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Spagna  in  Lombardia.  Conquiste  dei  Francesi,  -  Conti^ 
nuazione.  Tremuoti  ed  inondazioni  in  Italia.  -  Il 
duca  di  Savoja  si  stacca  dai  Francesi.  Sciagure  del 
duca  di  Modena.  -  Progressi  rapidi  dei  Francesi 
nella  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Assedio  di  Vemia. 
Il  duca  di  MofUoua  passa  a  Parigi.  Seconde  sue 
nozze  -  Cenno  dei  fatti  della  Germania^  della  Spagna 
e  del  Portogallo.  Morte  di  Leopoldo.  Agitazioni  nella 
corte  di  Roma. 

§.  I.  1.1  nuovo  pontefice  Clemente  XI ^  appena 
salito  al  trono  pontificio  ben  s  avvide  che  una  fiera 
procella  per  la  controversia  insorta  della  successione 
al  trono  di  Spagna,  Tltalia  non  solo  ma  tutta  F Eu- 
ropa minacciava  ;  quindi  si  diede  con  ogni  studio  ad 
esortare  le  potenze  contendenti,  affinchè  Torecchio  pre« 
«tasserò  a  pacifiche  trattative.  Ma  benché  la  media- 
zione sua  ofierisse  e  quella  della  veneta  repubblica, 
e  benché  X  imperatore  non  dissentisse  dal  trattare  di 
accordo,  ostinati  trovò  gli  altri  monarchi,  che  nulla 
cedere  volevano  dei  supposti  loro  diritti:  chiedevano 
intanto  i  ministri  di  Filippo  V  nuovo  re  delle  Spa- 
gne, e  quelli  pure  di  Luigi  XIV ^  che  a  Filippo  ac- 
cordata fosse  r  investitura  dei  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  i  quali  tuttora  come  feudi  della  chiesa  si  ri- 
guardavano. Ma  siccome  anche  \  imperatore  quella 
investitura  chiedeva  a  tenore  de*  pretesi  suoi  diritti , 
i  cardinali  più  accorti  al  papa  suggerirono  che  quella 
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'~^»iioes5Ìoii€  tenesse  iu  sospeso,  nel  ^uale  proposito 
fermo  egli  seppe  resistere,  malgrado  le  miuaccle  e  le 
la^iaiize  dei  Francesi  e  degli  Spaglinoli.  Comparve 
allora  un  manifesto,  nel  ^ quale  i  diritti  si  esponevano 
dt-Ua  £uniglia  imperiale  sopra  1  regni  di  Spagna,  fon- 
d<iti  su  i  testamenti  da  alcuni  re  Spagnnoli  falti  a 
fasore  degli  Austriaci,  e  sopra  le  rinunzie  fatte  solen- 
nemente dalle  due  regine  di  Francia  Anna  e  Maria 
Teresa  infanti  di  Spagna.  Opponevasi  dall'altro  Iato, 
clie  ai  testamenti  prevalei'e  do^  èva  la  disposizione  del 
le  Carlo  II  ^  e  che  le  i*inmizie  fatte  da  quelle  prin- 
ri|>es5e  non  potevano  sortire  il  loro  effetto  di  privare 
de' legittimi  diiùtti  i  loro  figliuoli.  Per  quanto  deboli 
sembrare  potessero  queste  risposte  a  fronte  de'  prin- 
(  i])j  deUa  sana  giui'isprudenza ,  giacché  lo  stesso  era 
come  sovverlii'e  d'  un  colpo  tutte  le  rinimzic  fatte  e 
da  iarsi;  avvalorate  furono  tuttavia  da  grandiosi  pre* 
parativi  di  guerra,  e  pi-imo  teatro  di  questa  diventò 
la  Lombardia.  Guadagnai^ono  pure  i  Francesi,  con  lu- 
o^iiighiere  offerte  di  una  somma  annuale  di  danaro  e 
di  un  ingiandimcnto  di  stati  nella  Germania,  Massi' 
miliano  elettore  di  Baviera ,  al  quale  era  stato  con- 
fidato il  reggimento  delle  Fiandre.  Perduto  egli  aveva 
il  figliuolo  che  tra  i  pretendenti  annpveravasi  ;  ma 
glande  amarezza  mostrava  tuttavia  verso  gli  imperiali, 
ne  gli  si  poteva  riton'e  quel  governo,  perchè  ingros- 
sate aveva  colà  le  sue  milizie.  Entrarono  dunque  i 
Francesi  nelle  piazze  di  Fiandia,  le  truppe  Olandesi 
licenziando  ,  e  al  tempo    stesso    stiidiaronsi    di  traire 
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al  loro  partito  il  duca  di  Savoja  F^ittjorio  Amedeo. 
Ma  questi  ben  vedeva  che  inceppati  sarcbbouo  gli 
stati  suoi ,  ove  i  Francesi  il  ducato  di  Milano  occu- 
passero ;  e  quindi  solo  si  indusse  a  collegarsi  coi  re 
di  Francia  e  di  Spagna ,  perchè  la  neuti^alità  accordare 
non  gli  si  voleva,  ed  egli  il  primo  avrebbe  sperimen- 
tato la  forza  de*  Gallispani ,  giacché  deboli  erano  le 
truppe  di  Leopoldo  e  troppo  ancora  lontane  dall'  Ita- 
lia. Queir  alleanza  fu  suggellata  dal  patto ,  che  Fi^ 
lippo  f^  impalmerebbe  la  secondogenita  di  quel  duca, 
e  dichiarato  fu  egli  capitano  generale  delle  armi 
Gallispane  nelF  Italia  ,  somministrando  egli  stesso 
8000  fanti  e  a5oo  cavalli,  e  ricevendo  mensualmenle 
per  la  sussistenza  loro  5o,ooo  scudi.  Tentarono  altresì 
i  Francesi  di  condurre  ali*  alleanza  loro  i  Veneziani  ; 
ma  quel  senato  ben  accorto,  consepvare  volle  in 
mezzo  a  quella  lotta  una  perfetta  neutralità,  e  per 
ciò  le  città  dello  stato  munì  di  numerosi  presidj. 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  in 
Venezia  allora  trovavasi  per  diporto ,  guadagnato  fu 
destramente  dal  cardinale  (TEstréeSy  il  quale  sedurre 
seppe  i  di  lui  ministri,  e  Todio  fomentò  contra  T im- 
peratore da  quel  duca  conceputo  per  cagione  della 
perdita  di  Guastalla.  Quel  principe  riuscì  ad  ingan- 
nare il  pontefice ,  da  esso  ottenendo  che  presidio 
papale  posto  fosse  in  Mantova  onde  in  mano  di  al- 
cuno non  cadesse,  né  prima  delF  ottenuta  concessione 
si  scopri  che  il  duca  d' accordo  era  coi  Francesi.  Nella 
primavera    deU' anno   ijoi   già   erano   giunti  in  Italia 


I  rj.ooo  Francesi  ;  prescDtati  si  erano  alle  porte  di 
M,<i)tova,  ed  ei-ano  «tati  cortesemente  rìrcvuti,  seb- 
iK'Eie  il  duca  alto  gi-idasse,  che  gli  era  slata  fatta 
il'ilenza,  e  che  da]  timore  soltanto  era  stato  costretto 
■A  ct-dertf  la  piazza.  Le  truppe  francesi  giunsero  verso 
rjiKll'  epoca  anche  nello  stato  di  Milano ,  e  Ìq  Totano 
^ìiittse  il  maresdaQo  dì  Catinai .  clie  il  duca  di  Sa- 
vina non  solo  accolse  con  giubilo,  ma  disse  alb-esì 
(li  volere  riguardare  come  padre  e  come  maestro 
ntll  arte  della  guen-a. 

2.  Nato  era  verso  quetl'  epoca  al  duca  di  Savoja 
il  5ccondo  Euo  figliuolo,  che  regnò  poi  lungamente 
spillo  i)  nome  di  Carlo  Einanuele.  Raflbrzato  da  nuove 
t(Ti]jpe  il  comandante  francese,  recossi  sul  Veronese 
«tj  appostossi  con  forze  copiose  all'Adige,  lusingandosi 
•  n  rotai  modo  dì  impedire  il  passaggio  agli  impeligli. 
(iiicsti  di  fatto  raccolti  eransi  in  gran  numero  a  Trento, 
V  con  universale  sorpresa  ne  era  stato  affidato  il  co- 
nKtndo  al  principe  Eugenio  dì  Savoja,  metiti-e  il  cììjkj 
(li  quella  casa  capitano  generale  era  de'  Gallispiiiii. 
Ma  tra  gli  ufficiali  di  grado  supcriore  i  quali  Eugenio 
aocomnagnavano ,  trovavasi  pure  il  principe  di  f^au- 
i!'-mont,  il  di  cui  path-e  per  la  Spagna  lo  stato  di 
Milano  governava.  Non  riuscì  Ìl  principe  Eugenio  a 
furaare  il  passo  della  Chiusa  dai  Francesi  occupato  , 
ma  a  forza  di  ostinati  lavori  un  passaggio  si  aprì  tra 
!•■  montagne  del  Veronese  e  del  Vicentino,  e  scese 
lilla  pianura,  seco  traendo  altresì  alcuni  pezzi  di 
..ilÌ.;Ii(.TÌa,  l.u'iitgavansi  tuttavia  i  Frnnresi .  che  quelle 
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truppe  arrestate  sarebbono  daOe  acque  dell*  Adige  al- 
lora ringonfiato ,  ma  il  generale  Pedfi  riusci  a  valicarlo 
sotto  Legnago,  il  che  costrinse  i  Francesi  ad  arretrarsi 
alquanta  A  €arpi  sul  Veronese  ebbe  luogo  tm  primo 
conflitto,  e  di  là  cacciati  i   Gallispani,    costretti   fu- 
rono a  guardare  la  linea  del  Mincio  ;  giunse  però  a  raf- 
forzarli il  duca  di  Savoja,  e  quindi  ben  guemite  essendo 
le  rive  di  quel    fiiune,    parve   che    questo  un   ai^ìni; 
pon*e  dovesse    alf  avanzamento    de'  Tedeschi.  Il  prin- 
cipe Eugenio  tuttavia   gettò  sul  Mincio  un  ponte,   m* 
i  Francesi,  benché  dal  duca  di  Savoja  eccitati,  si  mos- 
sero ad  impedirgli  il  passaggio,    speranzosi  di  vederti 
giugnere    numerose    milizie   dalla  Francia,  colle  quali 
credevano  di  rendersi   superiori  nella  pianm*a.  Il   Ca-- 
ùnat  postQssi  al  fiume  Olio,  e  intanto  gli  imperiali   si 
impadronirono   di  Castiglione   delle  Stiviere,  di  Solfe- 
rino e  di  Castel  GofE*edo,  e  non  solo  nelle  campagne 
del  Bresciano  si  stesero ,  ma  cominciarono  altresì    ad 
opprimere  con  gravose  contribuzioni  lo  stato  di  Man- 
tova, imprudentemente  da  quel  duca  esposto  a  tutte 
le  calamità  della    guerra.  Molestati   fm*ono   non  poeti 
anche  i  Veneziani,  ma  quel  senato  immobile  si  teunc; 
nel  suo  sistema  di  neutralità,  ed  assalite   non  furono 
le  sue  città. 

3.  Al  maresciallo  di  Catinat  fu  allora  sostituito    II 

maresciallo  di  Filleroi^    benché  ad  onore  il  titolo    di 

capitano  generale  si  conservasse  al  duca  di  Savoja;   e 

*  col  nuovo  comandante  vennero  pure  numerose  milizie. 

Sotto  quel  capo  supremo  alcune  truppe  altresì  condu- 
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Stato  quel  territorio,  e  a  que' popoli  infelici  si  adda- 
ceva  per  iscusa,  che  il  duca  loro  era  stato  dichiarato 
rubelle  dell'  impero. 

4.  Scoppiò  in  quel  tempo  medesimo  una  soUeTa- 
zione  anche  in  Napoli ,  al  che  diedero  motivo  la  de- 
vozione che  molti ,  massime  tra  i  nobili ,  tuttora  pt  r 
gli  austriaci  conservavano ,  e  Y  investitura  6no  a  qui4 
punto  negata  dal  papa  al  re  Filippo ,  che  ai  cittadini 
in  qualche  modo  la  facoltà  attribuiva  di  scegliersi 
uno  o  altro  sovrano.  Il  duca  di  Medina  Celi  Ticert*. 
di  Napoli,  spiava  bensì  le  macchinazioni  del  contrarìn 
partito  ;  é  siccome  alle  fazioni  anche  meno  conosciute 
si  volle  in  tutte  le  epoche  dare  un  nome,  così  allora 
i  nemici  degli  Spagnuoli  furono  con  italiana  eleganza 
detti  incor^identi.  Ma  più  avveduto  era  il  cardinale 
Grimani  ministro  imperiale  in  Roma,  e  questi  sa- 
pendo che  già  nelle  piazze  di  Napoli  si  attaccavano 
cartelli  colla  leggenda  :  non  habemus  regem  nìsi  C<^' 
sarem  ^  spe£  a  Napoli  un  suo  segretario,  il  quale 
non  dubitò  di  uscire  in  pubblico  con  una  bandiera 
imperiale ,  e  grande  moltitudine  di  plebe  riunì  col 
grido  :  i^iVa  t  imperatore.  Que'  sediziosi  si  impadroni- 
rono della  chiesa  di  S.  Lorenzo^  deUa  torre  di  S.  Chia- 
ra ,  di  altri  posti  importanti ,  ed  im  nobile  detto  Carlo 
di  Sangro  ,  già  capitano  nelle  truppe  austriache ,  si 
fece  capo  dei  soDevati.  Ma  troppo  lusingato  erasi  Leo- 
poldo che  tutti  a  favor  suo  fossero  per  dichiararsi  i 
napoletani;  né  più  erano  i  tempi,  come  osserva  ti 
Muratori  ,    delle   fazioni   de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  , 
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papa  acciuavano  di  eccessiva  propensione  .per  imo  o 
per  altro  partito.  Pia  di  tutti  agitavasi  il  ministro 
imperiale,  non  perché  il  cardinale  Arclìinto  arcive- 
scovo di  Milano ,  come  legato  andato  fosse  a  compii* 
mentare  la  nuova  regina  di  Spagna,  ma  pei^hè  pub- 
blicata si  era  in  Roma  sentenza  contra  il  marchese 
del  F'astOj  che  agli  stipendj  dell*  imperatore  militava, 
solo  per  l\accusa  da  esso  promossa  contra  un  cardi- 
nale fi*ancese  che  tentato  aveva  di  farlo  assassinare. 
Suggerivano  alcuni  consiglieri  alle  corti  di  Madrid  e 
di  Parigi,  che  il  re  stesso  Filippo  V  passasse  in  Ita* 
lia ,  e  si  ponesse  alla  testa  dell'  esercito  Gallispano  ; 
dopo  molte  contestazioni  risolvette  egli  di  imbarcarsi 
p«r  Napoli,  giacché  pronta  non  era  ancora  la  grande 
armata  ,  che  per  la  Lombardia  si  disponeva.  Rimase 
egli  attonito  al  vedere  la  felice  situazione,  la  gran- 
dezza e  la  magnificenza  di  Napoli,  e  tanto  cella  dol- 
cezza e  coUa  beneficenza  si  adoperò  ,  che  T  amor« 
ottenne  di  tutti  i  cittadini.  Il  papa  spedì  a  compli- 
mentarlo il  cardinale  Barheriivo ,  e  con  esso  preziosi 
regali  per  quel  sovrano,  in  oggetti  di  devozione  per 
la  maggior  parte  consistenti  ;  ma  sebbene  cpie*  donativi 
non  importassero  \  investitura  dei  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  tuttavia  di  tanto  dispiacere  fu  cagione 
queir  atto  ali*  imperatore,  che  i  suoi  ministri  da  Roma 
partirono.  Inutile  sarebbe  il  ragionare  in  questo  luogo 
della  controversia  che  in  Roma  si  agitava  intomo  ai 
riti  cinesi  ;  fu  alla  Cina  spedito  nell'  anno  1 702  il 
prelato  piemontese  di  Tounvm^  con  che  si  credette 


f:iv  ili  là  ad  alcun  tempo  del  patriarca  Mez:abarba 
[n\cse,  che  nulla  ottenne,  e  pei-ì  nel  ritorno,  del 
i';ie  io  avrò  occasione  di  ragionare  altrove. 

5.  Ma  anche  nel  verno  i)  prìncipe  Eugenio  dato 
1.1  èva  saggi  non  equivoci  della  sua  attività  instanca- 
t  rie  :  avendo  egli  saputo  che  il  conte  jilbergoUi  ten- 
l.ta  aveva  la  fede  del  comaudante  estense  dì  fire- 
M'dlo,  si  mosse  da  Guastalla  con  12,000  soldati,  e 
il  conte  Sormanni  spedi  a  Modena  a  chiedere  la  con- 
M-nia  di  quella  piazza.  Il  duca  incapace  a  resistere, 
fu  costretto  a  cederla ,  'né  riuscì  egli  a  persuadere  ■ 
Fi'iinccsi,  che  latta  non  si  fosse  queUa  cessione  per 
T^Tcta  intelligenza.  Tentarono  altresì  ì  Tedeschi  di 
[iorre  presidio  in  Panna,  ma  Francesco  Farnese  al- 
libò che  un  fèudo  era  quello  della  chiesa,  e  non  solo 
U  bandiera  papale  malbcrò,  ma  cliìanuì  pure  a  pre- 
'i<ìi;ire  la  città  le  milizie  del  papa,  laonde  limilai-onsi 
I  Tcdesclii  all'  occupazione  di  borgo  S.  Donnino ,  dì 
l:(i<.seto ,  di  Corte  maggiore  e  di  altre  fortezze  di 
i|iuIlo  stato,  n  prìncipe  Eugenio  pensò  allora  a  sor- 
jirtTidere  anche  Cremona,  ove  stanziava  col  suo  quar- 
lii;re  generale  il  maresciallo  dì  Filleroi;  entralo  quindi 
)>i.-r  un  condotto  che  metteva  capo  nella  fossa,  giusta 
1  insi'^amento  a  luì  dato  dal  proposto  dì  S.  Maria 
Niiuia,  con  alcune  centinaja  di  scelti  soldati  riusci  a 
rjrzare  cad  apiire  due  porte,  per  le  palisi  introdusse 
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§i'Oaso  coi*po  di  truppe,  che  appostato  si  era 
le  medesime.  Attaccossi  allora  mia  furiosa  maschia  entro 
la  città,  ed  il  mai*esciallo  francese  uscito  a  «piel  nunore, 
fu  fatto  prigione  e  spedito  fuori  delle  mura.  Sangui- 
noso tuttavia  fu  quel  fatto  per  Y  uno  e  per  V  altro 
partito,  ma  finalmente  i  Francesi  vigorosamente  so« 
stenuti  da  un  corpo  irlandese,  padroni  rimasero  della 
piazza,  e  coi  Tedeschi  fuggi  il  parroco  che  introdotti 
fxu'tivamentc  gli  aveva.  Si  disse  che  quel  tentativo 
fosse  infeUccmente  riuscito ,  perchè  giunto  non  era  in 
tempo  il  principe  di  VaudemoìU^  a  cagione  delle  strade 
che  ti'ovate  aveva  guaste,  venendo  dal  parmigiano. 

6.  Grandemente  però  si  rafforzava  X  esercito  Galli- 
spano  che  forte  dicevasi  già  di  5o,ooo  uomini ,  men- 
tile dalla  Germania  invano  si  aspetta\ano  rinforzi  di 
truppe.  Venuto  era  al  comando  de' Francesi  il  duca 
di  J^cndome ,  e  primo  suo  disegno  fu  quello  di  lil>e-> 
rare  la  città  di  Mantova,  sti*ettamente  assediata.  £n- 
ti*ò  egli  difatto  in  quella  città  e  recuperò  anche  Ca- 
stiglione delle  Sti\ierc ,  mentre  il  principe  Eugenio 
trincerato  erasi  nel  serraglio.  Accusarono  alcuni  di 
indolenza  il  Veiidome  ;  scrissero  altri  che  da  Napoli 
ricevuto  avesse  ordini  di  non  tentare  alcuna  impresa 
fino  alla  venuta  del  re  stesso.  Parti  questi  di  fatto  per 
mare,  e  nel  suo  passaggio  a  Livorno  fu  con  magni- 
ficenza accolto  dal  gran  duca  Cosimo  III  j  e  quindi 
sbarcato  al  Finale ,  incontrossi  ad  Acqui  con  littorio 
Amedeo ,  ed  in  Milano  entrò  solennemente  nel  gior- 
no 18  di  giugno.  Fortificar  ansi  intanto  i  Tedeschi  in 
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ÈoTpjtoite,  e  runa  e  I'  altra  rìra  del  Po  occuparano; 
ma  adito  areodo  il  pròicipe  Eugenio  V  avvicÌDamento 
<lt)  re  di  Spagna  cbe  verso  0  Reggiano  si  incammi- 
nai a ,  spedì  il  marchese  Annibale  fisconti  con  un 
corpo  (£  corazzieri  ad  impadronirsi  di  Santa  Vittoria  « 
po^to  assai  Tanfoggioso.  Fu  però  quel  corpo  assalito 
all'  improniso  nel  ^omo  36  luglio  da  ^000  cavalli 
e  3000  tanti  francesi,  e  dopo  breve  renatenza  furonp' 
i  Tedesdii  costretti  alla  ftiga^  tatto  il  bagaglio,  i4 
bandiere  e  molti  cavalli  perdendo.  Il  numero  de*  morti- 
loro  si  fece  ascendere  a  3oo,  e  il  re  di  Spagna  iu- 
spettatore  di  mia  parte  di  quel  conflitto.  SA  impa<^- 
nirono  quindi  i  Francesi  dìRe^o,  il  che  al  duca  di 
M'>c]eaa  provò  le  mire  ostili  die  centra  di  esso  ave 
Tano  i  GaDispani)  passò  egtl  dnnqOe  a  Bologna  eoa 
tutta  la  sna  corte,  e  presentato  essendosi  alle  porte 
di  Modena  il  conte  Albergotti  con  molti  iànti  e  ca' 
tJli,  ottenne  la  resa  di  quella  città  con  capitolazione 
<inorevole ,  il  che  avvenne  pure  di  Carpi ,  di  Coireg* 
^lo  e  di  altre  terre  del  duca ,  ricusato  avendo  di 
.«immettersi  la  sola  Garfitgnana.  Costretto  fu  allora  il 
principe  Eugenio  a  ritirarsi  dal  Serraglio  di  Mantova 
e  ad  opporsi  ai  progressi  dei  Gallispani  su  le  riva 
dJ  Po.  Volevano  questi  recarsi  a  Borgoforte ,  che  luogo 
Rcroncìo  crederasi  per  Ona  generale  battaglia ,  e  quindi 
tiTitarono  nella  notte  1  occnpazione  di  Luzzara  cha 
ad  essi  nou  rhisci,  e  mentre  a  BOi^forte  si  accosta' 
y^tno,  assaliti  si  trovarono  dal  principe  Eugenio  stesso, 
die  per  gli  albini  del  Po  vennto  era  ad  incontrarli 
Stor.d-ItaLrolXJX.  a 
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Sangumosa  olttreinodo  fu  la  battaglia  ed  ìaeerta  la 
Tittorìa  f  boichè  V  uno  e  Y  altro  partito  se  la  al- 
Iribnisae  ;  Incerto  rimase  quindi  il  numero  de^  moili , 
con  divario  grandissimo  riferito  da  una  parte  e 
dall*  altra ,  e  cerio  è  cK'  ^  alcuna  delle  due  armate  il 
eampo  di  battaglia  non  perdette ,  e  il  duca  ài  Ven^ 
dome  pensò  tosto  a  fortificarsi  con  argini  e  trincera- 
menti; un  ponte  oostrusse  sul  -Po  af&nc  di  comunicare 
col  Cremonese,  e  in  nove  giorni  d'assedio  ottenne  la 
fisrtexsa  di  Guastalla,  che  alle  spaUe  gli  rimaneva^  e 
deUa  quale  fu  allora  investito  il  duca  di  Mantova 
Ferdinando  Cario  Gonzaga.  ^Fu  pure  assediata  dai 
Francesi  la  fortezea  di  Brescello;  ma  un  corpo  di  ^n 
usseri  ,•  guidato  da.  alcmii  comandanti  e  tra  j^  altri 
dal  marchese  Ikwia  di  Bologna,  dal  Reggiano  cors^ 
fino  nel  Pavese,  esigendo  grosse  contriburioni ,  entrò 
arditamente  in  Milana ,  gridando  uii^a  f  imperatore , 
e  di  li  uscito  senza  alcun  danno,*  si  ritrasse  di  nuovo 
sul  Mantovano. 

*  7.  Le  due  armate  rimasero  a  fronte  V  una  dell'  al^ 
tra  fino  al  verno ,  né  alcuna  cosa  avvenne  di  mcnuH 
rubile  ;  solo  -d^be  luogo-  qualche  scaramuccia.  Il  ve 
Filippo  V  tornò  allora  nella  Spagna,  dopo  essersi 
trattenuto  per  alcune  settimane  in  Milano,  e  con 
grandissima  pompa  in  ricevuto  in  Genova,  d*  onde 
imbarcossi  per  la  Catalogna.  La  di  ku  annata  intanto 
recuperato  aveva  Boi^forte,  ed  acquartierata  erasi 
in  Mantova,  nel  Modenese  e  nel  Reggiano,  mentre 
ncL  basso .  Modenese  e  in  una  parte  del  Mantovano 
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Spagaa  alF  arciduca  dirlo ,  che  3  titolo  assunto  tsveva 
di  Oirlo  III  ^  erasi  dal  papa  vietato  che  il  di  lui 
i*iti*atto  con  questo  titolo  si  esponesse  nella  chiesa 
dei  Tedeschi  in  Roma. 

8.  L*  annata  imperiale  di  Lombardia  attendeva  in-^ 
vano  soccorsi  dalla  Ckrmania,  perchè  colà  vi  aveva 
grandissimo  bbogno  di  truppe  onde  opporsi  ai  progressi 
dell*  elettore  di  Baviera,  Brescello  però ,  assediata  per 
1 1  mesi  dagli  Spagnuoli,  fa  costretta  a  capitolare ,  né 
restituita  fu  al  duca  di  Modena ,  come  si  chiedeva , 
die  anzi  nel  seguente  anno  demolite  ne  furono  ad 
istanza  del  duca  di  Parma  tutte  le  fortificaziom.  Non 
riuscirono  i  Francesi  ad  impadronirsi  di  Ostìglia,  ed 
il  genereìe  jàlbef gotti  battuto  dai  Tedeschi,  abbando* 
nai*e  dovette  il  Finale  di  Modena  ;  il  duca  di  Baviei*a 
intanto  entrato  ei*a  nel  Tirolo ,  e  in  questo  modo  tolto 
aveva  ai  Tedeschi  la  strada  di  spedire  nuove  truppe 
in  Italia.  Tentò  il  duca  di  F'endome  di  congiugnersi 
coi  Bavari ,  e  per  Monte  Baldo  e  per  le  rive  del  lago 
di  Garda  s  avviò  verso  il  Trentino ,  dove  di  alcune 
castella  si  impadronì  ;  giunto  però  a  vista  di  Trento , 
*  sebbene  la  città  bombardas  <:e,  non  riuscì  punto  a  smuo* 
vere  la  fedeltà,  nò  a  diminuire  il  coraggio  di  que'  citta* 
dini.  I  Tirolesi  anzi  si  diedero  a  tormentare  le  truppe 
dell*  elettore  di  Baviera  ,  cosicc:iè  questi  invece  di 
unirsi  air  armata  d*  Italia,  fu  costretto  a  ritirarsi  ne- 
gli stati  suoi  y  e  il  F'endome  tornossene  in  Lombardia. 
'Il  duea  di  Savana*. al  tempo  stesso,  che  con  oiTore 
riguardava  non  meno  T^ccessiVo  ingrandimento  deUa 
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potenza  ti'Tin''ese,  die  la  leza  da  «sso  contratta  coi 
re  di  Francia  e  di  5pa^H,  altro  noa  aItcnJeTa  se  niHi 
il  momento  di  liberarsi,  giacete  come  scKiato  li^ar^ 
davasi ,  mentre  ì  Francesi  nello  stato  di  Milano  domi- 
nai ano.  Si  o'seriò  che  amico  tenera»  della  corte 
imperiale,  e  che  tuttora  risedeva  in  Vienna  il  lui  mi- 
ni.-tro,  benché  cacciato  si  fosse  quello  dd  duca  di 
Mantova  che  collegato  crasi  coi  FrancesL  5i  intavola- 
rono segretamente  alcuni  trattati ,  né  U  duca  permise 
che  le  sue  truppe  verso  Trento  si  recassero  coHe 
alleate  ;  si  credette  anzi  che  tornato  ro5se  per  cpieslo 
più  soUecìto  il  f^endome  cella  Lombardia  dove  tosto 
disarmare  fece  tutte  le  truppe  di  Saioja,  prigioni  ri- 
tt'uendone  ^  ufficiali.  Scosso  lìi  a  qucD'  annimz'O  il 
duca  di  SaTOJa ,  che  tatti  ì  Francesi  i  quali  negli  stati 
suoi  trovavansi ,  ritenne  prigioni ,  si  impadrom  di  molte 
ano! ,  che  daOa  Francia  neD' Italia  spedivansì,  promosse 
amare  doglianze  presso  tutte  le  corti ,  e  cominciò  ad 
armare  i  suoi  sudditi  ed  a  fare  altri  guerreschi  pre- 
parativL  Gii  il  duca  dì  Vendame  coti'  esercito  suo 
STviavasi  verso  il  Piemonte,  e  il  re  di  Francia  dichia- 
rata aveva  la  guerra  centra  il  duca  di  Savoja  ;  ma 
«jucsto  collegato  erasi  coli'  imperatore  Leopoldo  ,  e  gli 
m  stato  promesso  tutto  il  Monferrato  a)  duca  di 
Mantova  appartenente ,  ed  inoltre  la  cessione  dì  Ales- 
landrìa ,  Valenza ,  la  Valsesia  ,  la  LomeDina  ed  il  Vi- 
^evenasco ,  purché  le  fertificazìoni  dcmoUsse  di  Mor- 
tara.  Imminente  però  era  l'assalto  dei  Francesi ,  così 
'he  trovandosi  il  àxm  senza  cavallei-ia  ,   un   rinforxo 
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di  i5óò  cavalli  Ottenne  dai  Tedeschi  sotto  il .  comattiio 
del  marchese  jinnibale  Visconti.  Più  sollecito  fu  tut- 
tavia il  Vendome  ,  che  munito  avendo  di  milizie  i 
passaggi  della  Stradella  ,  di  Serravalle  e  di  altri. luoghi» 
ruppe  quel  corpo  ausiliario ,  e  i  pochi  che  si  salvarci 
no ,  6n  sotto  Genova  correre  dovettero  onde  penetrare 
per  montagne  asprìssime  nel  Piemonte.  Ritardato  fu 
però  in  questo  modo  il  movimento  dei  Francesi  contro 
il  Piemonte,  e  il  conte  di  Suuxmberg,  partito  essen- 
dosi con  1 0,000  fanti  e  4ooo  cavalli  dal  Modenese  e 
dal  Mantovano,  passò' arditamente  malgrado  una  sta* 
gione  rigidissima  alla  volta  del  Piemonte,  e  invano 
lo  inseguirono  i  Francesi,  perchè  sebbene  alcune  aca^ 
ramuccie  avvenissero,  giunsero  i  Tedeschi  a  riunirsi 
colle  truppe  piemontesi.  Nacque  allora  in  pensiero  ai 
Francesi  di  confiscare  tutti  i  beni  del  duca  di  Modena, 
perchè  il  di  lui  ministro  in  Vienna  onorato  aveva  di 
un  inchino  T arciduca  Carlo  dichiarato  re  di  Spagna; 
ma  peggio  ancora  trattarono  i  Francesi  il  duca  di  Savoja» 
perchè  di  Chambery  si  impadronirono  e  strinsero  d*as« 
stdio  Mommclliano.  In  quell'  anno  medesimo  Fimpe* 
ratore  collegossi  con  Pietro  II  re  del  Portogallo  ,  e 
creMje  in  tal  modo  la  lusinga  di  deti'onizzare  Filip- 
pò  V^  al  quale  oggetto  l'arciduca  Carlo  per  la  via 
dell*  Olanda  passò  nel  Portogallo  medesimo ,  affine  di 
animare  maggiormente  i  Lusitani ,  e  coltivare .  più  da 
vicino  il  partito  che  a  favor  suo  segretamente  conser- 
vavasi  nella  Spagna.  Il  duca  di  Modena,  appresso  ve« 
dendosi ,  alli*a  via  non  trovò  i  In)  quella   di  ricorrere' 
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al  papa  Clemente  XI,  ed  ìocogmlo  portossi  a  Iona, 
atlìnchè  mediatrice  si  fecsessc  qodla  corte  presso  i 
Francesi  ;  né  altro  ottenne  se  non  una  pensione  di 
1 0:000  dóppie ,  rinuMiando  però  agli  ultimi  snoi  po^ 
stdimcnti,  cioè  alla  provincia  dcDa  Gailagnana  ed  alla 
fortezai  di  Montalfonso  :  crebbero  poscia  le  di  Im 
adizioni  ndl'  anno  1704  per  la  seguita  demolizione 
della  fortezza  di  Brescello. 

g.  Mentre  le  armi  austrìaclie  in  Italia  di  potenti  soo- 
coT?f  abbisognavano,  tolta  era  all'imperatore  la  via  di 
spedii4i  per  una  terribile  sollevazione  insorta  nell*  Un- 
'iena, e  per  quelle  che  nella  Germania  suscitava  V  elet- 
tore di  Baviera.  Ricevuti  avendo  quindi  copiosi  rinfi>rzi 
dalla  Provenza  il  Fendome,  risolvette  di  attaccare 
e -li  stesso  il  duca  di  Savoia  ,  mentre  il  di  lui  fra« 
tello  tentare  doveva  di  cacciare  dal  Mantovano  i 
Tedesdii.  Recuperate  furono  da  prima  le  fortezze  di 
C(^nporto  e  della  Bastia  sul  Modenese  ,  conquistate 
dagli  Alemanni  nell'  anno  precedente  ;  laonde  gì'  im* 
penali  fìtiraronsi  alla  Mirandola ,  e  fortificaronsi  in 
Kevcre,  Ostiglia  ed  in  altri  luogbi  intomo  al  Po; 
ma  da  Severe  costretti  iurono  ben  presto  a  rìtìrarsi, 
e  quindi  fu  tolta  la  comunicazione  del  campo  loro 
rolla  Mirandola.  Allora  Francesco  Pico  duca  d^-lla 
Mirandola ,  giovane  valoroso  ,  accompa(;nato  da  Gio" 
vanni  suo  zio  e  da  Tommaso  JT Aquino  prinrif^e  dt 
Tastiglione  ,  in  Modena  recossi,  e  partiUiiie  d^;*  Calli* 
fpani  dicendosi  Y  un  manifesto  puLLIicò  tffuif%  fii 
inipeitalt  Invano  fu  però  quella  città  U'^eratai  r,  h 
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bardata  dai  Francesi,  giacché  il  comandante  tedesco 
non  si  sgomentò,  né  molto  danno  ne  riportarono  i 
cittadini.  Si  diedero  però  gli  imperiali  a  fortificare 
alcune  piazze  e  fino  Legnago  negli  stati  della  Veneta 
repubblica ,  affine  di  tenere  libera  la  comunicazione 
della  Germania.  Serravalle  Ai  tuttavia  assediata  dai 
Francesi,  e  siccome  vicina  era  quella  piazza  agli  stati 
del  papa ,  questi  lagnossi ,  e  all'  una  e  ali*  altra  delle 
parti  contendenti  fece  intimare  di  ritirarsi  dai  confini 
.del  Feirarese.  Partirono  i  Francesi  dalla  Stellata,  e  i 
.Tedeschi  alle  milizie  del  papa  consegnarono  Figherolo; 
ma  mentre  cominciavapo  a  ritirai*si  su  gli  stati  Teneti, 
i  Francesi  col  mezzo  di  alcune  barche  trovate  sul  Po 
o  sul  Panaro  9  gli  assalirono  al  loro  passaggio  ,  e  molti 
uccisi  avendone  ,  tutti  i  bagagli  conquistarono  ,  per 
il  che  abbandonare  dovettero  questi  Ostiglia,  Serra- 
valle  e  Ponte  Molino ,  e  ridotti  a  picciolo  numero 
sul  Trentino  si  ritirarono.  Pretese  la  corte  imperiale 
che  accaduto  fosse  quel  fatto  di  concerto  col  papa , 
laonde  un  processo  fu  ordinato  in  Ferrara,  dal  quale 
nulla  risidtò  in  aggravio  della  corte  romana  ,  ne  i 
Tedeschi  per  rio  si  dipartirono  dalla  loro  opinione , 
che  navigando  il  pontefice  a  seconda  del  vento,  fii« 
vorevole  si  mostrasse  ai  Gallispani.  Ricevuto  avendo 
il  loro  esercito  alcuni  rinforzi  dalla  Germania,  ripas* 
sarono  nd  Bresciano,  e  Gavardo  e  Salò  occuparono, 
ma  i  Francesi  divenuti  orgogliosi,  obbligare  vcdlero  la 
repubblica  veneta  ad  escludere  dagli  stati  suoi  le  mi** 
U^ie  imperiali  ;  né  questo    ottenere    potendo ,  perché 
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dagli  storici  commendata  per  la  sua  pazienza  nelle 
ar\'ersità ,  recato  erasi  a  Parigi  ,  ove  grandemente 
onorato  ,  il  vano  titolo  ricevuto  aveva  pure  di  cornac 
dante  generale  delle  armi  francesi  in  Italia ,  e  pascalo 
era  a  seconde  nozze  con  una  principessa  di  Lorena  , 
la  quale  condotta  per  mare  in  Italia,  corso  aveva 
grandissimo  pericolo,  perchè  era  stata  la  sua  nave 
da  due  armatori  inglesi  presso  Genova  assalita  ;  riuscì 
però  quel  matrimonio  infecondo,  perchè  la  salute  del 
duca  dicevasl  ne*  disordini  logorata. 

IO.  Mentre  prevalevano  le  armi  firancesl  in  Italia 
ìe  hnperlall  trionfavano  nella  Germania,  non  tanto 
per  la  forza  loro  e  per  il  loro  valore,  quanto  per 
Tassistenza  validlsslina  ottenuta  dagli  Inglesi,  che  me- 
ntiti erano  sotto  il  comando  del  celebre  Marlboroug. 
La  Baviera  cadde  in  potere  deD*  imperatore,  e  F elet- 
trice, ottenute  avendo  onorevoli  condizioni,  si  ridusse 
a  Venezia,  mentre  Y  elettola  passò  al  reggimento  della 
Fiandra.  Tanto  fu  compinta  la  vittoria  di  Hogstedt, 
e  tanto  grande  il  numero  de  Francesi  prigionieri,  die 
in  Italia  molte  zaffe  ebbero  luogo  per  i  racconti  sol** 
tanto  che  di  quella  battàglia  facevansi,  e  che  i  Fran- 
cesi incredibili  reputavano.  A  questa  storia  non  ap- 
partengono le  guerre  ardentissime  in  quclF  epoca  su- 
scitate  tra  gli  Spagnuoli  e  i  Poiloghesi,  e  le  gloriose 
vittorie  contra  questi  ultimi  riportale  dal  re  Filippo  /^, 
uè  tampoco  la  grande  battaglia  navale  che  fu  data 
nel  mese  di  agosto  dcU'aniio  i^o4' tra  la  flotta  fran- 
cese e  r  anglo-birtava  :  *  ma  tutH   que'  fatti  di  gcandis* 
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mente  XJ  ima  bolla  contra  i  fautori  di  quel  partko: 
ma  fl  nuovo  imperatore  ^  che  focoso  dioevasi  di  tem- 
peramento, poco  favorevole  mostravasi  per  le  ama- 
retse  già  da  prima  esistenti  e  da  noi  menzi<male, 
alla  corte  di  Roma,  e  da  Vienna  fu  rimandato  II 
nunzio  Davia^  come  pure  partì  da  Boma  TamlNiscia* 
tore  cesareo  conte  di  Lamberg.  U  papa  che  grande* 
mente  curavasi  di  aggiugnere  ornamenti  alla  sua  città, 
fece  su  la  fine  di  quefli*  anno  con  gravissimo  dispendio 
disotterrare  la  cdebre  colonna  Anionimana  ,  e  quel 
lavoro  fu  diretto  dal  nostro  valentissimo  ardiitetto 
FofUana. 
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DiXLà    STOMA    D^ItìJJI   DAUUL   MORTE    DI    LEOPOLDO 
SINO    A   QUELLA   DSLl' IMPEUÀTORS    GIUSEPPE, 

Continuazione  della  guerra.  Nuovi  progressi  dei 
Francesi.  Presa  di  Kerrua^  di  Clùvasso ,  di  Nizza 
e  d' altre  piazze  -  Ritomo  del  principe  Eugenio  in 
hitlia.  Battala  di  Cassano.  Fatti  della  GermatUa 
e  iUl  Brabante,  Inondazione  del  Po  -  Assedio  di 
J  trino.   Altri  fiuti   d^  Italia  -   Liberazione  di    To^^ 

no.  Conseguenze  di  quella  vittoria    degli  imperiale. 
Fatti    delle    Fiandre   e    della    Spagna  -   Tremuoto 
ìitir  Abruzzo.    Continuazione  delle  operazioni  guer^ 
n<>cfie  nella  Lombardia,  Questa  è  evacuata  dai  Fran-- 
a.'i  -  Spedizione  tentata  dalT  mimata  éC  Italia  contra 
Tnlone,  Presa   di   alcune  piazze  di  qua    dalP  Alpù 
Occupazione   del  regno  di  Napoli  fritta  dagli  impe* 
rulli  -  Cose  della  Spagna.  Nozze  di  quel  re%  Morte 
*icl  duca  di  Mantova,  Caduta  di  quello  stato  -  Fatti 
P'irziali  del  Piemonte,  Contesa  insorta  tra  l' impera^ 
'-re   ed  il   papa   per  il  dominio  di  Cornacchia ,  di. 
P'irma  e  di  Piacenza.  Cose   della  Spagna., La  Sor-. 
^  ipia  viene  occupata  dagli  Inglesi  e  dai  Tedeschi  - 
Ifeddo    eccessivo  del  1709  e  sue  conseguenze.  Con-. 
^'yrdia  stabilila  tra  f  imperatore  ^ed  il  papa,  Venuta 

•t:/  re  di  Danimarca   in  Italia  -  Preliminari   della 
yace  generale  proposti  alt  Aja ,    e   dalla .  Francia 
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rigettati,  jiffliziom  del  papa*  f^endita  del  ducato  dcH^ 
Mirandola  -  Fatti  della  Spagna.  Nuove  tratUUi%'e  à 
pace.  Continuazione  della  guerra  nella  Fiandra  • 
Morie  di  alcuni  ptincipi.  Morte  dell'  imperaiorc  Gi^ 
seppe.  Elevazione  di  Carlo  VI  all'  impero.  Di  h 
passalo  per  f  Italia. 

§.  I.  i^ostenevasi  ancora  cQutra  le  armi  firance^ 
la  fortezza  di  Verrua,  e  quel   presidio  rafforzato  na- 
scostamente   da    20OO    uomini   spediti    dal   duca   à 
Savoja,  gravbsimi    danni    cagionati    aveva  agli    asse- 
diasti^ già  oj^ressi  dalle   fisitiche  e  dai  patimeoU  nei 
più  grandi  orrori  del    verno.  Dopo  replicati  tentativi 
conobbero  i  Francesi,  che  invano  studiavansi  di  espu- 
gnare   quella    piazza    finché    soccorsa  era    dal    duca 
postato  sull'altra  riva  del  fiume,  e  quindi  occuparono 
da  prima    un  isoU  del   Po,  alla  quale    attenevasi  un 
ponte,  dai  nemici   febbricato,  e  U  duca  fu- allora  co- 
stretto a  ritirarsi  cogli  imperiali  a  Chivasso,  Ci*escc&- 
tino  ai  Francesi  abbandonando.  Cadde  allora  Verrua; 
xna  il  comandante  ne  distrusse  da  prima   colle    miae 
tatti  i  baloardi,  e    quindi  si    airendette    al    duca  di 
Fendome,  il  quale  rimproveroUo  da  prima,  e  poscia 
con  molta  lode  lo  onorò.  Si  volsero  da  poi  i  Francesi 
all'assedio    di  Chivaaso,   die   il  duca  cogli  imperiali 
non  riusd  ad  impedire,   sebbene    alcuni   vantaggi  ri- 
portasse;  e  quella  piazza  altresì  venne  in  potere  degC 
assedianti,  nascostaiìiente.  piarò  di  notte  evacuata  col 
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ti^asporto  deUe  artiglierie  e  pei*fii]0  deDe  muimkmi. 
Di  là  corsero  i  Francesi  fino  alla  Venerta ,  disegnando 
<li  porre  T  assedio  a  Torino,  ma  quell'impresa  per 
ordini  da  Parigi  ricevuti  fu  all^  anno  seguente  riman- 
data. Occupata  avevano  di  già  i  Francesi  Villafraaea 
su  le  coste  del  Mediterraneo,  ed  allora  impadronironsi 
ancora  di  Nizza,  ma  il  castello  espugnare  non  po- 
tendo^ la  città  abbandonarono,  demolite  avendone  le> 
fortificazioni.  Tornò  di  là  ad  alcun  tempo  ad  assalire 
quel  castello  fi)rtissimo  il  duca  di  Berwich^  ma  i 
l'^rancesi  perdevano  intanto  la  città  dii  Asti,  e  invano 
tentò  il  duca  della  Feuillade y  comandante  loro,. di 
recuperarla;  venne  bensì  in  loro  potere  il  forte  di 
^TommeUiano,  del  quale  pm*e  tutte  le  fortificazioni 
liu-ono  distrutte.  Si  diminuiva  giornalmente  in  tal. 
modo  la  potenza  del  duca  di  Savoja,  il  quale  invano 
soccorsi  poderosi  chiedeva  alla  corte  imperiale  ed  a 
tutte  le  potenze  marittime. 

a.  Fu  rispedito  alla  perfine  in  Italia  con  forze  non 
copiose  il  principe  Eugenio^  ma  il  Vendome  studiosai. 
di  prevenirlo  nella  occupazione  della  Mirandola ,  che 
sebbene  valorosamente  difesa  ,  dovette  arrendersi  con 
tutto  il  presidio  prigioniero  di  guerra.  Giugneva  intanto 
il  principe  Eugenio  a  Salò,  e  abbenchè  contrastato  gli 
fosse  il  passaggio,  si  apri  tuttavia  la  strada  alle  pia* 
iuu*e  della  Lombardia,  e  quindi  ebbe  luogo  nel  giorno 
1 6  agosto  la  celebre  battaglia  di  Cassano.  Sopraggiunte 
la  notte  ,  mentre  ancora  mdecisa  era  la  vittoria ,  né 
lasciò  ciascuna  delle  parti   di  attribuirsela,  le  prc^iriG 
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perdite  occukando)  sebbene  quella  de*  Fl*alicesl  még" 
giore  da  tutti  si  reputasse.  Molti  de*prim<ffj  duci  estinti 
ebbero  a  compiagiiere  i  Tedeschi  «  e  tra  gli  altri  il 
principe  Giuseppe  di  Lorena ,  iiè  per  tutto  qaell^aiiiio 
le  armate  indebolite  alcuna  impresa  tentarono  «  mentre 
grandissime  azioni  di  valore  narraransi  del  MarlboroMig 
nel  Brabante,  e  gli  Anglo-Batavi  espugnavano  Bar- 
cdlona,  acquistata  poi  dagli  Austrìaci  per  sedizione 
nel  popolo  insorta.  Mentre  sembrava  la  Lombardia 
gustare  di  alcun  riposo  per  V  inazione  aUa  quale  ri^ 
dotti  erano  i  due  partiti  ^  venne  il  Po  ad  infutiare  sol 
Mantovano  y  e  rotti  essendosi  gli  argini  della  Secchia 
e  del  Panato,  inondata  fu  gran  parte  di  quel  territo- 
rio non  solo ,  ma  anche  di  quello  della  Mirandola  , 
di  Modena,  di  Ferrara,  fino  aD*  Adriatico,  e  ginate  le 
acque  sotto  le  mura  di  Ferrara  medesima,  diverso 
case  rustiche  atterrarono  colta  morte  di  molte  persone 
e  di  copia  grandissima  di  bestiame. 

3.  Stanco  era  il  re  Luigi  XI f^  della  guerra  osti- 
nata che  sostenere  doveva  ncU*  Italia ,  e  quindi  si 
avvisò  di  opprimere  il  duca  Amedeo  di  Savoja ,  con 
cbe  sperava  di  porre  un  argine  agli  attentati  degli 
imperiali  contra  lo  stato  di  Milano.  Fu  stiletto  dunque 
aDora  più  da  vicino  il  casteDo  di  Nizza  \  che  al  co- 
minciare delFanno  1^06  dovette  arrendersi  ^  e  fu  dai 
fondamenti  distrutto;  e  a  Torino  pure  fu  posto  F as- 
sedio ,  uscita  esspidone  la  famiglia  del  duca  che  a 
Genova  passò,  ^entre  egli  ridotto  erasi  a  Cuneo. 
Difesa  era  validaknente  quella  città  da  un  governature 
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si  prestasse  ai  nemici,    giunse    a    miiiacciare    i{ae1t« 
città   e   fino   il  senato  medesimo  ,    se    dall'  adattata 
neutralità  non  si  allontanava.  Costante  però  mostrossi 
quel  magistrato  nella  sua  rìsolifzìone,  e  vigorosamente 
ai  Francesi  rispondendo ,  Y  aimafa  sua  accrebbe ,  una 
Iqga  strignendo  colle  città  svizzere  di  Berna  e  di  Zu* 
j^igo.  Malgrado  gli  sforzi   de*  Francesi ,  riuscì    il  frìi^ 
cipe  Eugenio  a  valicare  V  Adige  con  tutta  la  sua  ar- 
mata ,  che  sebbene  da  molti  magnificata  ,  non  oltre* 
passava  il  numero  di   3o,ooo  uomini  ;  i  Francesi  p^ 
ciò  ritiraronsi  in  fi*etta  parte  di  qua,  parte  di  là  dal 
Po  sul  Mantovano.    Paa*t)   allora    fl    Fenderne  per  le 
Fiandre,  e  comandante  in  Italia  fu  dichiarato  il  duca 
d* Orleans  nepote  del  re; ma  indebolita  trovando  e^ 
r  armata^  costretto  fu  a  richiamare  alcune  truppe  dal 
Piemonte,  il  che  di  nuovo  rallentò  le  operaaioni  dell'as* 
tedio,  che  tuttora  continuovasi,  di  Torino.  Il  principe 
Eugenio  passò  con  somma  celerità  il  Po,  e  quindi  3 
Panaro  e  la  Secchia;  minacciò  il  Finale  di  Modena  e 
Carpi  occupò,  entrò  in  Reggio,  prigione  fecendone  fl 
|>residio,  e  tutte  le  sue   cure   volgeva  ad  impedire  la 
resa  di  Torino.  Ma  già  si  era  aperta  nelle  mura  defla 
cittadella  una  breccia  vastissima ,  e  sebbene  costrutti 
si  fossero  al  di  dentro  aldmi  ripari,  la  scarsezza  del 
jM^sidio,  e  la  quasi  totale  mancanza  delle  muniziotu 
frcevano  temere  che  non  potesse   più  a  lungo  qadla 
piazza   sostenersi  Avanzavansi  i  Tedeschi    alla    TcJta 
del  Parmigiano  e  del  Piacentino  ,   né  poteva  ai  prò- 
fressi  loro  opporsi  il  diica  d'Orleans,  che  obbligai» 
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tederà  a  ron^trastare  sul  Bresciano  il  passaggio  ad 
alnine  troppe  assiane  destinate  ali'  Italia.  Valici^  egli 
^lUavia  II  Po  a  Guastalla  onde  porsi  ^  fianco  de'nc- 
miri,  coi  quali  non  ardiva  di  afirontarsi  ;  ma  il  prin- 
cipe già  aveva  oltrepassato  StradeUa,  e  il  duca  stesso 
<li  .Savoja  con  no  corpo  di  cavaUeria  giunto  era  ad 
inrontrarlo.  Mancavano  all'  annata  imperiale  i  Tircrì , 
ma  informato  il  comandante  che  dalla  valle  di  Susa 
srenderano  8oo  muli  cariclii  di  biade,  di  armi  e  di 
Diunìzionj,  scortati  soltanto  da  5oo  cavalli  ;  si  mosse 
tosto  ad  assalirli  e  tutto  in  suo  potere  ridusse ,  e  in 
rpel  tempo  cadde  ancora  in  mano  degli  Austriaci  il 
fi.ne  di  Pianezza. 

4-  Fu  allora  risoluto  di  arrischiare  nel  giorno  y 
di  settembre  una  grande  battaglia,  ed  accolto  non  fu 
il  parere  del  duca  d'Orleans,  che  abbandonare  voleva 
!e  trincee  della  città  assediata  ed  uscire  in  aperta 
rampagna.  Questo  produsse  la  strepitosa  vittoria  degli 
imperiali,  i  quali  assalirono  i  trinceramenti  nemici  sta- 
l>ili[j  tra  la  Dora  e  la  Stura,  e  sebbene  sanguinoso 
Huccisse  quel  primo  conflitto,  e  2000  uomini  inculca 
dilla  parte  dei  Tedeschi  cadessero ,  superati  furono 
tuttavia  gli  argini  attissimi ,  e  i  corpi  di  riserva  dei 
Francesi  opposero  valida  resistenza,  ma  alla  G/ie  sper- 
perali furono,  e  l'armata  gallispana  si  vide  costretta 
alla  fuga,  feriti  essendo  rimasti  alcuni  de'loro  duci, 
tra  i  quali  lo  stesso  duca  d'  Orleans  e  il  maresciallo 
<li  Marsin,  che  il  di  seguente  dovette  succombere.  Il 
mimerò   de'  morti   tra  Ì  Francesi  pertossi  a  4^00  ed 
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a  7000  qaeDo  de* prigionieri,  comj^rèst  i  presidj  delfa 
Montagna  Y  di  Chieri  e  di  Cbivasso,  e  più  dì  aoo 
pezzi  di  grossa  artigUeria  vennero  in  potei'e  del  duca 
di  -Savoja,  benché  neDe  relazioni  allora  stampate  tro- 
visi cpel  numero  più  del  doppio  accresciuto.  Immenso 
fu  il  bottino  fatto  dai  vincitori  ^  e  il  duca  di  Savoja 
e  il  principe  Eugenio  entrarono  lo  stesso  giorno  in 
Torino  trionfanti.  Grandemente  fu  celebrata  cpidla  vit- 
toria in  tutta  TEuropa^  ed  in  Italia  principalmente,  ove 
daOsÉ,  fenta  ingrandito  si  era  oltre  il  dovere  il  numero 
de*  soldati  imperiali  che  a  3o^oo  realmente  non  arri- 
vava ,  mentre  5o,ooo  e  più  erano  i  Gallispani.  Ma 
in  Italia  era  sceso  il  principe  di  Assia  Cassel  con  56oo 
soldati  della  sua  nazione  ed  un  rinforzo  ricevuto  di 
4700  cavalli ,  coi  quali  espugnò  ben  tosto  Coito  ,  e 
presa  la  ten*a  di  Castiglione  delle  Stiviere,  pose  as- 
sedio a  quel  castello.  Giunse  tuttavia  in  tempo  un 
corpo  francese  di  forza  eguale,  se  non  pure  madore, 
e  quel  prìncipe  fu  battuto  colla  perdita  di  aooo  e 
più  soldati,  di  molte  bandiere,  delFartiglieiìa  e  delle 
munizioni.  I  Francesi  però  di  quella  vittoria  non  ap- 
profittarono ,  perchè  avvertiti  della  sconfitta  dai  loro 
compagni  sotto  Torino  ricevuta ,  recaronsi  precipitosa- 
mente a  Milano  «  e  Y  Assiano  potè  rìunii*si  coli'  annata 
del  principe  Eugenio  i  e  un  corpo  recossi  perfino  a 
bloccare  la  città  di  Modena.  Credevansi  tutti  che  i 
Francesi,  padi-oni  dei  ducati  di  Mantova  e  di  Modena, 
del  Milanese ,  del  Monferrato  e  di  una  gr^i  parte  dd 
riemontc,  al  Milanese  ed  al  Monferrato  volgessero  • 


inn  per  3  Milanese ,  massime  a  cagione  delle  diser- 
lioni  divenute  frequentissime ,  si  ritrasse  presso  cW 
tutu  Del  Delfìnato.  Recuperate  lìirono  impertanto  senza 
lìiilìcoltii  dal  duca  di  Savoja  coirajuto  degli  imperiali, 
Il  rea.  Trino,  Verrua ,  Crescentino,  Asti,  Vercelli  ed 
aitre  piazze  del  Piemonte,  e  Novara  altresì  al  com- 
}tai-ìre  di  quell'  armata  nello  stato  di  Milano  si  airea- 
<I'-tle.  Il  governatore  di  Milano  si  ridusse  a  Pizzigbet- 
tuiie  ed  a  Mantova ,  e  quindi  i  Milanesi  solleciti  spe> 
(iii-ono  al  principe  Eugenio  le  chiavi  della  loro  città: 
rnlraronvi  dunque  gli  imperiali ,  e  ben  tosto  Ìl  ca- 
villo assediarono,  mentre  all'  obbedienza  di  Carlo  IH 
re  di  Spagna  ndncevansi  Lodi ,  Vigevano ,  Cassano , 
Arona ,  Trezzo ,  Lecco ,  Soncino  e  Como  con  altre 
icTTc.  Fn  minacciata  altresì  di  assedio  Pavia;  ma  quei 
litladini  al  solo  vederne  le  disposizioni,  obbligarono 
il  presidio  gallispano  ad  arrendersi.  Fu  pure  asse- 
<^ijto  Pizzigbettone  ,  ma  il  duca  di  Savoja  corse  col 
l>rÌDCÌpe  Eugenio  ad  Alessandria ,  giacché  pattuito  era 
die  questa  città  con  tutto  il  Monferrato  ,  il  MantB- 
lano,  Valenza  e  la  LomelL'na  dovesse  ritornare  sotto 
il  suo  dominio.  La  città  cadde  ben  presto  in  potere 
•leali  assediati  per  lo  scoppio,  non  si  sa  bene  se  ac- 
li'lentale  o  procarato,  di  un  magazzino  di  polvere, 
die  molte  case  distmsse,  e  fece  perire  più  di  looo 
l'TsoBe.  Caddero  grandi  sospetti  sopra  il  comandante 
'il    quella    piazza  Colmenero ,  che   premiato   si    di^se 


38  i  I  «  A  o     \h 

del  tradimento  eoi  governo  del  castello  di'  Milano  , 
ad  esso  conceduto  per  tutta  la  vita.  Tortona  pure  fu 
presa  d*  assalto  colla  distruzione  di  tutto  il  presidio, 
e  quello  altresì  di  Pizzighettone  venne  a  capitolazione 
e  si  ridusse  in  Cremonp.  Fu  il  principe  Eugenio  di- 
chiarato governatore  di  Milano,  e  ben  presto  conqoi* 
stato  avendo  Gasale  ,  fu  da  que*  cittadini  proclamato 
signore  del  Monferrato.  Modena  altresì  fu  per  sorpresa 
di  notte  occupata  dai  Tedeschi ,  assistiti  da  luolti 
contadini  armati ,  e  iranunezzo  agli  applausi  che  dai 
cittadini  si  tributavano  ali*  imperatore  ed  al  duca 
Miruddo  A*  Esie  ,  si  intraprese  ben  tosto  il  blocco 
della  cittadella  di  Montalfonso  e  di  Sestola  y  piazze 
tutte  di  quel  ducato.  Nella  sola  perdita  di  Casale  e 
di  Valenza  alcune  migliaja  di  Francesi  rimasero  prigio* 
nicrì  )  e  non  senza  sorpresa  videro  gli  Italiani  di  quali 
stj'cpitose  conseguènze  era  ferace  una  sola  giornata. 
I  Francesi  al  tempo  stesso  perdenti  erano  ancora  nelle 
Fiandre ,  e  Carlo  IH  veniva  riconosciuto  signore  in 
Lovania,  in  Brusselles  e  in  molte  .altre  piatze  colisi* 
derabili,  mentre  Ostenda  rendevasi  dopo  breve  asse» 
dio,  e  invano  FiUppo  f^  tentava  il  recnqKsramento  di 
Barcellona.  Gli  Inglesi  però  dal  Portogallo  aperta  si 
9rano  la- strada  fino  a  Madiìd,  e  re  di  Spagna  era 
.«»  tato  colà  proclamato  Carlo  JII\  ma  non  essendosi 
questi  mostrato  abbastanza  sollecito  ad  entrare  in 
quella  capitale  e-  ad  inseguii*e  il  rivale  fuggitivo ,  potè 
con  nuovi  rinforzi  ricevuti  dalla  Francia  rientrarvi  il 
r«  Filippo  f  e  Cario  abbandonato  dai  Portoghesi ,  ri« 
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trii^  à>^ctte  a  YaJtnza ,  meuire  Cai-lagciia  ed  AH* 
iiiie  p-r  timar«  de^li  alleati  a  favore  di  lui  iti  tli- 
.L^a^ano.  5e«ssario  riesce  lo  accennare  di  ifulì 
uix:'  E-lii ,  perchè  strellamente  coUcgaiwi  con  quelli 
i  llJia,  e  massime  col  principio  della  lotta  a»pri»M- 
Eu,  che  in  questa  regione  ardeva* 

5.  Sd  finire  dell'anno  1706  un  on-ibflc  trcmu/iUi 

>c^sse  e  niinò   molte  terre  dell' Abruzzo,  e  la  mori  fi 

predasse   di  molti   abitanti  ed   altri   danni   gravi»Mriii 

jat-lic  nella   Calabria.  Nella   Lombardia   inanrav»iio  i 

Tedeschi    di    danaro,  e    quindi    grandi    contribu/JOiii 

ili  posero,  e  al  pagamento  di  90,000  d^qipie  Cr;r/.armi/# 

il  duca   di  Parma   Francesco  Farnese  ^  Bchìitaa  èh  Uì 

>ue   città  sventolasse  la  bandiera   del  papa.  Ar%4i  |#^ 

tiò  di   sdegno    Clemente   XI,  e    ftism^^uan  nm^urn 

fulminò    contra    i  Tedeschi    Tinritori;  non    «r;<    ]f^'f*0 

tmesto    se   non  un  seguito    delle  UtùttumVé    iàm    p4 

mostrate  aveva  quel  papa  contra  L«  e^/rU  rjr%'^t'4.  f  «♦ 

al  cominciare   del    seguente  anno   raff'frrM/f  f  **»^'J*'/ 

.Illa    dtudclla    di   Modena;  ma    k^usìUp   itf^vnr*/!//   éU 

Bologna   quel  duca,  la  piazza  si  TfrtKtMÌ^X^   a^l  '^t^^- 

redoli  condizioni,  il  che  avveuM*  pti/^e  AJl^  ^'/^  t'*^' 

Ir-zze    di    queDo    stato.  Coatma;<i>a    UdV^s    'A   iA/^^4^ 

tt-l  castello  di  3Iibno,  e  il  artfi^fnfhtsdJ:  ti^.  4i  ♦*^i/- 

^a^Iie    scarseggiava,  con  fp^uàitÙJSée   ituft^^^   Ìt/ff-^* 

aveva    i    cittadini    a   ii^nùrtMt^  cw*    */Ì  tfw^'n^^vt   ^ 

pubblicò   una   conv«izic«r,  si^|/*J-tftii  iié  %^4i^t  $^^^^0 

irà   i    ministri    cesarei   e  frtuf^M  ^  ycr  Km    1^    y^^^ 

Inippe  gallispane  cLe  ancc^ra   ri*J^.i«#^i««»v ,    4»>m*v-^*^ 
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dovevano  tutta  la  Lombardia,  e  quindi  non  solo  quel 
castello  cedettero,  ma  Gremona  altresì,  Mantova,  la 
Mirandola ,  Sabbioneta  ,  Valenza  ed  il  Finale.  Indotto 
si  credette  a  questo  passo  estremo  il  re  Luigi  XIF' 
dalle  spese  incredibili  che  la  continuazione  della 
guerra  d*  Italia  richiedeva  ;  la  Francia  ottenne  in  que* 
sto  modo  non  solo  di  salvare  le  truppe  ancora  nella 
Lombardia  esistenti,  ma  di  recuperare  altresì  un  nu« 
mero  grandissimo  di  prigionieri.  Si  narrò  che  nella 
sola  guerra  d*  Italia  perduti  avesse  la  Francia  senza 
alcun  frutto  più  di  ^o  milioni  di  luigi  d' oro  :  altro 
non  le  rimase  dopo  qucll*  accordo  se  non  la  Savoja  , 
Kizza  e  Villafranca ,  avendo  il  duca  Vittorio  Amedeo 
recuperato  tutto  il  rimanente  degli  stati  di  Lombardia  , 
e  ricevuta  daU'  imperatore  T  investitura  di  Casale  con 
tutto  il  Monferrato ,  di  Alessandria ,  di  Valenza ,  della 
Lomellina  ,  della  Valsesia  e  di  molti  feudi  delle  Lan«- 
ghe.  Duolsi  il  Muratori  che  partendo  dall'  Italia  i 
Francesi,  lasciata  vi  avessero  una  trista  eredità  di 
licenza  nel  commercio  tra  i  due  sessi ,  e  nell*  amore 
eccessivo  del  giuoco;  queste  sono  però  le  ordinarie 
conseguenze  di  una  guerra  lunga  ed  accanita  ,  e  dif- 
ficile sarebbe  Tinstituire  un  calcolo  su  la  maggiore  o 
minore  moralità  delle  armate  delle  diverse  nazioni  , 
4^he  nelle  loro  stazioni  e  nelle  loro  vicende  i  popoli 
generalmente  demoralizzano. 

6.  Ardeva  tuttavia  il  duca  di  Savoja  della  brama 
d:  continuare  la  guerra  colla  Francia,  e  col  prìncipe 
Eugenio  avvisava  alla   occupazione  delle  provinole  di 
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Toscana,  in  Brescia  dal  duca  di    Parma >  giunse    in 
Milano,  d*onde  recossi   alle   Isole  Borromee,  e  di  là 
passata  a  Genova,  imbarcossi  su  di  una  flotta  ing^e^e 
per  Barcellona.    Morta    era  intanto   in   Parigi   la  du- 
chessa di  Mantova,  che  colà  erasi   ritirata,  mentre  il 
di  lei  marito  Ferdinando  Carlo  Gonzaga   nelle    tur- 
bolenze   della   Lombardia   passato    ^a   a  Venezia.  11 
dolore  però  provato  da  quel  principe  al  vedersi .  spo- 
sato degli    stati    suoi^  benché    dalla  Francia    gran<li 
speranze    ricevesse   e   Y  assegno    di    4009^^^    franchi 
ali* anno,  lo  ridusse  ben  presto  agli  estremi;  al  tempo 
stesso  la  corte  cesarea  con  fierissima  sentenza  dichia- 
rato lo    aveva    reo  di  fellonìa  e  quindi    decaduto   da 
qualunque  dominio,  e  fiuna  corse  che  il  veleno  affret- 
tata avesse    la   di  lui    morte,  avvenuta  in  Padova  il 
dì  5  di  luglio  dell'  anno   1708.  Prole  legittima  di  esso 
non  rimaneva,  e  inutili  furono  tutti  gli  sforzi  di  ^m- 
cerno  Gonzaga  duca  di  Guastalla  per  ottenere  il  du- 
cato, benché  chiaioato  fosse  a  quella  successione  per 
patti    dall*  imperatore    Leopoldo   confermati  :  soltanto 
gli  furono   accorditi  Bozzolo,  Sabbioneta,  Ostiano  e 
Pomponesco;  i  Mantovani  altronde,  insensibili  a  quel 
rivolgimento  che  uno  stato  famoso  alla  condizione  di 
provincia  riduceva,  la  libidine  sola  deploi^ando-  delFe- 
stinto    sovrano    che    amorevolmente   trattavali,  come 
fortunato  riguardaiìrono  quell'  avvenimento,  che  da  tutta 
r  Italia  come  gravissima  sventura  si  compiangeva.  Né  é 
già,  come  scrisse  il  Muratori^  che  la  licenziosa  condotta 
di  un  principe   oscurasse  o  scordare  £ice«se  le  glorie 
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di  una  dmastia  ;  dee  piuttosto  desumersi  da  quel  &tto 
1^  osservazione  che  gli  Italiani  scossi  da  tante  vicende , 
spaventati  da  tante  calamità,  accostumati  a  tante  ri- 
voluzioni, cominciato  già  avevano  a  perdere  lo  spirito 
nazionale ,  persuasi  che  il  soggiacere  ad  una  grande  po- 
tenza potrd>be  più  a  lungo  guarentire  la  loro  tranquillità. 
8.  Alcune  contese   insorte    erano  tra  la  corte  di 
Vienna  e  il  duca  di  Sàvoja   per    cagione  del  Vigeva- 
nasco ,  già  al  duca  promesso  e  non  mai  ad  esso  ac- 
cordato. In  quella  contesa  si  mescolarono   gli  Inglesi 
e  gli    Olandesi,  e   a  stento    con   nuove   promesse  il 
duca  (il  indotto  a  tornare  col  suo  esercito  in  campo, 
giacché  il  Dcam  era  stato  chiamato  al  comando  degli 
imperiali  in  Piemonte,    e    viceré  in  Napoli   stabilito 
il  cardinale  Grimani.  Ancora  meditavasi  di  penetrare 
nel  Delfinato,  ben   difeso  dal  maresciallo  di  FiUars  ; 
ma  fl  duca   di   Savoja    bramava   solo   di  togliere  ai 
Francesi  le  piazze    che  la  strada   aprivano   all'Italia, 
e  quindi  dopo  avere  minacciata  la  Savoja,  all'improv- 
viso cadde  su  le  fortezze  della  Perosa,  di  Exiles  e  di 
FenestreOe,  alle  quali  tolse  la  comiAiicazione  coU'  ar- 
mata del  FiUars,  Le  due  prime   dopo  breve  .assedio 
capitolarono,  la  terza   oppose    più   lunga   resistenza, 
ma  finalmente  tutto  il  presidio    dovette   rendersi  pri- 
gioniero di  guerra  Benché  il  papa  alcun  impegno  non 
pigliasse  fra  i  diversi  partiti,  né  alcuna  potenza  bel- 
ligerante   assistesse,  V  imperatore  Giuseppe    tuttavia*, 
dachè  vide  i  prosperi  successi  delle  armi  sue  in    Ita- 
lia,  Tiet&   che   più  a  Roma  si  pagassero'  le  rendite 
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'dei  beni  ecclesiastici  del  regno  Ai  Nicoli,  e  risve^iJ 
Je  antiche  pretensioni  su   varj  feudi  e  stati  d' Italia. 
Ira  i   quali    inchiudevasi   ancora  la  città    coDe    vaEi 
•pescarecce  di  Comacchio  ,    che    tutt(Mra   usurpate  a 
-principi  estensi,  amministrate  erano  dalla  camera  apo* 
stolica.  Rinnovate  furono  parimente  dal  consiglio  aulico 
In  Vienna  le  antiche  pretensioni   sopra  Parma  e  Pia* 
cenza,  benché  da  due  secoli  investiti  ne  fossero  dalli 
romana    corte    i  Farnesi.   A  sostegno    di    que^  diritti 
passarono   alcune    truppe  imperiali    sul    Ferrarese,  e 
s^  impossessarono  di  Comacchio;  e  il  senato  di  Milana 
per    oi'dini   ricevuti    da    Vienna  e   da.  Barcellona,  al 
Farnese    intimò  di  dovere    nel   termine  di  i5  giorni 
chiedere  F  investitura  di  Parma  e  Piacenza,  come  feudi 
imperiali   dallo    stato    di  Milano    dependenti.  II  pap 
animato  dalle  promesse  degli  ambasciatori  di  Francia 
e  di  Spagna,  giudicò  opportuno  di  mettere  in  campo 
AO^ooo   soldati   incirca,  i  quali  sotto  il  comando  dt*I 
conte  Ferdinando  Morsili  bolognese,  presidiarono  k 
piazze  del  Bolognese,  del  Ferrarese  e  della  Romagna, 
e  vennero   nelle    vicinanze    di  Comacchio    ad    alcuni 
fufla  co^  imperiali:  armavasi  al  tempo  stesso,  forse 
per  sola  precauzione,  il  duca  Rinaldo  di  Modena.  Non 
voleva  r imperatore  muovere  guerra  al  papa,  ma  con- 
durlo col  timore  ai  desiderj  suoi;  pure  vedendo  quei 
bellicosi  preparativi,  nuove   truppe   sotto  il  comando 
del  Daun    spedi   nel    Ferrarese,  le   quali  il  Bondeno 
occuparono  colla  prigionia  di  looo  e  più. soldati  pon- 
tifici; di  Cento  pure  si  ioip^dronirono,  e  Comacchio 
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-  FT.imCTite  dal  blocco  liberarono.  Ridotte  essendosi 
iri'Ii  qncltc  troppe  medcsinie  sul  Ferrarese  e  sul 
-'i;:nefiic,  bloccate  rimasero  Ferrara  e  Forte  Urbano, 
'.  [mola  e  Faenza  occupate,  partite  essendone  le 
T'pe  pontifioie-.  Nacque  aJlora  una  guerra  di  scritti, 
r<  'uè  il  papa  pubblicò  le  allegazioni  de'  suoi  diritti 
■:<r3  ComaecUo,  e  queste  U  duca  di  Modena  obbli- 
-'■aQ  a  produrre  egualmente  le  sue  ragioni  sopra 
'  ti  territorio.  Mentre  fl  papa  turbato  era  da  siffatte 
'itt'i'e,  non  lo  era  di  meno  perla  iainosa  qiiistione 
*.  riti  cinesi ,  giacché  il  di  liti  legato  di  Toumon , 
Mo  poi  cardinale,  spedito  ccJ  titolo  di  visitatore  alla 
:iA,  molti  disagi  incontrati  aveva  e  molte  traversie 
'  la  esecuzione  della  sua  missione.  A  Barcellona  era 
'.lo  dall'Italia  spedito  il  «mte  di  Staremberg,  ma 
'■-  n  abbastanza  pronti  giunsero  i  rinforzi  di  soldati 
'''iani  e  tedeschi,  che  spediti  eransi  per  mare,  laonde 
!Ì  (k'ra  d' Orleans  giunse  ad  impadronirsi  dì  Tortosa , 
t  i  porti  di  Denia  e  di  ABcaate  ridotti  furono  alla 
'iirUienza  di  Filippo  f^.  Sbarcò  tuttavia  la  fiotta 
'.'K'^e  un  grosso  corpo  dì  milizie  tedesche  nella  Sar- 
'■■^i,  e  quegli  isolani  pieni  di  affetto  per  gli  Ao- 
l'riari,  inalberarono  tosto  le  bandiere  di  Carlo  III, 
.osìrrliè  il  viceré  spagnuolo,  che  chiuso  ra-asi  in  Ca- 
'nari,  dovette  ben  presto  capitolare  la  resa.  Fu  allora, 
''i^  gli  higlesi  si  impadronirono  dì  Maone,  porto  che 
f>-i  come  mio  dei  più  sicari  del  Mediterraneo  e  al 
l^dfCco  loro  bvorevolissimo ,  da  lungo  tempo  vagbeg» 
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9.  Notano  molti  storici    che  nel  vcnio    rigorosis^ 
iimo  del  1709  gelarono  molti  fiumi  ed  il  Po  ancora  « 
sul  quale  agghiacciato  si  passava  liberamente  coi  carrL 
Non  è  quindi  maraviglia  che  tutta  da  fortissimo  gelo 
compresa  fosse  la  laguna  di  Venezia;  ma  terribili  fu* 
rono  le  conseguenze  di  quella  stagione  durissima,  per* 
che  perirono  in   gran   parte   le   viti,  gli  ulivi,  i  noci 
ed  altri  alberi  fruttiferi,  e  tutti  nella   riviera  di  Ge- 
nova   gli    agrumL  I  Tedeschi    intanto,    comodamente 
acquartierati  tenevansi  negli  stati  del  papa,  ben  con* 
tenti  che   conchiuso    non  si  fosse   alcun   accordo    tra 
la  corte  di  Roma  e  quella  di  Vienna:  trovavasi  però 
in  Roma  un  ministro  cesareo  spedito  a  proporre  ami* 
chevoli    trattative,  ma  un    ambasciatore  francese  non 
lasciava  di  allontanare  lo  spirito  del  papa  da  qualun* 
que    concordia.    Rinnovavansi    giornalmente   al    santo 
padi*e  le  promesse  di  grandiosi  soccorsi  dalla  Francia , 
ma  troppo  erano  questi  lontani  e  fors*  anche  incerti  « 
mentre   i   Tedeschi   già    diguazzavano    alle    spese  del 
papa,  e  invano  aveva  questi  spedito  danaro  agli  Sviz- 
zeri   ed    agli  Avignonesi,   onde  procurarsi    buon   nu^ 
mero  di  soldatL   Mosse    eransi    altresì    alcune   milizie 
dal  regno  di  Napoli,  e  i  Tedeschi  apertamente  minac* 
ciavano    di   veder    recarsi  a  Roma;   ed   il    papa    non 
tanto  trattenuto  era  dalla  gelosia  di  mantenere   salvi 
i  diletti  sopra  Parma  e  Comacchio  professati,  quanto 
dalla  domanda  ardita  che  dalla  corte  di  Vienna  face- 
vasi  ,  che  egli   riconoscesse  re  di  Spagna  Carlo  III,, 
con  che  rotta  avrebbe  qualmique  neutralità.  Con  pub* 


)L:n<|ue  ofiTesa  per  parte  del  duca  di  .Modena.  Le  peu- 
liiii^e  iotomo  a  Panna,  Piacenza  e  Comaccbìo  rimesse 
i:iji.iDii  ad  un  amicherole  congresso,  nel  quale  il  pos-" 
(l'iùucutu  di  Comaccbio  fu  ali  imperatore  aggiudicato) 
Kt\  J  papa  si  ride  ridotto ,  malgrado  una  straordiuai-ia 
n-pugnanza,  a  riconoscere  Carlo  III,  bencliù  segreto 
>i  ritenesse  in  allora  quel  patto.  Sdegnose  mostrai-onsi 
'iltremodo  per  quei  trattato  le  corti  di  Francia  e  di 
'■ji^gna,  ■£  sebbene  la  corte  romana  1'  esempio  addu- 
<i.-sse  di  Giasomo  II  e  di  Guglielmo  III,  riconO' 
■liuti  al  tempo  stesso  dal  papa  re  l'uno  e  l'altro 
<.I.U  Inghilterra,  rìcliianiarono  i  Iol'o  ministri,  e  i  poti' 
titì  i  a  vicenda  congedarono,  protestando  di  nullità 
iIi'U  ricognizione  suddt:lta;  il  peggio  fu,  che  dulia 
''{Mgna  ti-attenute  furono  tutte  le  rendite  ecclesiastiche 
liic  alla  daterìa  apostolica  si  sarebbono  dovute  spC' 
<liie.  Rinnovaronsì  nell'  anno  seguente  in  Homa  le  ti'at- 
t.iti>e  amiclievoli  intomo  ai  dominj  di  Parma,  Pia- 
l'iiza,  Comacchio  e  Ferrara,  ma  forse  perchè  recla- 
ni.iia  era  quest'ultima  dal  duca  di  Modena,  il  che  it 
Mitratoli  non  avvertì ,  dopo  lunghissime  discussioni 
umilia  si  coHchiuse,  e  le  parti  continuarono  nelle  re- 
>]»nive  loro  pretensioni.  Si  vide  allora  in  Venezia  il 
it  di  Danimarca  Vederico  If^,  il  quale ,  sebbene  ve* 
Stor.d'IUil.FoiXIX.  4 
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mito  fosse  incognito  per  godere  del  carnevale,  fu  tut* 
tavia  con  grandissime  feste  onorato  da  quella  repub- 
blica. Eguali,  se  non  pure  maggiori,  dimostrazioni  di 
stima  che  censurate  vennero  come  eccessive ,  ricevette 
cpiel  principe  in  Firenze ,  e  tanto  colà  si  trattenne, 
che  il  gi*anduca  per  supplire  a  quelle  spese  grandiose, 
Hggi'avare  dovette  di  nuove  contiìbuzioni  i  suoi  sudditi* 
Non  passò  tuttavia  quel  re,  come  da  tutti  credevasi, 
a  Roma,  forse  perchè  non  si  convenne  su  le  formalità 
del  suo  ricevimento,  e  per  Modena,  ove  pure  (u  gran- 
demente festeggiato,  tornò  nella  Germania*  Mori  di 
là  a  poco  il  doge  Luigi  Mocenigo^  in  di  cui  vece  fu 
eletto  GiovamU  Comare  /  e  perchè  sterile  era  il  ma« 
trimonio  dd  prìncipe  ereditario  di  Toscana  Ferdinando 
di  Medici  j  si  conchiuse  il  matiìmonio  del  cardbiale 
Francesco  y  fratello  del  gi*anduca,  con  Leonora  Gon- 
zaga figliuola  del  duca  di  Guastalla;  né  tuttavia  fi 
giùnse  con  questo  mezzo  a  prcvenii*e  V  estinzione  di 
quell'  illustre  (amiglia. 

10.  Trattavasi  intanto  della  pace  generale  Ira  le 
potenze  belligeranti,  e  si  stesero  i  preliminari  del 
famoso  trattato  dell' Aja,  coi  quali  Filippo  V  cedere 
doveva  al  rivale  la  monai'chia  di  Spagna,  e  Luigi  XI F 
assoiiai'si  doveva  coi  di  lui  nimici ,  qualora  quel  prin- 
cipe ricusasse  di  fare  la  proposta  rinunzia  ;  ma  dal  re 
stesso  di  Francia  fm*ono  rigettati  que' patti,  e  gli  al- 
leati maggiormente  contra  la  Francia  si  irritarono, 
dal  che  nacquero  in  seguito  la  presa  di  TomTiai, 
r  assedio    di  Mons,  e  la   battaglia    di   Msilplaquct  11 
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pa]>a^  benché  divenuto  assai  cagionevole  cC  salute,  non 
ristava  clali*  occiqparsi  neQa  poco  utile  quislioue  dei 
Siti  cinesi,  mentre  il  suo  legato  caidnale  ili  Toìinwn 
lui^oDiero  rìtenevasi  in  Macao,  e  più  ancora  a01itto 
(ra  dalla  nimistà  dichiarata  del  re  di  Spagna  Filip" 
pò  V,  Il  duca  di  Savoja  era  egli  pure  travagliato  al 
tempo  stesso  da  Tai'ie  malattie,  e  per  questo  neli' an- 
no 1710  si  ebbe  a  godere  di  qualche  tranquillità^ 
iKTchè  appena  nel  Piemonte  vi  ebbe  qualche  appa- 
renza di  guerra.  Portati  eransi  gU  imperiali  verso  la 
valile  di  Barcellonetta,  ed  alcune  piazze  del  Dclfinato 
minacciavano,  ma  ben  presto  o  per  timore  del  duca 
(li  Ben/ick,  che  mi  esercito  comandava  su  le  fron- 
tiere, o  per  quello  della  neve  prossima  a  cadfrre  n::Ilc 
montagne,  tornarono  nella  piamva,  per  il  che  i  Fran-' 
cesi  ebbero  agio  di  spedire  ibrze  gran^lione  eotitra 
Coflo  III  nella  Catalogna.  Con  sentenza  del  c^>fL.^i^liu 
Aulico  di  Vienna  era  stato  come  ribelle  privalo  di:^! 
Ntati  suoi  il  duca  della  Mirandola  Francesco  Pico  ^  e 
(li lindi  quello  stato  col  marciiesato  cLIla  OAicordìn 
lu  mc5So  pubbUcamente  in  %en<iita,  giacc4ie  t  icrq^e^ 
r.ilore  di  danaro  abbisognava,  né  il  duca  av^rva  in 
pronto  le  somme  ricliieste  per  la  nx,'n^pi:nn,  fu  aJl/>ra« 
rbe  quello  stato  veime  comperato  d^ì  Awst  di  M^^bma 
Rinaldo  iTEste  coDo  sbcH'^o  di  più  di  200.<K>o  A^0\iiti , 
t  r  investitura  egli  ne  rictr^etUr,  ma  d£  la  a  jMf^ifi 
uioiTii  perdette  la  consorte  sua  CwloOa  di  BtiuiéwUh p 
«^ort'Ila  della  imperatrice. 

i  ».  U  re  Lui^i  XIV ,  ^zrsAf^  seu^pre  di  \m$$t*M9^, 
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la  pace,  rìcliiamate  aveva  alcune  truppe  dalla  Spagnai 
ma  una  scelta  armata  di  Spagnuoli  e  di  VaUoni  riu« 
nita  aveva  Filippo  V,  Ricevuti  aveva  pure  finalmente 
lo  Staremberg  dall*  Italia  i  sospirati  rinforzi ,  e  quindi 
Una  battaglia  erasi  data  presso  Almenar,  che  infelice 
riuscita  era  per  il  i^  Filippo  y  il  quale  nuova  e  più 
gi*ave  perdita  ebbe  a. sostenere  iu  vicinanza  di  Sara- 
gozza. Forse  decisa  era  quella  grande  contesa ,  se 
adottato  si  fosse  il  disegno  dello  Staremberg  di  inse- 
guire il  re  fuggitivo;  ma  gli. Inglesi  .insistettero  per- 
chè il  re  vincitore  a  Madrid  si  recasse.  In  quella 
città  fu  ricevuto  Carlo  III ,  senza  però  che  quel  po- 
polo molto  amorevole  ad  esso  si  mostrasse  ;  e  intanto 
il  re  Filippo  ebbe  campo  di  rafforzarsi  non  solo ,  ma 
anche  di  ottenere  .  dalla  Francia  un  duce  sperimentato 
qual  era  il  duca  di  f^endome.  Il  re  Carlo  ,  mancante 
di  viveri  e  di  munizioni  per  Y  ai*mata ,  minacciato 
continuamente  di  una  sollevazione  per  parte  degli  Spa- 
gnuoli r  non  soccorso  dai  Portoghesi ,  ritirare  si  do- 
vette ,  e  Filippo  rienti*ato  iu  Madiùd ,  eU>e  campo  di 
inseguire  e  sgominare  gli  Inglesi,  i  quali  in  numero  di 
più  di  3ooo  dovettero  .rendersi  prigionieri.  Altra  gran- 
de battaglia  avvenuta  era  tra  i  Tedeschi  e  i  Galli- 
spani  a  Villaviciosa  ,  ma  con  esito  incerto  y  perchè  i 
primi  erano  rimasti  bensì  padroni  del  campo  ,  ma 
perduti  avevano  nella  pugna  più  di  3ooo  soldati.  Certo 
è  che  lo  Staremberg ,  indebolito  vedendo  il  suo  eser- 
rlto ,  si  riti*asse  verso  1*  Aragona ,  V  a]*tlglieria  stessa 
iibbandonflndo ,  e-  qriiudi  da  Saragozza    passò   a  Bar- 
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ci3oiia,  senza  che  altro  fratto  da  qaeDa  impresa  ri- 
cogliesse.  Nuove  trattative  di  pace  intavolate  eransi 
in  Ijcrtrndembei^a ,  ma  mentre  gli  Incesi  e  gli 
OlinJesi  alcona  porzione  della  Spagna  assentivano  di 
a«.cordare  a  Filippo  V ,  non  aderivano  gli  Imperiali 
ad  alcnna  proposizione  di  smembramento  :  nulla  adun- 
que si  conchiuse,  e  soltanto  il  vantaggio  ottenne  la 
Francia  di  spargere  tra  i  suoi  nimici  la  discordia  , 
ptrcbè  ciascnno  degli  alleati  aH*  altro  rimproverava  a 
Mcenda  la  continuazione  della  guerra.  Vennero  in  con« 
«if^iienza  del  disciolto  trattato  la  occupazione  di 
])t»uai,  valorosamente  difesa  e  solo  con  onorevole 
capitolazione  ceduta  dal  toscano  Albergotxi ,  e  quella 
<li  Bc'tlitmes,  a  Inngo  difesa  dal  celebre  Vauban.  Se- 
enalavansi  in  qnell'  epoca  in  Lotidra,  e  forse  acqui- 
>tarono  allora  una  politica  importanza  i  due  contrarj 
jìartiti  dei  fFTugs  e  dei  Toris^  i  quali  grandemente 
iiiiluirono  anche  su  le  vicende  della  chiesa  tagKcana. 
MtTto  essendo  intanto  sul  finire  delf  anno  1710  il 
uccie  di  Napoli  cardinale  Grimani,  fu  ad  esso  so* 
^lituito  il  conte  Carlo  Borromeo  milanese. 

I  ^.  Fatale  riuscì  Y  anno  seguente  a  diversi  sovrani- 
Mr.rì  da  prima  nel  mese  di  febbrajo  Francesco  dif* 
Medici  fratello  del  granduca  ,  che  sebbene  abdicai;! 
avesse  la  porpora ,  alcun  frutto  ottenuto  non  a^#^a 
'lalle  nozze  contratte  colla  principessa  di  (^;ì%ìì,ÌÌh, 
Mancò  pure  di  vita  il  delfino  di  Francia,  un'ufo  ft-^UyAo 
•*i  Luigi  XI Fj  laonde  quel  titolo  pas^^j  al  à%u.^  di 
f'Njrgf^^a  primogenito  del  defiinto.  Fm?ilra^U/*  ri   y':\,r' 
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no  17  di  aprOe  avvenne  la  morte  immatura  dell*  itn 
peratore  Giuseppe ,  che   affirettata    si    disse   da    mu 
straordinaria  vivacità  di  spirito ,  la  quale  troppo  in- 
clinato rende  vaio    ai    piaceri.    Tanto    egli^  cjuanto    il 
delfino,  morti  si  dissero  di  vajuolo.  Alcuna  prole  ma- 
schile di  esso  non  rimaneva  ;  solo   due   figliuole   tro- 
vavansi ,  che  spose  divennero  degli  elettori  di  Baviera 
e  di  Sassonia.  Turbati  oltrem<>do  rimasero  per  quell*a%« 
venimento  gli   alleati  dell*  imperatore    che  contra    la 
Erancia  guerreggiavano,  perchè    ben   si  vide  da  tutti 
la  necessità  di  deferire  a  Carlo  III  fratello   del  de* 
funto  la  corona  imperiale;  ma   si  conobbe    al  tempo 
stesso,  che  a  Filippo  f^ rimasta  sarebbe  la  monarchia 
di  Spagna,    giacché  né    alla   Francia   né    ad    alcuna 
delle  potenze  belligeranti   piaciuto   sarebbe    il   vedere 
in  una  sola  persona  riuniti  tanti  dominj.  Assunte  aveva 
intanto  le  redini   del  governo  Y  imperatrice   vedova , 
e  con  grandi  istanze  Carlo   III  soUecitava,   affinché 
la  Spagna  abbandonando  ,   della  quale  disperata  essa 
reputava  l'impresa ,  ne'  suoi  stati  ereditar)  $i  recasse. 
Grandissimo  dolore   cagionava   al   cuore   di  Carlo   il 
dovere  abbandonare  allo  sdegno  del  rivale  i  Catalani 
.suoi  fidi;  lasciò  egli  dunque  la  sposa   in  Barcellona, 
e  con  molti   de'  suoi  partigiani  spagnuoli ,   esuli   dal- 
le  loro    Provincie ,  passò   a  Genova  e  di   là  a  Infi- 
lano, complimentato  alla  Cava   dal  duca   di  Savoja, 
4t  presso  Pavia  da  quello  di  Modena.  In  Milano  rice- 
vette egli  il  fausto    avviso    che   di    comune  consenso 
degli  elettori  era  stato  proclamato  imperatore  dei  Ro* 
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mi  Ili ,  e  molta  gioja  ne  mostrarono  i  popoli  d^  Italia 
t'  il  papa  stesso ,  che  un  legato  spedi  per  riconoscerlo 
i.'fipcratOTe  non  meno  che  re  di  Spagna.  Milano  si 
Mie  ridondante  di  personaggi  distinti,  e  delie  pom- 
p*<:e  ambasciate  spedite  dalle  repubbliche  di  Venezia, 
(li  GenoTa  e  di  Lucca ,  il  che  però  tristo  effetto  pro- 
li )^<:e  ,  perché  da  tutta  la  Spagna  aQontanati  furono  i 
pobblici  rappresentanti  dei  prìncipi  d*  Italia.  Poco  me* 
Qo  di  on  mese  si  trattenne  Carlo  in  Milano,  e  quindi 
pulì  per  la  Germania,  salutato  di  nuovo  dal  duca 
^li  Modena  in  Bozzolo  ,  e  magniicamente  ricevuto  ai 
Orti  fini  dello  Stato  Veneto,  d'  onde  per  la  via  di  Trento 
p^<sù  ad  Inspruck  ,  e  coronato  su  la  fine  dell*  anno 
in  Francofolte  f  il  nome  assunse  di  Carlo  VI* 
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CAPITOLO     III. 

Della  «toma  d*  Italia  dalla  morte   m  Giosep^b 
SIMO  alla  pace  di  Rastadt. 

Stato  delle  cose  nelV  Italia  e  nella  Spagna,  ISIn 
ghUterra  staccata  dalla  lega.  Apertura  del  congressi 
di  Utrecht.  Mortalità  dei  buoi  nelT  Italia.  F^enuU 
del  principe  elettorale  di  Sassonia,  LeìUa  continua' 
zione  della  guerra.  -  Controversie  insorte  nelle  trai 
UUive  di  pace.  Continuazione  della  guerra  nella  Fian* 
dra  e  nella  Spagna.  Pace  parziale  della  Francia  con 
alcune  potenze.  Armistizio  in  Italia.  La  Sicilia  i^ient 
ceduta  al  duca  di  Sas^oja.  Egli  si  reca  ad  assìunere 
quel  regno.  -  Evacuazione  della  Catalogna.  Passaggio 
deir  imperatrice  per  t  Italia.  Il  Finale  è  venduto  ai 
Genovesi.  Continuazione  della  guerra  tra  la  Francia 
e  r  imperatore.  Timori  conceputi  in  Italia  per  la 
peste.  Dissensioni  insorte  tra  il  papa  ed  il  nuoi^  re 
di  Sicilia.  Altre  afflizioni  del  papa.  -  Congresso  di 
Rastadt^  Pace  definitiva  conchiusa  a  Baden.  Conse- 
guenze derivate  da  quel  trattato  ali*  Italia.  Conse- 
guenze derivate  ad  altri  stati.  -  Morte  del  duca  di 
Guastalla.  Nozze  di  Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese. 
Jtitorno  del  duca  di  Savoja  dalla  Sicilia^ 

^.  I.  Jinoperose  erano  allora  le    annate   nel  Pi 
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tnnnk\  3  che  atb'ibiù|^asi  alle  controversie  tuttora  sìxs" 
slittiti  tra  la  corte  cesai'ea  e  il  duca  di  Savoja  ,  non 
m«u  soddisfatto  colla  concessione  ddla  provincia  di 
^i^:e\ano;  ma  una  spedizione  si  fece  tuttavia  da  quelle 
Arrtii  rìiuiite  nella  Savoja  ,  dove  occupate  furono  Cham- 
1  tTT ,  Annecy  ed  altre  città  e  terre  di  quella  regione. 

>  >n  fu  tuttavia  assalito  l'esercito  francese  che  i  confini 
•l«  I  Lionese  difendeva  ,  e  tanto  i  Tedeschi  quanto  i 
[Vmontesi  nella  Lombardia  tornarono,  onde  non  cs-* 
'(.re  Dell'  iuvemo  per  cagione  deBe  nevi  segregati  dalle 

>  .n)  forze  maggiori.  Recuperate  aveva  intanto  Filippo  V 
U  Castiglia  e  X  Aragona ,  né  pia  rimaneva  al  di  lui 
rivdle  se  non  la  Catalogna.  La  lentezza  però  che  nelle 
opt^Tàzioni  guerriere  tanto  in  Itaha  quanto  alti'oie 
o^^'.tTvavasi,  non  da  altro  procedeva  se  non  dalle  trai» 
tilive  di  pace  che  la  Francia  intavolate  aveva  coirin* 
j^nlterra;  e  di  fatto  il  re  Luiff.  XIFxiuscì,  a  dispetto 
!t  zVì  Olandesi  e  dei  Tedeschi,  a  staccare  dall»  all<*;tfiza 
I<tro  la  regina  Arma^  che  dal  partito  dei  Toris  por- 
Mia  era  a  favoreggiare  il  fratello  Giacomo  II J.  Of« 
ÙTÌva  altronde  la  Francia  condizioni  agli  Inglesi  e 
Tìassime  al  commercio  loro  vantaggiosissime ,  e  a 
Culo  FI  proponevasi  T acquisto  della  Fiandra,  dello 
«tato  di  Milano  ,  del  regno  di  Napoli  e  della  Sar- 
'I»^ia.  Si  aprì  allora  il  celebre  congi*esso  di  Utreciit 

e  1  Europa  concepì  le  più  belle  speranze  di  mia  pace 
.trieralc.  A(Bitta  era  però  in  quel  tempo  F  Italia  dalla 
jfM  rtalìtà  dei  buoi  portata  da  bestie  infette  pro%e« 
nti  dall'  Ungheria ,  e   tuie  fo   il   fune<;to   effatfj  di 
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quel  flageDo  »  che  nel  Veronese^^  nel  Bresciana ,  nel 
Mantovano ,  nel  Milanese  e  fino  negli  stati  ec«desÌH* 
stici  e  nel  regno  di  Napoli  »  quasi  tutti  perìrooo  ^ìi 
animali  più  utili  alla  agricoltura.  Nel  solo  Creniono.si' 
morti  se  ne  dissero  pia  di  i4>ooO)  più  di  70,000 
nel  regno  di  Napoli.  Vide  allora  T  Italia  comparii*e  J 
principe  reale  di  Polonia  ed  elettorale  di  Sassoiii<« 
Federico  Aìàgasto ,  il  quale  accolto  con  grandissiuto 
onore  in  Modena  da  quel  duca,  in  Bologna  il  lute- 
ranismo abbiurò  ,  onde  aprirsi  più  facilmente  la  via 
al  trono  della  Polonia ,  che  in  appresso  occi;qpù.  Di 
tutti  i  possedimenti  di  Filippo  V  in  Italia ,  più  non 
rimanevano  se  non  Porto  Ercole  nella  Toscana  ;  ma 
questo  pure  fu  assediato  e  preso  a  riva  forsa  nell*  an* 
no  I  j  I  a  :  alcun  altro  movimento  ga«nriero  non  fa- 
oevasi  intanto  nel  Piemonte ,  benché  numerose  armate 
vi  si  trattenessero  ;  il  duca  di  Savoja  maleontcato 
ancora  mostravasi ,  perchè  non  si  adempivano  le  pro- 
messe a  lui  Citte ,  e  forse  trattenuto  era  altresì  «lai 
▼edere  che  la  pace  trattatasi  e  che  X  Inghilterra  con 
ogni  sforzo  la  promoveva.  Si  disse  perfino  giunto  a 
Torino  un  ministro  inglese ,  il  quale  di  staccare  tett- 
tasse  quel  duca  dall'  alleanza  co(^  Imperiali,  di  nulla 
meno  lusingandolo  che  della  restituzione  di  tutti  ì 
suoi  stati  e  del  regno  della  Sicilia.  Certo  è  però ,  che 
qud  principe,  dell'  imperatore  temendo,  fisrmo  ai  noiau- 
tenne  neU'  alleanza ,  e  ricusò  soltanto  di  uscire  in 
campo  coUe  sue  truppe ,  mentre  gli  Imperiali  recavanst 
nella  valle  di  Oulx,  onde  contenere  i  Francesi  che 
da  quella  parte  eransi  iunol  Irati. 
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per  r  Italia ,  e  fu  accordata  dai  Tedesdii  T  eTacnaxìoiie 
della  Catalogna.  Venne  in  s^presso  la  pace  definitiva 
tra  la  Francia  e  1*  Inghilterra;  molte  q^itolazioni  sta- 
bilite furono  dagli  Inglesi  col  Portogallo  ,  colla  Prussia 
e  colf  Olanda  ;  e  col  duca  di  Savoja  fo  convenuto 
che  la  Francia  ad  caso  restituirebbe  tutta  la  Savoja  , 
le  valli  di  Pragelas ,  i  forti  di  Exiles  e  di  Fenestrelle, 
Castel  Delfino  e  la  contea  di  Nizza ,  e  che  i  confini 
respettivi  stabiliti  sarebbono  su  la  sonunità  delle  AlpL 
Si  volle  pure  che  Filippo  V  a  quel  duca  cedesse  il 
regno  di  Sicilia  sotto  la  guarentigia  della  Francia  «  e 
che  mancando  la  linea  di  Filippo  medesimo  ne*  regni 
di  Spagna,  saccedesse  la  casa  di  Savoja,  alla  «piale  si 
aggiudicavano  altresì  tutte  le  conquiste  fatte  nel  Mon- 
fen*ato  e  nello  stato  di  Milano.  In  Torino  fu  qad 
duca  nel  giorno  aa  di  settembre  dell'  anno  1 7 1 3 
solennemente  riconosciuto  come  re  di  Sicilia ,  e  grandi 
feste  si  «celebrarono.,  assunto  avendo  al  tempo  stesso 
il  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  il  titolo  pa- 
terno di  duca  di  Savoja.  Gravi  quistioni  nacquero 
tuttavia  fi*a  i  politici ,  se  di  vantagg^io  oppure  di  dan- 
no riuscire  potesse  ai  duchi  di  Savoja  quell*  acquisto 
che  come  onorevolissimo  si  reputava;  temevasi  da 
molti  ,  che  troppo  essendo  quel  regno  staccato  dal 
Piemcmte,  difficile  oltremodo  sarebbe  il  tenervi  di  con- 
tinuo numerosi  presidj  e  il  conservare  quel  dominio, 
attesa  massime  la  vicinanza  del  regno  di  Napoli  dai 
Tedeschi  occupato.  Il  duca  pose  animo  tuttav^  a  quel 
nuovo  possedimento,  e  determinò  di  recarsi  persona- 
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giunsero  esse  pure  a  Vado  nella  riviera  di  GeaoTa, 
e  di  là  passarono  nello  stato  di  Milano,  accompa* 
gnate  da  un  numero  grandissimo  di  Spagnuoli  fuggia- 
schi, tra  i  quali  alcune  famiglie  delle  più  illustri  si 
annoveravano.  A  questa  storia  non  appartiene  la  di- 
sperata risoluzione  dei  Catalani  di  premunirsi  e  di  di- 
fendersi contra  il  re  di  Spagna  medesimo,  il  quale  &tti 
avendo  grandissimi  preparativi,  venne  a  bloccare  la 
città  stessa  di  Barcellona.  L*  animo  pietoso  di  Cofio  fi 
si  segnalò  nel  soccorrere  generosamente  migliaja  di 
Spagnuoli  esuli  per  cagione  della  loro  fedeltà:  fu  al* 
lora,  che  egli  bisognoso  di  danaro  onde  far  fironte 
a  tanti  impegni,  ai  Genovesi  vendette  il  mardiesato 
del  Finale,  già  feudo  della  famiglia  del  Carretto ^  per 
il  quale  acquisto  i  Genovesi  sborsarono  un  miKone 
e  200,000  scudi,  ciascuno  del  valore  di  cinque  lire 
della  loro  moneta.  Si  stabili  tuttavia ,  che  riguardato 
sai'cbbe  quel  paese  come  feudo  imperiale,  e  se  mal 
soddisfatti  rimasero  di  quell'  accordato  gli  abitanti  del 
Finale,  più  ancora  se  ne  mostrò  dolente  il  duca  di 
Savoja  che  un  prezzo  ancora  maggiore  avrebbe  sbor- 
sato per  quell*  acquisto,  come  importantissimo  da  esso 
riguai'dato  dopo  la  occupazione  della  Sicilia.  Ardeva 
però  tuttavia  la  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  V  impo* 
ratoi*e,  e  allora  fu  espugnata  dopo  una  vigorosa  di* 
fesa  la  celebre  fortezza  di  Landau ,  e  su  la  fine  del- 
l' anno  quella  ancora  di  Friburgo.  L*  Italia  godeva 
ancora  tutti  i  vantaggi  della  pace,  e  gran  parte  delle 
trippe  imperiali  verso    I:i    Germania  iucamminavasi^ 
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tna  aitiìii'ita  rimase  ben  tosto  dall*  avvicinamento  della 
pestilenza  che  dall'  Ungheria  e  dalla  Polonia  passata 
(*ra,  non  senza  grandissima  strage  de*  popoli  nell'Austria 
e  nella  Baviera.  Allora  si  posei'O  in  vigore  le  discL* 
pliue  sanitarie^  e  la  repubblica  veneta  ed  il  pontefice 
medesimo,  cpialnnqiie  comunicazione  troncando  colle 
iTgìoni  settentrionali,  giunsero  a  preservare  gli  stati 
loro  da  quel  flagello;  non  cosi  avvenne  nello  stato 
dì  Milano  e  in  quelli  di  altri  principi  d' Italia,  ai  quali 
rimase  aperta  la  strada  della  Germania,  e  come  siu- 
^(Jare  benefizio  della  provvidenza  si  riguardò  dbe  a 
lungo  non  durasse  quella  tei-rìbile  malattia,  la  quale 
perù  fu  cagione  di  gravissimi  disordini  e  il  traffico 
ilclle  divise  provincie  per  qualche  tempo  intorbidò» 
Mollo  ei*a  intanto  Ferdinando  de*  Medici^  figliuolo 
(lei  gran  duca  Cosimo  III ,  e  questo  pure  improle  , 
onde  più  alcuna  ^leranza  non  rimase  alla  continua- 
zione di  quella  stirpe  illustre.  Il  papa  altresì  grave- 
mente travagliato  era  daU*  asma  e  da  altri  incomodi 
di  salute  ;  pure  lottava  animosamente  coi  Genovesi  ^ 
col  regno  di  Napoli  e  col  duca  di  Savoja  fatto  re  di 
Sicilia;  e  zelante  della  ecclesiastica  immunità,  fulmi- 
Tiava  di  continuo,  benché  inefficaci,  i  monitorj,  gV  inter** 
(letti  e  le  scomuniche.  Ardeva  pure  la  inutile  contro- 
versia dei  riti  cinesi,  e  nuova  contesa  insorta  era 
IKT  r  opera  celebre  del  Quesnel  intitolata  il  Nuovo 
Tvxiamento  ec,  della  quale  loi  proposizioni  estratte 
fili  Gesuiti ,  condannate  furono  in  Roma  colla  bolla 
L'n:^t*mtus ,  che  cagione   diventò  di   luni^Uissimc    dis- 
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sensioni  e  <li  altri  disordini  nel  regno  di  trattela  e 
fino  di  disgitsti  colla  corte  medesima.  Continoava  fki^ 
torà  in  Italia  V  epizoozia  funestissima ,  ed  entrata 
nello  stato  ecclesiastico^ e  giunta  fino  nella  Calabria, 
tornò  ad  infestare  la  Lombardia,  grande  strage  degli 
ammali  bovini  fece  nel  Modanese  ,  e  non  cessò  se 
non  nel  seguente  anno   1714* 

4.  Studiavasi  incessantemente  il  re  Luigi  XIF 
di  condurre  T  imperatore  alla  pace ,  né  da  questa 
forse  mostravasi  alieno  Carlo ^  FI^  dachè  solo  rimasto 
era  nella  lotta.  Si  aprì  dunque  il  congi-esso  di  Rastadt  « 
e  dopo  lunghe  conferenze,  col  concorso  anche  di  tutto 
r  impero  fu  convenuto  che  restituite  sarebbono  Fri* 
burgo,  il  folle  di  Kehl  ed  altre  piazze  alla  Francia, 
e  che  questa  riterrebbe  Argentina,  Landau  ed  altr^ 
città  dall'imperatore  reclamate;  che  repristinati  sard>- 
bono  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  negli  stati 
loro,  e  che  l'imperatore  rimarrebbe  padi*one  del  regno 
di  Nap<^ ,  delle  piazze  spagnuole  della  Toscana  e 
della  Sardegna,  della  Fiandra  e  dello  stato  di  Milano, 
non  comjM'esi  però  i  territorj  i  quali  ceduti  si  erano 
previamente  al  duca  di  Savoja«  Altro  congresso  si 
riunì  in  Baden  neUa  Svizzera,  e  colà  dopo  nuove  di- 
scussioni, su  le  basi  di  quanto  erasi  a  Rastadi  sta- 
bilito, il  trattato  fu  conchiuso  definiti^  amente  nel  gior- 
no 5  di  settembre  dell'anno  1714*  Accenneremo  sol- 
tanto le  conseguenze  politiche  che  all'  Italia  deriva- 
rono da  quel  trattato  :  il  duca  di  Mautova  perdette 
definitivamente  tutti  gli  slati  suoi,  qudlu  di  Guastalla 
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di  Modena.  Questa  regione  aveva  pur  dato  una  rogiti', 
alla  Spagna,  perchè  rimasto  vedovo  il  re  Filippo  V^ 
impalmata  aveva  egli  EUsabeita  Farnese ,  Bgìiuola  di 
Odoardo  principe  ereditario  di  Parma.  A  questo  ac- 
casamento contribuito  aveva  X  abate  Alberoni  che  , 
latto  poi  cardinale,  celebre  diventò  nei  fasti  della  di- 
plomazia e  della  politica.  Magnifiche  furono  le  feste 
che  in  Parma  sr  celebrai*ono  per  quelle  nozze,  alle 
quali  dal  papa  fu  spedito  ad  assistere  come  legato  a 
laterc  il  cardinale  Gossadini.  Passò  la  sposa  a  Sestri 
di  Levante  ,  dove  imbarcossi ,  ma  non  potendo  sop- 
portare gli  incomodi  del  mare ,  il  cammino  intraprese 
per  teiTa  :  gravi  disordini  e  funeste  conseguenze  deri- 
varono però  da  quel  viaggio  per  avere  essa  rimanda- 
ta con  molta  animosità  la  duchessa  Orsini ,  che  come 
dama  di  onore  era  stata  dal  re  spedita  ad  incontrar- 
la. 11  duca  di  Savoja  intanto ,  dopo  avere  dati  buoni 
i-egolamenti  alla  Sicilia ,  partito  era  da  quell*  isola  ,  e 
su  la  fine  dell'  anno  medesimo  rientrato  con  grandis- 
sima solennità  in  Torino.  Ma  ti*anquiIlo  non  era  il 
papa  ,  che  ancora  i  pretesi  suoi  dii*itti  su  la  Sicilia 
reclamava ,  e  due  boDe  seveiùssime  lanciate  aveva 
contra  il  tribunale  di  quella  monaixhia;  altro  pei'u 
ottenuto  non  aveva  con  quelle  censure  ,  se  non  die 
molte  migliaja  di  quegli  isolani  si  rifuggissero  in  Ro- 
ma,  ove  gì'andissimo  dispendio  alla  camera  apostolica 
cagionavano.  Era  0  Tribunale  {Iella  monarchia  una 
magistratura  investita  di  amplissimo  potere,  e  di  una 
giurisdizione  che  mista  poteva  appellarsi,  giacché  «Ielle 
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ro^  polìtiche  non  meno  che  deOe  ecclesiastiche  giu- 
(iicava,  dei  diritti  regali  o  maestadci^  delle  qnisttoni 
II'  !Ie  quali  le  dae  podestà  vemyano  in  conflitto  ,  e 
quindi  grande  gelosia  eccitava  nei  papi^  che  di  con- 
servare stttdiavansi  le  pretese  ecdesiastidie  immunità* 
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CAPITOLO    IV. 

DfeLLA    STORU    D*  ItALIÀ    REGNANDO    CarLO    VI 

BALLA     PACE     DI    RadSTADT     SINO     ALLA    PACE    CONCHICSA 

DEFINITIVAMENTE     TRA    L*  IMPERATORE     E    LA    SpAGNA. 

Guerra  mossa  dai  Turchi  ai  Veneziani.  -  Con" 
trouersie  del  papa  col  re  di  Sicilia.  Morte  del  re 
Luigi  XIV»  Nuo\^e  mosse  de*  Turchi.  Occupazione  di 
Corfà.  JJ  imperatore  prende  parte  alla  guerra.  Sue 
littorie  nelV  Ungheria.  Liberazione  di  Corfà.  Altri 
fatti  coi  Turchi.  -  Elevazione  del  cardinale  Albcroni. 
//  re  di  Spagna  occupa  all'  ìmprov%nso  la  Sardegna.  • 
Angosce  del  papa.  Pace  di  Passarowitz.  -  //  re  di 
Spagna  s'  impadronisce  della  Sicilia.  Guerre  insorte- 
TraUatii^e.  La  Sicilia  è  ceduta  alt  imperatore.  Guerra 
tra  gli  Spagnuoli  e  gli  imperiati  in  quelT  isola.  • 
Guerra  mossa  da  diverse  potenze  al  re  di  Spagna. 
Gli  imperiali  si  stabiliscono  nella  Sicilia,-^  Caduta 
del  cardinale  Alberoni.  -  Pace  conchiusa  colla  Spagna 
e  sue  conseguenze  per  P  Italia.  -  La  Sardegna  viene 
consegnata  al  duca  di  Savoja ,  la  Sicilia  alt  im- 
peratore. Altri  Jhtti  d!  Italia.  -  Morte  di  Clemente  XI. 
Elezione  di  Innocenitfo  XIII.  Altre  cose  di  Roma.  - 
Altri  fatti  parziali  delF  Italia.  Malta  è  minacciata  dai 
Turchi.  -  Discordia  insorta  tra  il  papa  e  la  corte  di 
Lisbotia.  Discordie  del  papa  colF  imperatore  e  colla 
Spagna.  Investitura  di  Napoli  e  della  Sicilia  'accoì- 
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tlaleu  Morte  di  Cosimo  III.  Ritorno  del  Mezsabaii^ 
dalla  Cina,  -  Discordie  parziali  tra  alcune  cortL 
Morte  del  papa  Innocenzo  XIII.  Elezione  di  Be- 
nedetto Xm.  "  Fine  della  contesa  per  it  possedimento 
dì  Comacchio.  Giubileo*  Concilio  tenuto  in  Monta.  - 
Pace  parziale  colla  Spagna  stabilita  in  Fìenna.  Pram» 
matica  sanzione  di  Carlo  VI. 

^   I.  iTleiitre  V  Italia  cominciava  a  risoitire  dopo 
tanti  disastri  i  vanta^  della  pace   pressoché  univer- 
sale,  turbata  si  vide  la  Veneta  repubblica  dai  grandi 
preparativi  di  guerra  che  si  facevano  daDa  Porta  Ot« 
ternana,  la  quale  di  pretesti  non  mancava  onde  mo« 
strarsi  malcontenta  de*  Veneziani.  Doleva  più  di  tutto 
al  sultano  la  cessione  già  fatta  ai  Veneti  della  M orea , 
e  i  Gianizzeri   tumultuosi  la    guerra    chiedevano  ,   e 
forse  al  reooperamento  delta  Morea  medesima  volge- 
vano le  loro  mire.  Grande  armamento  si  fece  per  ciò 
in  Maka,  ove  chiamati  furono,  specialmente  dairita* 
lia,  tutti  i  cavalieri;  e  i  Veneziani  con  gravissimo  di« 
«pendio  accrebbero  le  loro  forze  di  terra  e  di  mare» 
e  gi-andi  leve   di  soldati  ottennero   ancora  nella  Ger* 
mania.  Pubbliche  preghiere  ordinava  intanto  Clemente 
XI ^  ma  al  tempo  stesso  con  danaro  soccorreva  i  Ve* 
Dtziani  ed  i  Maltesi,  e  le  sue  galee  disponeva  per  ac- 
correre al  bisogno.  Fino  alla  Polonia,  dai  Turchi  al« 
lora  minacciata»  mandò   egli  un   sussidio  di    10,000 
svudi  d  oro  ;  né  di  questo  contento ,  scrisse  a  tutti  i 
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6ovràiu  cattolici,  affinchè  aDa  oomirne  difesa  coatra 
le  imprese  dei  Turchi  contribuissero.  Violò  difatto  il 
evitano  la  tregua  che  pattuita  si  era  in  Carlowits,  e 
)a  Morea  attaccò  per  mare  e  per  terra  con  formida- 
bile annata,  e  in  meno  di  un  mese  si  impadrom  di 
tutte  le  terre    che  i  Veneti  in  quelle   regioni  posse- 
devano. Alcune  piazze  opposero   bensì  resistenza,  ma 
questa  inutile  riusci  contra  i  furiosi  assalti  de*  Torchi  «. 
e  in  molti  luoghi  i  Greci,  anziché   conservare  fedeltà 
ai  Veneziani,  volontarj   si  diedero  in  braccio  ai  ne- 
mici. Cominciò  idlora  ad  avvedersi  la  Veneta  repub- 
blica, che  tradita  era  sovente  dai  suoi  ufficiali  e  mi- 
nistri medesimi ,  e  che  il  pubblico  danaro  in  tutt'  al* 
tro  uso  convertivasi,  che  non  quello  a  cui  ei*a  desti- 
nato ,  cioè    di   mantenere  numerosi   i   presici   e   ben 
munite  le  piazze   delle  frontiere;  disordine    die    non 
mai  riparato  a  dovere,  ebbe  a  continuare  ,  forse  per 
vizio  del  sistema  costituzionale  ,  anche  ne*  tempi  suc- 
cessivi. I  Turchi  vincitori  estesero   ben  presto  le  loro 
conquiste   in   varie   isole   dell*  Arcipelago ,  e  i    corsari 
africani  vennero  ad  accrescere  le  sciagure,  infestando 
sovente  le  coste  dell* Italia,  e  molti  uomini  seco  traen^ 
do  a  durissima  schiavitù. 

2.  Grande  contesa  ardeva  pure  in  Sicilia  piT  il 
tribunale  cosi  detto  della  moìiarchia.  Continuava  il 
papa  a  folminare  censure  contra  quel  magistrato,  e 
posto  aveva  ad.  alcune  città  X  interdetto ,  ma  il  duca 
di  Savoja  vietato  aveva  che  alcuna  obbedienza  si  pre- 
6ta^sa  agli  ordini  del  pontefice ,  colla  prigione  o  ool^ 
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restilo  punendo  coloro  che  (lai  suoi  voleri  si  allonta* 
i]d\auo.  Si    Yidei'O   in   Roma  più   di   4oo  ecclesiastici 
I..L::;iti   da  quelF isola,  e  benché  le  corti  di  Francia  0 
(li  Spagna  dichiarate   si  fossero  a  favore   del  duca  di 
Sa^  oja  in  qneila  contesa ,  il  papa  nelF  anno   i  ^  1 5  pas^ 
>'j  con  nuove  costituzioni  ad  abolire  il  ti*ibunale  sud<< 
Jctto ,  con  che  fini  di  sconvolgere  tutto  quel  rcgtió  , 
nu'utre   il  nuovo    sovrano   maggiormente   della  'quiete 
piiI>LIiea  abbisognava.  Mork  allora  in  Torino  il  piimo- 
ut-nito    di   quel    duca  ,  e  male  ne  avvenne   ai   medicf 
liic  curato  lo  avevano,  perchè  qualche  asti^ologo  im-^ 
(M<»lore  predetta  ne  aveva  al  padre  la  guarigione.  La 
i  irte  di  Roma,  in  mezzo  aUe  più  serie  discussioi^  ed 
Jle   guerre   che   V  Italia   minacciavano  ;  occupavasi  di 
<()ntiniK>  della  controversia  dei  riti  cinesi  e  di  quelle 
suscitatesi   in  conseguenza  della  costituzione  Uwgeni' 
tu':.  La   morte   di  Luigi  XIF'y  allora   avvenuta  ,  non 
P')<e  fine  a  quelle  contese  ,  che  anzi  più  animose  da 
[^  »i  si  ravvivai'ono.  Il  papa  grandi  soccorsi ,  massime 
Ji  danaro,  accordati  aveva  pure  al  pretendente  d*Iu- 
vìilterra    Giacomo    III  «   ma    una    giornata   campale' 
ilistrutte  ne  aveva  tutte  le  speranze.  Tcraevasi  in  Ita- 
La    al  cominciare   dell'anno   17 164  che  i  Turchi,  di- 
venuti per  le  prime  loro  vittorie  orgogliosi,  più  gran- 
ali cose  meditassero  e  pronti  fossero  ad  intrapreuderc 
a    danno   de^  cristiani  ;   e    già  il  sultano  disegnava  di 
fitlo  di  impadronirsi  di  Roma,  ed  affine  di  aprirsi  il 
\  arco  air  Italia ,  grandi  forze  spedite  aveva   ad  occu- 
[orc  risola  dì  Corfù.  Ottenne  il  papa   colla  sua  me* 
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dianone  «  che  al  soccorso  de*  Veneti  con  molte  navi 
accorressero  gli  Spagnuoli  e  i  Portoghesi ,  e  con  que- 
ste forze  si  riunirono  la  squadra  pontificia  di  <]itattro 
galee  e  due  vascelli,  buon  numero  di  navi  maltesi ^ 
quattro  del  gran  duca  di  Toscana  e  due  della  TC|Mab* 
blica  ligure.  Ma  ai  Veneziani  giovò  maggiormente  una 
contribuzione  dal  papa  iinposta  a  t^^tto  U  clero  d*  I- 
talia,  )[:olla  quale  non  .solo  fu  sovvenuto  ai  loro  In* 
sogni,  ma  a  quelli  ancora  dell* imperatore  Carlo  f^J^ 
che  nel  commiserare  la  sorte  delle  venete  p^vincìc^ 
vedeva  ancora  minacciato  da  vicino  il  regno  di  Na- 
poli. Non  poteva  però  qu^el  sovrano  risolversi  a  muo- 
vere guerra  ai  Turchi ,  perchè  se  V  armi  sue  spediva 
neir Ungheria f  temeva  divedere  dagli  Spagnuoli  attac- 
cati i  suoi  stati  d*  Italia.  U  pontefice  si  frappose  adun- 
que ,  e  a  grande  stento  una  promessa  ottenne  dal  re 
di  Spagna  ^  che  alcun  movimento  ostile  fatto  non 
avrebbe  in  Italia  durante  la  lotta  coi  Turchi  v  e  allora 
Carlo  VI  conchiu5a  avendo  coi  Veneziani  una  l^a 
offensiva  e  difensiva,  la  guerra  al  sultano  dichiarò. 
Copioso  esercito  spedito  fu  nell*  Ungheria ,  ove  ebhe 
campo  a  distinguersi  col  suo  valore  e  colla  sua  mili. 
tare  perizia  il  principe  Eugenio^  e  strepitosa  vittoria 
si  ottenne  de*  Turchi  presso  Petervaradino.  Ma  i  Tur^ 
chi  con  furore  assediavano  la  città  di  Corfu ,  dove  a 
stento  il  terreno  a  palmo,  a  palmo  disputava  agli  in. 
fi^eli  il  conte  di  Sqhidemburg  generale  de*  VenezianL 
Poca  o  nessuna  speranza  vi  aveva  di  poter  soccorrere 
e  quin.di  conservare    quella  piazza   importantissima  i 
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sorte  delle   anni^  tanto  più  che  una   terribile 
riceveva  verso  quel  tempo  Y  imperio  loro  colla  presa 
di  Belgrado  capitale  della  Servia  e  colle  grandi  vitto- 
rie dal  principe  Eugenio  in  quella  occasione  riportate. 
3.    Divenuto   era  intanto    potentissimo   presso     la 
corte  di  Spagna  V  abate  Aìberoni  piacentino,  il  «piale, 
al  dire  del  Muratori^  la  bassezza  degnatali  suoi  com- 
pensava colla  elevazione  della  sua   mente,  e  special- 
mente   coi    talenti    suoi  nei  politici  inti*ighi;  e  il  re 
di  Spagna  ,  affine  di  ottenergli   la  porpora  cardinali- 
zia, consentito  aveva  a  repristinai'e  in  quel  veffko  tatti 
i  diritti  della  daterìa  pontificia.  In  quella  negoziazione 
entrò  ancora  la  promessa ,  che  non  venne  adempiuta 
giammai ,  di  una  flotta  numerosa   in  ajuto  de^V<»ieti 
contra  F  armata  turchesca.  Gravi  contese  insorsero  ael 
concistoro  ,  massime  per  parte  di   un  cardinale  che 
era  stato  per  opera  à^  Alheroni  cacciato  dalla  Spa- 
gna ,   ma  finalmente  il  ministro  favorito  della  regina 
In    promosso  al  cardinalato.  Grandiosi  preparativi   di 
guerra  faceva  intanto  la  Spagna,  ed  in  Roma  erede- 
vasi   die  tentare  si  volesse  a  danno    de*  Mori    il  re- 
cuperamento  di  Orano  e  la  conquista  di  altre  piazze 
yieff  Afiica  ;  sifiatta  credenza  bastò    perchè  a  quel  re 
si  accordassero  tutte  le  decime  del   dero  ne^  stati 
suoi,  e  benché  il  papa  qualche    dubbio  mostrasse  su 
le  intenzioni  di  quella  corte,    tranquillato  fu  tuttavia 
dal  duca  di  Parma  e  dal  dcstrissimo  Aìberoni^  coli*  as- 
sicurazione che  nulla  intrapreso  si  sarebbe  contra  gK 
fatati  imperiali.  Ma  i  vascelli   che  in  soccorso  de;'  Ve- 
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arzi'ani  atttnulciaiui,  piombarouo  all'impi-ovviso  lOpra 
'.*  Sardegna  e  CagUsii  assudiarono ,  la  <piale  città 
r-i4  presiiliata  e  niente  tnunita  trovandosi,  ben  presto 
'l'iTrtte  airemlersi.  Deluso  trovossi  allora  stranamente 
il  pontefice  ,  che  eoo  tante  beDe  promesse  era  stato 
ìu'-in^ato,  e  il  re  di  Spagna  intanto  un  pretesto  alla 
:iiL'tTa  intrapresa  mendicava  ncll'  arresto  sef^to  in 
Mìlitno  del  sapremo  inquisitore  di  Spagna,  Giuseppe 
VoUnes,  il  quale  senza  alcun  passaporto,  e  sospetto 
"ncora  d'essere  promotore  di  qualche  intrigo,  venuto 
ira  da  Roma  in  quella  città.  I  più  devoti  gridavano 
r^Dtra  un  re  cattolico ,  che  quasi  dicevano  collegato 
mi  Turco,  ed  intento  a  turbare  la  prospei-Ìtà  delle  armi 
'(Utiane  contia  quel  formidabile  nemico.  Autoi'c  '  del 
tnilitnento  fu  reputato  1'  jiU>erom  ,  ma  la  Sardegna 
luta  era  frattanto  divenuta  spagnuota ,  e  1'  armala 
Mtturìosa  disposta  sembrava  a  maggiori  imprese.  In 
I'  Jia  ricomparve  allora  rìofelice  Giacomo  III  Stuardo, 
y^TTiiXa  ad  abbandonare  la  Francia,  ^e  in  Modena 
jiis^ù  sotto  il  nome  di  cavaliere  «li  S.  Giorno,  e  ri- 
•'o>ero  ottenne  dalla  bontà  del   pontefice  in  Urbino. 

4-  ^  irritato  mostntvasi  l' imperatore  contra  il  re 
'S  Spagna  per  1'  occupazione  della  Sardegna ,  lìbero 
oùQ  era  da  alcun  sospetto  contra  il  papa  medesimo, 
the  accordate  aveva  a  quel  re  le  decime,  e  relazioni 
''m  quella  corte  manteneva  per  mezzo  del  nunzio 
■lidroyandi  Bolognese,  che  venuto  era  espressamente 
jHT  qualche  "afiare  in  Roma.  Fu  quindi  vietato  al 
ximzio  pontificio  in  Vienna  l'accesso  alla  corte;  altro 
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nimzio  che  in  Napoli  risedeva  ^  (a  da  <{Qel  f(c«rè  rì^ 
mandato   dal   regno  nel    termine  di  a4  ore  ,    e   con 
maggior  danno  e  mag^orì  querele  della  corte  romana, 
fin*ono    sequestrate  le  rendite    che    var)    cardinali   e 
prelati   di    Roma   net  regno  di   Napoli   possedevano. 
Sì  agitava  aneora  neDa  Francia  la  famosa  controversia 
della  bolla  Unigcnitus^  e  ogni  giorno  si  rinnovavano 
con  discredito  della  pontificia  autorità  le  appdlazioni 
al  futuro  ocmcilio;  né   Ubera  età   il  pa^  dal  timore 
concepulo  per  alcuni  viaggi  (atti  da   un  personaggio 
inglese  negli  slati   ecclesiastici  »   che  cpalche  violenza 
osare  si  volesse  per  sorprendere  3  pretendente.  Questo 
fii  dal  legato   di    Bologna   imprigionalo   in  Forte  Ur- 
bano, il  che   nuova   mole<stia  sprecò   al   pontefice  « 
perchè^  sebbene  liberalo    fosse   ben   presto  il  prigio- 
niero, gli  Inglesi  tuttavia. diiesero  soddisfazione  ,  mi- 
nacciarono   di    bombardare    Gvilavecchia ,  e  persino 
alla  stessa  Roma  diedero  motivo   di  timore,  insisteva 
intanto  Carlo^  VI  %   perchè  il  pontefice   dalia  Spagna 
richiamasse  il  cardinale    AìbcFoni    a  rendere    conto 
^ci  perversi  consigli  dati   a  quella  corte  ,  e  dell*  in- 
gatmo  in  cui  ti*atto  aveva  il  papa  medesimo;  ma  ne 
il  papa  alcuna  cosa  tentava,  né  forse  avrebbe  in  al- 
cun modo  ottenuto  \  indento  ;  limitossi  dunque  a  ri^ 
cusare  a  quel  porporato   le    bolle   dell'  arcivescovado 
di  Siviglia,  al  quale  era  stato  nominato  ,   benché  già 
Investito  del  ricco  vescovado  di  Malaga^  H  re  di  Spa- 
gna a  vicenda,  governato    dsS!^ Aìberorùy  vieta    cgU 
pure    r  accesso  nella  sua  corte  al  nunzio  ,   richiama 
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ne  di  alcune  Ietterei,  che  intercettate  si  credettero ,  e 
che  scritte  erano  al  ribelle  principe  Jtagozziy  afibichè 
una  alleanza  proponesse  fra  il  re  di  Spagna  ed  il 
sultano  ;  non  intentabile  reputavasi  questo  passo 
àsSt  Alberoni  ,  il  quale  con  tutto  1*  impegno  e  eoa 
qualunque  mezzo  studiatasi  di  procurare  X  ingrandi- 
mento della  corona  di  Spagna. 

5.  Già  da  qualche  tempo  rafibrzavansi  grandemente 
le  armi  spagnuole  nella  Sardegna ,  e  alcuno  dubitava 
che  piombare  dovessero  su  i  porti  della  Toscana, 
altri  credevano  che  dirette  fossero  contra  il  regno  di 
Napoli  o  contra  il  ducato  di  Milano.  Quesl*  ultima 
opinione  corroborata  era  dalla  circostanza  ehe  il  duca 
di  Savoja,  amico  intrinseco  del  re  di  Spagna,  molte 
truppe  é  gran  copia  di  munizioni  richiamate  ayeva 
dalla  Slciha ,  e  grandi  forze  riunite  sul  confine  del 
Milanese.  Delusi  furono  però  i  politici  in  questo  loro 
avvisamento  ,  e  più  sorpreso  trovossi  il  duca  medesimo 
allorché  la  flotta  partita  dalla  Sardegna ,  passò  ad 
assalire  la  Sicilia.  Nuovi  rumori  e  nuovo  bisbiglio 
insorsero  contra  la  corte  di  Spagna  ,  che  di  una  smo- 
derata ambizione  di  conquista  veniva  accusata,  men- 
tre con  recente  trattato  era  stata  ceduta  la  Sicilia  al 
diica  ,  e  la  pubblica  fede  violata  apertamente  dioevasi. 
Tutti  que^  attentati,  tutti  i  poUtici  disordini,  tutti 
i  più  infami  maneggi  ali*  Alberoni  si  attribuivano  ; 
la  Spagna  però  non  ommise  di  pubblicare  un  mani- 
festo col  quale  giustificavasi  X  impresa  della  Sicilia. 
La  città  di  Palermo  non   difesa  né  munita,  consegnò 


<' 4i>  le  cbiavi  al  comaDdante  spagnuoio ,  e  fu  colà 
l'iudamato  re  lo  stesso  Filippo  /^;  il  virerò  di 
-  kir  isola  Annibale  Mttffei  della  Alìi-andola ,  la- 
-l'ito  avevi!  debole  presidio  nel  castello  rhe  ben 
:  I.  '.lo  fu  agli  SpaguuoU  ceduto ,  e  tentò  di  (brtificai-e 
-ir.)i-iL*a ,  Messina ,  Trapani  e  Melazzo ,  mentre  alle 
:li'e  savojarde  cercava  uo  ricovero  in  Malta.  Torrnì 
<  flotta  spagnuola  nella  Sardegna  a  prendoiv  nuove 
i-'i'iicie,  e  lirODiparve  ben  tosto  su  le  coste  della  Si- 
■  ''.\r  ceo  nn  prode  generale  fiammingo,  clie  con  mol(j) 
>J»rc  espuguiì  il  castello  di  Catania  ,  pose  blocco  <i  ' 
''">AÌna  y  a  ]llelazzo  ed  a  Trapani ,  e  ipiast  tutta 
.  hula  ridusse  all'  obbedienza  del  monarca  spagnuoio. 
'r.'j>aravasi  mtanto  l'imperatore  alla  gueira  special- 
■■.-.'.ulc  in  Napoli  ed  in  Milano ,  e  mosse  eransi  le  po< 
'::;ze  maritime ,  che  guarentita  avevano  la  cessione 
vil[i  Sicilia  al  duca  di  Savoja,  e  cosi  pare  nella  pace 
onerale  le  provincie  dall'imperatore  ac<{iu5tate.  Alcune 
<;>|)rcsentazioni  minacciose  fatte  fm^iao  alla  corte  di 
Liiiiid  dall'ambasciatore  inglese;  ma  VAlhcroni  mor 
!r<j  di  ridasi  dì  qualunque  minaccia ,.  e  1*  impresa 
llii  Sicilia  allri-ttò ,  onde  conquistata  fosse  intei'a- 
l'-iile  aranti  l'arrivo  di  una  flotta  inglese.  Anche  il 
vr-a  suddetto  le  più  vive  istamce  presso  l'imperatore 
'  presso  tutte  le  potenze  marittime  promuoveva,  onde 
:  :[iIi:nntO  fosse  nel  possedimento  della  Sicilia  ;  ma 
come  forze  egli  non  aveva  per  difendere  quell' isola, 
'  Carlo  VI  punto  inclinava  ad  assisterlo ,  si  pro< 
/  ''(.■  dagli  Inglesi,  col  consentimento  ancora  del  re-  di 
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Francia,  che  la  Sicilia    ali*  imperatore  fosse  ceduta 
che  al   duca    di    Savoja   accordato   sarebbe   invec^e     i 
regno  di  Sardegna;  in  Londra   si   stabili   ancora    eli 
se  accettata  non  venisse  quella  pace ,  le  potenze  ma 
rittime  fatto  avrebbono  uso  della   forza   contra   qua 
lunque   delle   parti   si  mostrasse  dissidente.    Trovò     i 
dnca  di  Savoja    sommamente   svantaggioso    il  cambia 
della  Sicilia  colla  Sardegna;  ma  pure  dalla    prudenza 
fu   consigliato    ad    approvare    le    condizioni    di    cpie 
trattato ,  nel  quale  pure  si  stabiU  la  successione  even< 
tuale  nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  in  mancanza   di 
eredi  legittimi  Farnesi  a  favore  di  un   figliuolo   delki 
regina    di  Spagna   Elisabetta.    Non   ancora  conchiiisfl 
era  quel  trattato ,  che  nel  Mediterraneo  comparve  una 
squadra  inglese  condotta  dall*  ammiraglio  Sing^  e  driz-* 
zossi  aUa  volta  di  Messina;  costretta  fu  a  ritirarsi  la 
flotta  spagnuola,  che  tentava  di  entrare  in  quel  porto, 
fulminata  essendo  dai  cannoni  del  forte   di   S.  Salva- 
dorè  e  della  cittadella;  entrarono  adunque  le  troppe 
tedesche  scortate  dalle  navi  inglesi,  e  le  fortezze  as- 
sediate la  bandiera  imperiale  inalberarono.  Altri  1 0,000 
soldati  giunsero  da  Napoli  a  Reggio  di  Calabria,  e  il 
Bing  si  mosse  ad  inseguire  la  flotta  spagnuola  consi- 
stente in  !i6  navi  da  guerra ,  7  galee  e  molti  vascelli 
minori.    Si    attaccò    la   battaglia  dagli  Spagnuoli  nel 
giorno  i5  agosto  dell'  anno    1718;  ma    gli  Spagnuoli 
non  tardarono    a   ritirarsi,  ed   inseguiti  da^^*  Inglesi, 
gravissimi  danni  ebbero    a    sostenere.    Il   comandante 
spagnuolo  nella  Sicilia  continuò  tuttavia  vigorosamente 


Ciuaffa  e  f^eUranì ,  che  quella  piazza  tentavano  dì 
liberare.  Morta  era  frattanto  in  S.  Germano  dell' Aja 
(>i-cs.so  Parigi  Maria  Beatrice  d' Este  già  moglie  di 
(liocorno  II  re  d' loglii) terra ,  e  il  papa  prefisso  erasi 
(li  dare  in  moglie  al  pretendente  Giacomo  III,  Cle- 
mentina Soèieski  6gliuola  del  principe  reale  di  Polo- 
uiit.  Fu  perù  «juella  pnncipe.ssa  trattenuta  Ìu  Iiispruck 
■l'ordine  dell'imperatore,  il  quale  blandire  voleva  il 
ic  ti'  bighilterra  Giorgio  I ,  e  non  poteva  quindi  ap- 
piovare  quelle  nozze.  Di  là  a  qualche  tempo  la  sposa 
fii^gi  trave.i'tita ,  e  si  credette  ancora  col  consenti- 
mento di  Carlo  FI,  e  in  Montetìascone  quel  matri- 
mooio  fu  celebrato,  avendone  il  papa  fatte  le  spese, 
<  il  inoltre  disposto  in  Itoma  agli  sposi  un  palazzo  ric- 
camente addobbato  ,  ed  accordata  ad  essi  un'  annua 
pensione  di  la.ooo  scudi.  Lusingavasi  tuttora  la  i-o- 
Diaiia  corte  del  ristabilimento  degli  Stuanti  sul  h'fno 
il  Inghilterra  ;  lufingavasi  di  promuovere  in  questo 
mcKlo  gli  interessi  della  religione ,  e  di  acquistare  al 
ti  nipo  stesso  nella  poJilii-a  dell'  Em'opa  una  manil'estu 
pi'i'ponderanza  ;  ma  volle  la  sorte  che  iimtUmcute  pro- 
fumi fossero  i  suoi  tesori. 

6.  Tutta  l'Europa  trovavasi  in  guerra   colla   Spa- 
trila ,  e  questa  sola  a    tutte   le    potenze    rc-isteva.  Il 
iliira  di  Savoja ,  consentendo    al    cambio    della    Sicilia 
(olla  Sardegna,  che  pui'e  signoreggiata  era  dagli  Spa^ 
Star,  d' Ilal.  Fot.  XIX.  G 
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gnuòli,  collegato  erasi  coiriìnperatore.^  colla  Francia, 
coli*  Ingbìlten*a,  e  quindi  tutte  le  corti  risolvettero  di 
adoperare  la  forza  onde  conduinre  Filippo  V  ad  ade* 
rire  al  trattato.  Dall*  Inghilterra  adunque  e  daUa  FraiH 
eia  fìi  nell*  anno   1719  dichiarata  la  guerra  alia  Spa- 
gna, e  in  un    manifesto   pubblicato    in   Pai*igi    venne 
nuovamente  accusato  di  tutti  i  disordini    il  cardinale 
Alheroni\  intrèpido  però  questi,  sollevò  contra  il  re 
-d' Inghilterra  la  Scozia  ;  il  che  diede  luogo  al  richiamo 
del  pretendente  Giacomo  IH,  che   passò    per    alcun 
tempo  in  Madrid,  e  solo  fu  congedato  ,  dachè  dispersa 
trovossi  da  fiera  buiTasca  una  flotta  che  dalla  Spagna 
spedita  erasi  in  ajuto  degli  Scozzesi.  Suscitò  altresì  qud 
ministro  le  pretensioni  di  Filippo  V  alla  r^genza  della 
Francia    durante  la  minorità    di  quel  re,  e  giunse  in 
questo  modo  a  sconcertare  i  disegni  delle  potenze  che 
la  Spagna  più  da  vicino  minacciavano.  Reclamò  il  galH* 
netto  di  Paiìgi  i  diiùtti  alla  fiimiglia  d  Orleans  accordali 
col  trattato  di    Utrecht ,   congedò   \  ambasciatore    di 
Spagna  che  in  Paiùgi  nulla  meno  tentava    che    di  su- 
scitare una  gueiTa  civile,  e  pubblicare  feoe  un  biglietto 
àì^Alheroni^  nel  quale  di   occulte   trame   parlavasL 
Al  tempo  stesso  T  esercito  francese  cominciò  le  ostilità 
neQa  Navarra  ,  e  colF  ajuto  de'  vascelli  inglesi  assediò 
Fonterabia,  che  dopo  vigorosa  resi:itenza   per   capito* 
lazione  si  arrendette.  Fu   anche    occupata   con   molta 
difficoltà  S.  Sebastiano ,  e  di  là  a  qualche  tempo  ab- 
bandonata dal  presidio  la  cittadella,  e  invano  recessi 
il  re  di  S][)agna  fino  a  Pamplona ,  al  die  si  dis«;e  con-> 


(lilla.  Nella.  Sicilia  contiauava  1'  assedio  di  Mclaizo  , 
cht  caduta  aarebbe  in  potere  degli  Spagnuoli ,  se  giunto 
Doa  fosse  mi  soccorso  ài  vettovaglie  recato  dalle  navi 
in^lesL  11  Daun  viceré  di  Napoli  ed  il  conte  CoUoredo 
(covematore  dì  Milano ,  non  cessavano  di  riunire  sol' 
d'Iti  e  viveri  onde  accelerare  la  conquista  della  Sicilia, 
e  da  Baja  giunsero  finalmente  5oo  navi  che  io,000 
Mjlilati  portavano  e  grandissima  copia  di  munizioni  da 
giitTra.  L'arrivo  di  quelle  truppe  fece  cbe  aI>bando> 
nata  tosse  l'assedio  di  Melazzo;  ma  il  comandante 
»;>»^aolo  marchese  di  Leede ,  respinse  coraggiosa- 
ni'Tite  gli  attacchi  del  conte  di  Mercj .,  il  quale  fu- 
ri''samente  eia  venuto  ad  assalii'lo  ,  e  più  dì  ^ooo 
Tcdt;scbi  fece  in  quel  conflitto  perire.  Continui  rinforzi' 
f^ìu^e^ano  perù  agli  imperiali  dal  regno  di  Napoli, 
e  qubidi  si  impadronirono  essi  di  Messina,  dove  una 
T  cessi  va  contribuzione  sì  cittadini  parti  tanti  degli 
Spagnuoli  imposero.  Occupate  avendo  essi  in  seguito 
aiire  fortezze,  i  Siciliani  vidcin^  che  impossibile  era  il 
sottrarsi  al  giogo  germanico  e  quindi  il  comandante 
^pagnuolo  Al  costretto  a  i-itirarsi  fìn  verso  Agosta. 
M'^morabile  fa  la  difesa  della  cittadella  di  Messina , 
[>t;r  liatgo  tempo  sostenuta  da  Loca  Spinola  con  quel 
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presidio  .spaglinolo.  Tutte  le  città  a  poco  a  poco  agli 
imperiali  si  somniettevano,  e  già  gli  Spagnuoli  davano 
a  divedera  che  si  disponevano  ad  evacuare  tutta 
r  isola.  In  Napoli  entrato  era  solennemente  .il  conte  dì 
Gallas  nuOAO  viceré,  ma  sorpreso  ben  presto  dalla  mor- 
te ,  ebbe  per  successore  un  cardinale  tedesco.  U  duca 
di  Savoja  chiesto  aveva  in  quel  tempo  a  tutti  i  vas- 
salli suoi  i  titoli  de*  loro  feudi ,  e  molti  ne  erano 
rimasi,  non  senza  amare  doglianze,  spogliati.  U  papa, 
sempre  sollecito  dì  poiTe  fine  alla  conti*oversìa  drì 
riti  cinesi ,  sp(*dito  aveva  colà  il  prelato  Mezzabarba 
pavese,  la  rdciziuue  del  dì  cui  viaggio,  scritta  dal  ser- 
\ita  f^iani  di  lui  confessore  trovasi  in  molte  bibliote- 
che manoscritta,  e  le  cose  avvenute  con  molta  inge- 
nuità rappresenta. 

y.  Avvenne  allora  la  caduta  del  celebre  cardinale 
jélberoui.  Ingrandito  aveva  egli  certamente  il  potere 
della  Spagna  ,  migliorate  le  sue  leggi ,  accresciute  l«* 
6U(*  rendite,  e  raddoppiate  le  sue  forze  di  terra  e  di 
mare.  Non  piccola  lode  ad  esso  dovevasi  per  aven* 
e^li  il  primo  insfituito  un  corso  regolare  di  poste  per 
le  Indie  orientali ,  per  avei*e  riformati  molti  abusi  , 
per  avere  fondata  una  scuola  di  navigazione  e  per 
avere  in  molti  modi  promosso  il  traffico ,  incoi^aggìatc 
le  manifatture ,  aumentata  la  coItm*a  delle  teire.  Ma  ì 
potentati  X  Europa  fremevano  per  X  eccessivo  poteir 
di  queir  uomo  ,  per  i  di  lui  attentati  contra  la  Km'o 
tranquillità  y  "  v  per  il  timore  che  i  di  lui  consigli 
ma^friomicnte  aIlontanassei*o  il  re  Filippo  dalla  paci\ 
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Alruna  via  non  trovando  adanque  pei-  rovesciarlo  dalla 
SUA  sede ,  al  duca  di  Parma  Francesco  Farnese  Ìl 
r<::^imento  di  Milano  esibirono  ed  allri  favori  in  ag- 
!;iunta,  se  l'odiato  ministro  tentava  di  atteirai^  ;  e 
>[iii^ti,  che  già  disgustato  mostravasi  ddl' orgoglioso 
ninUgno  del  carditiale ,  col  mezzo  del  marctese  ^Yn- 
mhiile  Scotti  suo  ministro  ìli  Ispagna  feoe  rappreseo- 
t.iTv  i'j^tberoni  come  uomo  violento  e  iniprudcntissi- 
mn,  che  gravissimi  danni  avrebbe  potuto  alla  mouar- 
ilija  arrecare  ed  anche  produrne  la  totale  mina.  Trovò 
lv>  Scotti  collaboratori  nell'  impresa  nei  ministri  dì 
Tianoia  e  d'Inghilterra;  trovò  non  dillìcile  adesione 
n.  Ila  regina ,  già  indisposta  oontra  il  eardinale  per  il 
>iio  tuono  imperioso  ;  ed  essa  medesima  entrala  nella 
'^li-ra  del  re,  mentre  lo  Scotìi  parlava,  lo  persuase 
rlie  mai  non  «i  sarebbe  ottenuta  la  pace ,  se  non  allon- 
t^navasi  quell'  uomo  pericoloso  ,  e  che  a  gravissimi 
<ii~ordini  sarebbe  stato  esposto  il  regno  ed  anche 
I  iiiioie  della  reale  famiglia.  Fu  dunrpie  sul  Unire  di 
>|iii.ir  anno  presentalo  all'  AlberoiU  un  ordine  sci-ilto 
iL  pugno  del  re  ,  f^n  cui  gli  si  irigiugneva  di  non 
{>iii  immischiarsi  nei  pubblici  alfa  ri ,  di  non  presentarsi 
A  palazzo  o  ad  ul'uiia  persona  della  corte  ,  di  uscire 
>iili-o  otto  giorni  da  Madrid,  ed  entro  tre  seiriiiiane 
.l.i  reali  dominj.  Parti  egli  duncpie  alt?  volta  dell' Ita- 
lU.  seco  recando  gi-an  copia  di  scritti  impr^rtiuiti ,  ma 
fli  questo  avvedutaci  la  corte ,  potè  una  gian  parte 
[r:ittenerae  :  fu  pure  scqueslrato  il  d^maro  che  il 
I.' il i'< liliale  lasciato  aveva  in  iMadi-id  ad  un   suo  confi- 
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dente,  ma  immense  somme  erano  già  state  da  esso 
spedite  in  Italia  y  colle  qnali  visse  decorosamente ,  e 
potè  ancbe  fondare  un  grandioso  stabilimento  di  reti- 
I  gione  presso  Piacenza.  Grande  gioja  per  qoeli'  arve- 
nimento  mostrarono  le  potenze  che  collegate  si  erano 
contra  la  Spagna ,  e  coti  nuovo  vigore  si  ripresero  le 
trattative  della  pace. 

8.  Vedeva  bensì  il  re  Filippo  f^  perduta  qualnn- 
^e  speranza  di  conservare  la  Sicilia^  pure  arrendersi 
non  sapeva  alle  condizioni  che  gli  alleati  proposte 
avevano  senza  alcuna  di  lui  partecipazione  «  quasi  in- 
tenzionati di  imporre  legge  alla  Spagna.  Le  modifica* 
zioni  da  esso  proposte  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore Beretti  Landij  furono  dagli  alleati  ricusate,  e  si 
deliberò  che  continuata  si  sarebbe  con  maggiore  ar- 
dore la  guerra  ,  se  entro  tre  mesi  il  re  spagnaolo 
non  accettava  le  condizioni  in  Londra  stabilite.  Si 
vide  egli  dunque,  per  la  brama  che  d<Jla  pace  d*  Eu- 
ropa nudi-iva,  costretto  ad  accettare  interamente  quel 
trattato;  ceduta  fu  all' imperatore  la  Sicilia ,  tolto  an- 
cora di  mezzo  il  patto  di  reversione  in  caso  della 
mancanza  di  maschi  neDa  (amiglia  di  Ctwla  fV,  e  al 
duca  dì  Savoja  fu  ceduto  il  regno  della  Sardegna.  A 
Filippo  V  si  accordò  invece  che ,  vacando  per  man* 
canza  di  prole  iiiaschile  il  gran  ducato  di  Toscana 
e  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  aperta  si  sarebbe 
la  successione  a  favore  dei  figliuoli  maschi  legittimi  e 
naturali  della  regina  FUsabttta^  quelli  soltanto  esclusi, 
che   giunti  fo^sei'O  di    già   al  trono  déQa  Spagna  ,  « 
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cui  itfitto  che  quegli  stati  liguardati  venissero  co- 
«tcìiitemente  siccome  feudi  dell'impero.  Lattassi  ìnva* 
Qo  il  papa  ehe  alcun  rìguai^do  non  si  avesse  ai  di- 
ritti dalla  camera  apostolica  reclamati  sopra  Parma  e 
Piacenza ,  e  spedi  anche  a  Vienna  il  nepote  suo  uiles^ 
swìdro  Albani  \  lagnossi  il  gi*anduca  Cosimo  III  ^ 
(1)6  assuggettire  si  volesse  il  dominio  fiorentino  alle 
n>Qdiziom  dei  feudi  imperiali ,  e  il  diritto  reclamò  di 
eleggersi  ei  stesso  un  successore  ;  dichiarò  anzi  che 
morendo  ìmprole  Gioi^anni  Gastone  figliuolo  sno^ 
succedere  dovesse  la  vedova  elettrice  palatina ,  pari*. 
menti  'di  lui  figliuola.  Ma  sebbene  ministri  si  spedts- 
MTO  alle  corti  onde  sostenere  que*  diritti ,  si  vosero 
di  tutti  i  sovrani  mantenere  le  fatte  disposizioni , 
«olle  quali  lusingavaasi  essi  di  allontanare  per  sempre 
Itr  guerre  dall'  Italia. 

9.  Malgrado  la  conclusione  della  pace  dal  comau'* 
'iante  austriaco  in  Sicilia  annunziata  allo  spagnuolo  , 
nìQ  essendone  questi  dalla  sua  corte  avvertito  ,  le 
ostilità  continuarono  ,  occupati  fui*ono  alcmii  forti ,  e 
^mIo  nel  maggio  dell*  anno  1720  per  mediazione  del- 
I  ammiraglio  Bing  fu  stabilito  un  armistizio,  e  di<;po« 
«^lo  ancora  il  trasporto  delle  truppe  spagnuole  dalla 
Sicilia  e  dalla  Sardegna  ai  pwti  della  Catalogna.  Fu- 
rono quindi  ai  Tedeschi  consegnate  tutte  le  piazze 
rÌH-  agli  Spagnuoli  tuttora  nella  Sicilia  rimanevano  ,  e 
o.fle  milizie  spagimole  partirono  ancora  più  di  5oo 
SeUiani.  Nella  Saidegua  fu  spedito  un  comandante 
uiip«  naie,  3  «yiale  si  impwsfssò   delF  ibola ,  e  quindi 
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la  consegnò  ai  ministri  del  duca  di  Savoja  ,  diTenuto 
allora  solo  re  di  Sardegna.  TranquiUa  era  adunque 
ritalia  da  ogni  parte;  ma  nella  Provenza  si  introdus- 
se e  cominciò  a  fare  grandissima  strage  la  peste  por- 
tata dal  Levante,  del  che  intimoriti  i  prìncipi  italiani , 
qualunque  commercio  colla  Provenea  vietarono  ,  gelo- 
samente custodirono  i  porti  del  Mediterraneo,  e  lo- 
dato fu  principalmente  il  re  di  Sardegna ,  che  colle 
j^iù  severe  precauzioni  non  permise  che  al  di  qua 
delle  Alpi  il  contagio  si  propagasse.  In  quell'  anno 
medesimo  1720  ottenne  il  duca  Rinaldo  di  Modena 
una  figliuola  di  Filippo  duca  <t  Orleans  reggtate  di 
Francia,  in  isposa  del  primogenito  suo  Francesco^  e 
con  grandissima  solennità  si  celebrarono  quelle  nozze 
in  Versailles  coli*  assistenza  del  re  medesimo  e  di  tutta 
la  reale  famiglia.  La  sposa  dichiarata  figlia  di  Francia, 
giunse ,  onorata  grandemente  in  tutte  le  città  y  fino  a 
Marsiglia,  d'onde  da  una  squadra  fi*ancese  iu  con- 
dotta a  Genova,  e  di  là  passando  con  eguali  onori 
per  gli  stati  di  Milano ,  di  Piacenza  e  di  Parma , 
giunse  in  Modena.  Si  propalò  allora  che  V  /tlberowii 
dalla  Provenza  inviata  avesse  una  lettera  al  reggente 
di  Francia ,  i  mezzi  offerendogli  di  minare  interamen^ 
te  la  Spagna;  certo  è  che  ad  esso  fu  vietato  l'en- 
trare negli  stati  ecclesiastici  ed  anche  il  farsi  consa- 
crare vescovo  di  Maluija,  benché  ricevute  ne  avesse 
le  bolle;  irritato  era  il  papa,  perchè  suscitate  aveva 
le  armi  della  Spagna  cimtra  Carlo  Vly  e  forse  \  im- 
peratore medesimo   il'  di   lui  risentimento   accresceva» 
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Fu  anche  scrìtto  un  breve  al  doge  di  Genova,  afiin- 
cLe  a  cardinale  an*esUto  fosse  in   Sestri   di   Levante 
e  pedito   quindi  a  Roma ,  ove   alloggio  gli  si  prepa- 
va  nel   casleDo   S.  Angelo  ;  aveva  però  Y  Jlberoni 
Genova  tanti  fautori ,  che  procurati  crasi  ne'  tempi 
lùla  sua   grandezza,  che  si  giudicò   opportuno  il  la- 
m\q   fuggire  ;    e  alcuni   supposero    che  ritratto   si 
f'*>e   presso    un  feudataiìo   delle    Langhe,   altri   die 
pnssato  fosse  nella  Svizzera.  Si  formò  ancora  mi  pro- 
tsso   in   Roma   contra  VMberom,  ma  quest'uomo. 
•i  taK^  di   raro   ingegno  e  munito  di   molto  danaro  , 
(T■^>^Ò  modo  a  giustificarsi ,  e  tuttora   si  leggono  non 
^Màza  interesse  molte  di  lui  lettere  stampate. 

I  o.  Sebbene  non  possa  pienamente  lodai-si  la  con- 
J  Uà  politica  tenuta  dal  papa  Clemente  XI  in  venti 
^nii  ed  alcuni  mesi  di  pontificato,  non  può  tuttavia 
»*•  4.USÌ    che    in  tempi  sommamente  burrascosi  svilup- 
[Vita  aveva  una  grandissima  attività  ne  pubblici  affari^ 
trata  grandissima  energia  di  carattere,  molto  co- 
ZMi  e    molta   costanza    nelle    avversità,  e  nudrito 
^^exa  sempre  vivissimo  zelo  per  lo  stabilimento  della 
['«f*.  In  mezzo  alle  contese   con  molte  potenze  susci^ 
iatc,  m  mezzo  alle  gravissime  dissensioni  che  insorte 
ff-rno  colla  corte  di  Spagna ,  riuscito  era  al  cominciare 
J»  n  anno  1 75*  1  a  ristabilire  in  Ispagna  la  nunziatura  e  a 
nronduiTc  T armonia  con  quella  corte,    aDorchè   op- 
f'^so  dalle  malattie,  che  già  da  molti  anni  molestato 
••»  avevano,    né   punto   rallentato    il   suo    vigore    e  il 
^»i^«  zelo ,  nel  mese  di  marzo  cessò  di   vivere ,   com« 
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pianto  .dai  più  saggi ,  e  riguardato  come  uno  dei  poii* 
tefici  pia  gloriosi.  Lodaronsi  il  di  lui  ingegno,  la  di 
lui  costanza ,  la  destrezza  nei  periodi  più  scabrosi  » 
la  illibatezza  de'  costumi  suoi ,  la  sua  affid>iliià ,  ed 
ammirossi  la  moderazione  colla  quale  trattata  aveva 
la  sua  famiglia ,  più  che  da  lui  ingrandita  dai  ponte- 
fici successori  ;  si  notò  perfino  che  da  Roma  riaian- 
data  aveva  la  moglie  del  fratello  suo  ,  perchè  troppo 
foi*se  portavasi  di  essere  la  cognata  di  un  papa.  Più 
di  aoOfOOO  scudi  si  dissero  da  esso  erogati  in  sollievo 
de'  poveri;  grandi  somme  convertì  egli  pure  negli  ablxJ* 
Umenti  di  Roma^  rianimò  le  arti  del  disegno  e  special- 
mente la  scultura  e  F  ai-cbitettura,  ravvivò  F  arte  dei 
mosaici,  e  quella  introdusse  in  Roma  di  tessere  gli 
arazzi;  grandissimo  favore  accordò  in  generale  agli 
artisti  ed  ai  letterati,  di  preziosi  codici  adornando  al 
tempo  stesso  la  biblioteca  vaticana,  e  del  suo  valoix^ 
massime  nella  sacra  eloquenza,  lasciò  ampio  monu- 
mento nelle  sue  omelie,  che  egli  repristinò  T  oso  di 
recitare  in  tutte  le  principali  solennità  nella  vaticana 
basilica.  Nel  conclave  comparve  persino  fl  e^lrdinale 
jélberoni^  che  il  popolo  concorse  in  folla  ad  ammi* 
lare.  Eletto  fu  quindi  il  cardinale  De  Conti  romano, 
che  il  nome  pigliò  di  Innocenzo  XIIL  Roma  mostrò 
^^andissimo  giubilo  al  vedere  un  suo  cittadino  a  qnella 
dignità  elevato^  e  molto  più  perchè  inclinato  conosce- 
va«i  alla  liberalità,  alla  beneficenza.  Coronato  con  gran- 
di «sima  solennità  nella  basilica  vaticana,  si  diede  tosta 
pIIc'  cure  del  governo,  e  cominciò  dal  pubblicare  uu 
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^';bileo.  Tenuti  erano  al  conclave  con  saIrocon<k>tta 
l.iiilo  f  Alberoniy  quanto  3  cardinale  di  yorillrs  ^hc 
niescolato  erasi  nella  disastrosa  controversia  dtjla  bc^D^ 
fnigenitus  /  ma  il  prìmo^  benché  avvertito  di  uscire  da 
fi*iuia,  volle  trattenervisi  incognito.  Continuava  ancora 
il  (li  Ini  processo ,  ma  ai  cardinali  a  quell*  ufficio  de« 
l'\::ati  disse  prudentemente  il  nuovo  papa  ^  che  se 
•i^  t\  ano  in  mano  prove  baf^tanti  per  condannarlo , 
(<  riLuiuassero  nelle  loro  procedure^  albimenti  sopras* 
y  Jcssero:  in  questo  modo  fa  terminata  quella  pcndcn- 
Zdk,  né  più  si  parlò  delle  passate  avventure  di  quct 
r' libre  porporato,  che  una  legazione  ottenne  e  poscia 
A  riacenza  ritirossi.  Ma  dalle  premurose  istanze  del 
recente  di  Francia  fa  strascinato  il  papa  ad  ono* 
r,iit  della  porpora  T arcivescovo  di  Cambray,  Dubois^ 
i  'li*  cui  costumi  erano  dalla  pubblica  voce  censui'atij 
it  ilo  spedirgli  tuttavia  la  cardinalizia  berretta ,  ordinò 
il  raessa^giero  che  il  catalogo  gli  esponesse  delle  in- 
(i((iiiti  di  lui  azioni,  siccome  già  note  al  capo  delia 
f^ir'^a,  e  la  speranza  gli  annunziasse  in  Roma  conce- 
p'Ua  di  vedere  da  esso  assunta  una  condotta  esern- 
[>'.ire.  Rispose  il  novello  porporato,  che  Q  papa  ìkaì 
Lmi  conosceva  tutti  i  di  lui  eccessi;  che  tutta\ia  al 
*li  hii  desiderio  conformerebbe  le  sue  operazioni;  qu#'>te 
[H-rò  diedero  in  appresso  motivo  al  papa  di  rimpro* 
>cra^«ii  più  volte  quell*  atto  di  condcwend^ifz»,  O'J^I 
liiclinale  non  sopravvisse  fortunatamimle  più  di  Atut 
ainu,  ed  il  papa  grato  al  suo  SLnitrctshort  ^  td^^nUf  t^y^ 
nrva  alla  digriità  cardinalizia  il  jMTi:hdo  AUs^^uìi/JU^p 
.Uh  ani. 
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II.  Ancora    agitata  era  T  Italia  dal  tmiore  delLi 
peste,  die  stragi  faceva   nella  Provenza  e4  avvicinata 
erasi  persino  a  Lione;  essa  andò  forse  esente  da  qiu-l 
flageDo,  non  tanto  per  le  cure  adoperate  dalla  repub* 
blica  Ligure   e   dalla  corte  di  Torino,  cpianto  percht- 
fortunatamente    guerra    alcuna  ^    detta    dal   Aiut^aiori 
passaporto  del  cohtagio ,  a  cpie'  tempi  non    vi    ave^  a. 
Morì  in  cpielFanno  in  Parigi  la  gran  dudiessa  di  To- 
scana,   figliuola  di   Gastone   i  Orleans   e  nepote   di 
Luigi  XIIIj  delia  quale  già  narrossi  in  questa  storia, 
che  per  disgusti  insorti  col  marito  Cosimo  III  partita 
era  dalla  Toscana  per  non  più  rivederla.  Il  papa  volle 
con  sontuosa  (unzione  entrare  anche  al  possesso  della 
basihca  lateranense,  e  questa  nuova  solennità  in  Roma 
condusse  il  principe    ereditario   di  Modena  Francesco 
da  Efte  colla  di  lui  consorte    principessa    d*  Oi^ieons , 
la  di  cui  sorella  fu  aDora  congiunta  in  matrimonio  col 
principe  ìT  AsUaias  primogenito  di  Filippo  V^  £ran>i 
pure  stabiliti  gli  sponsali  della  primogenita  di  Filippo 
€ol  re  Luigi  XV  ^  ma  siccome  la  principerà  non  era 
giimta  se  non  all'  età  di  quattro    anni ,  fu  spedita  In 
Francia,  onde    colà   fosse   al   trono    educata.  L*  Italia 
interamente  pacificata,  tutta   erasi   data   alle  feste  etl 
ai  divertimenti,  e  le  città   {mù    cospicue   tra   di    lon> 
gareggiavano,  massime  nelle  allegrezze  occasionate  dai 
matrimoni  suddetti.  Il  nuovo  re  di  Sardegna  ViX(prio 
Ained^io  pensò  anch' egli  a.  scegliere   una  consorte  al 
di  Itti    unico    figliuolo  Carlo   Emanuele  y  e  questa  fu 
Anna  Cristina^   figliuola  di  Teodoro    conte   palatino 
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riuscita  era  la  missione  di  quel  prelato  alla  Goa*  il 
che  viene  messo  in  chiaro  dalla  relazione  del  fotoni  ^ 
da  me  altrove  citata.  I  gesuiti ,  potentissimi  allora  alla 
Cina,  che  la  parte  principale  sostenevano  nella  con- 
troversia dei  riti  cinesi,  seppero  in  cotal  modo  attra* 
versare  la  legazione  del  Mezzabarba^  che  colmato  bensì 
di  regali,  alcuna  risposta  soddisfacente  da  queU' impe- 
ratore non  ottenne;  e  mentre  egli  delle  teologiche  con* 
ti*oversie  ragionava,  c[uel  monarca  gli  chiese  se  mai 
trovato  si  fosse  su  la  cima  delle  montagne  nostre  il 
sai  gemma,  al  che  risposto  avendo  il  prelato  di  non 
avere  di  tal  cosa  alcuna  contezza,  il  sovrano  della  G- 
na  gli  f^ce  consegnare  un  pezzo  di  quel  sale,  staccato 
com*egli  diceva,  dai  suoi  sudditi  a  colpi  di  fi*ecce  da 
alcune  rupi  inaccessibili,  e  con  questo  lo  congedò. 

1 3.  Mentre  sopite  non  erano  le  discordie  tra  X  im* 
peratore  e  il  re  di  Spagna,  ardeva  questo  di  desiderio 
di  spedire  in  Italia  1*  infante  don  Carlo  ^  che  il  primo 
era  dei  figliuoli  nati  dal  di  lui  secondo  matrimonio; 
più  di  tutto  egli  bramava  che  pronto  si  trovasse  don 
Carlo^  nel  caso  di  non  lontana  vacanza^  a  raccogliere 
la  successione  degli  stati  della  Toscana,  e  di  Parma 
e  Piacenza.  Ma  siccome  rinunziato  non  aveva  il  re  di 
Spagna  al  possedimento  degli  stati  dall*  impei*atore  oi^ 
cupati,  né  mai  riunire  potevasi  il  congresso  di  Cam- 
bray,  si  dubitò  perfino  che  un'  armata  tedesca  calarv 
dovesse  in  quell*  anno  nell'  Italia.  Indisposti  erano  al 
tempo  stesso  i  Toscani,  perchè  vedevano  dalle  corti 
europee  arbitrariamente    assegnato    un  erede   al  loro 
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sapeva  tutto  lo  splendore  della  sua  dignità.  Molti  erano 
nel  conclave  i  pretendenti,  e  tuttavia  cadde  la  ele- 
zione in  un  uomo  che  modesto  e  discreto  non  am« 
biva  il  triregno,  e  dui*ò  gran  fatica  ad  accettarlo;  fa 
questi  il  cai*diuale  Orsino ,  che  ^  sebbene  assai  prOTetto, 
grande  vigore  di  mente  e  di  coipo  conservava,  ed 
entrato  giovinetto  nelV  ordine  de' predicatori ,  distinto 
crasi  nel  ministero  della  di>ina  parola,  ed  a  più  sedi 
vescovili  era  stato  promosso.  Non  cedette  egli  se  non 
air  ordine  del  suo  gcnt^rale ,  e  il  nome  assumendo  di 
Benedetto  XIII ,  grandissima  libei*alità  cominciò  a  mo- 
strai*e  verso  tutti  i  cardinali,  e  specialmente  verso 
que'  due  che  alla  famiglia  Albani  appartenevano^ 

i4*  Agitavasi  tuttora  in  Roma  la  quistione  non 
mai  decisa  della  pertinenza  di  Comacchio  e  delle  sue 
Vidli,  sebbene  la  famiglia  Estense  allegasse  il  possesso, 
che  per  più  secoli  ne  aveva  goduto  in  forza  delle  in- 
vestiture impellali.  Innocenzo  XIII  adoperato  erasi 
con  vigore  per  rivendicarlo  alla  sede  romana:  Bcne^ 
detto  XIII  volle  dar  fine  a  quella  pendenza,  e  ce- 
dute avenilo  all'imperatore  le  decime  ecclesiastiche 
per  tutti  gli  stali  suoi,  e  la  dignità  cardinalizia  ac- 
cordata al  primo  ministro  conte  di^  Zinzendorf*  , 
ottenne  che  Comacchio  fosse  alla  Chiesa  con  tutte  le 
sue  pertinenze  rilasciato,  colla  coudizione  però  che 
con  sifiatta  restituzione  non  acquistasse  la  corte  di 
Roma  alcun  nuovo  diritto,  ma  salvi  rimanessero  quelli 
di  Cesare  e  degli  Esteìisi^  né  ad  alcuno  pregiudizie- 
vole riiisci">sc  quell'atto,  finché  legalmente  conosciuto 
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non  fos^e  a  chi  dovesse  Comaccliio  appartenere.  Gran* 
(lis^ima    gioja  ne  provarono  i  Romani;  non   cosi  b'cti 
furono  gli  Estensi  y   che   ben   videro   deluse  le   brame 
l<)ro,    benché    preservati    si    fingessero  i   loro    diritti. 
Morta    era    intanto  in  Torino  in  età   quasi   decrepita 
la  madre  del   re    f^ittorio   Amedeo ,    ed    una    nuova 
sposa   fu    data    da    quel  re  a  Carlo  Emanuele  y  cioè 
Polissena  Cristina ,  figliuola  del    landgi*avio  di  Assia 
La   Spagna    festeggiava    la    elevazione    del    nuovo  re 
Luigi  j  ma  non    passarono    sette  mesi ,  che  anch*  egli 
in  età  di  soli   17  anni  pagò  il  tributo  alla  natura,  e 
botandosi  il  di  lui  fi*atello  Ferdinando  tuttora  in  età 
puei-ile,  il  consiglio  reale   supplicò  Filippo  V  a  rias- 
sumere il  regno.  Molto  penò  quel  re  ad  arrendersi  a 
queste   preghiere,  perchè  i  teologi  da  esso    consultati 
D(»n  approvavano  \  avviso  del  consiglio  5  il  reggimento 
ripigliò  tuttavia  degli  stati  suoi ,  finché  dalla  minorità 
tt^^cisse  il  di  lui  figliuolo  Ferdinando ,  riserbandosi  solo 
(li  continuare  nel   governo ,  qualora  il  pubblico  bene 
lo  richiedesse.  In  Roma    intanto   con   gi'andissima  so- 
Icoiiità  aprivasi  il  giubileo  per  Tanno  entrante    ijaS, 
e  per  quell*  anno    convocavasi  un  concilio  provinciale 
nella  basilica  lateranense.  A  quel  giubileo    concorsero 
numerosi  i  peregriiu ,  e  tra  questi  alcum'  principi,  tra 
^li  siili  f^iolanie  di  Raviera,  vedova   di  un    princip*?^ 
<li  Toscana.  Fu  pure  dopo  la  pasqua  celebrato  il  con- 
cilio, al  quale    intervenne   gran  numero  di  prelati  di 
o-ni  grado,  e  notossi  che  affine  di  soUevare  i  vescovi 
'UUc  spese   della  loro   dimora  in  Roma^   fìuono  essi 
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mantenuti  a  carico  deUa  camera  apostolica.  Molti  r^o- 
lamenti  disciplinari  furono  in  quelV  assemblea  sanciti , 
e  in  Roma  in  que*  giorni  rinnovossi  uno  spettacolo , 
elle  non  più  crasi  veduto  dopo  fl  celebi'e  Petrarca^ 
cjoò  la  soleime  coronazione  di  un  poeta,  conferito 
essendosi  questo  onore  al  cavaliere  Perfetti  sanesc« 
uomo  in  tutte  le  scienze  versato,  e  lodatissimo  per 
i  suoi  versi  cantati  alF  improvviso. 

1 5.  Non  cessava  il  pontefice  di  mantenere  in  qua- 
lunque modo  illesi  i  diritti  della  Chiesa,  e  quindi  di 
attraversare  i  disegui  delle  corti  principali  sopra  Par* 
ma  e  Piacenza;  ma  ali  improvviso  si  vide  una  pare 
concfaiusa  in  Vienna  tra  X  imperatore  e  il  re  di  Spa- 
glia, nella  quale  come  non  si  ammise  la  mediazione 
di  alcima  potenza,  così  ti*ascurati  furono  gli  interessi 
de'  diversi  principi  alleati.  Quella  pace  privata  era  stata 
in  Vienna  segretamente  proposta  dal  barone  di  Rip^ 
perda  ^  mentre  inutilmente  moltiplicavansi  le  conferenze 
in  Cambray;  si  voleva  con  questa  evitare  dalla  Spagna 
la  rìnmizia  a  Gibilterra  e  all'isola  di  Miuorica,  che 
però  già  si  era  fatta  nel  congi'esso  di  Utrecht;  si  vole\a 
assicurare  a  don  Coirlo  la  successione  negli  stati  di 
Parma  e  Piacenza  e  della  Toscana,  tanto  più  che  vicina 
teme  vasi  la  morte  di  Gian  Gastone  de*  Af  edici  ^  e 
Caf*lo  VI  medesimo  bramava  di  possedere  tranquilla* 
mente  la  Fiandi*a,  Milano,  Napoli  e  la  Sicilia.  Si  pnbblicò 
adunque  nel  mese  di  aprile  quella  pace  con  universale 
soipiTsa,  nella  quale  T  imperatore  cedeva  qualmique 
dii'ìtto»  ?^\\   la  Spagna,   ritenendo    soltanto   dm*ante  la 
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ria  TÌta  il   tìtolo   di  re;  ed  3  monarca   spa^nuolo  ri- 
nunzia va  a  qnialiinque  pretensione  su  gli  stati  anzidetti , 
annullando  ancora  il  patto  di  reversione  per  la  Sicilia 
stipulato.  Sol    finire  di  queir  anno   fu  poi    pubblicata 
lincile    la    prammatica    sanzione    di    Carlo  Vl^   coDa 
niirile  in  difetto  di  prole    mascolina,  alla   successione 
in  tutti  gli  stati  patemi   chiamata  era  con  vincolo  di 
ftdccommesso  e   di  maggiorasco  la  di  lui  pi-imogeiiita 
Maria  Teresa^  della  quale  sanzione  gallante  e  difen- 
sore si  kc^  lo  stesso  re  delle   Spagne.  Confermata  fu 
al  primogenito  ddUa  regina  di  Spagna  Elisabetta  Far* 
ncse  la  devoluzione  degli  stati  di  Parma ,  di  Piacenza 
e  deDa  Toscana,  col  patto  che  libero    sempre  rimar- 
r«V)be  il  porto  di  Livorno;  si  stabili  pure  un  alleanza 
e<l  un  trattato  di  commercio  tra  quelle  due  potenze, 
t*  con  altri  atti  fìi  confermato  quel  trattato,  all'  ombra 
dtj  quale  gli  esuli  spagnuoli  ritornare  poterono  al  pos« 
Nedimento  decloro  beijù. 
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CAPIJOLO     V. 
Della  storia  d'  Italia  durante  il  reg?io  di  Carlo  YI 

DALLA    pace    CONCRIVSiC    COLLA    SPAGHA 
«1X0    AL    trattato    DI    VlEMMA   DEL    32    DI   LUGUO 

DELL*  ANNO     Iy3l. 

Kirtù,  del  papa  Benedetto  XIIL  Tremuoto  in  Pa- 
lermo. -  Morte  di  Francesco  Farnese.  Antonio  gli 
succede  nel  ducato  di  Parma.  Sue  nozze  con  una 
principessa  di  Modena.  Concordia  tra  il  papa  ed  il 
duca  di  Sauoja.  Viaggio  del  papa  a  Benet^enio.  - 
Fatti  deir  Europcu  Continuazione  della  controi^ersia 
intomo  ai  ducati  di  Parma  e  Piacenza.  Eruzione 
del  Vesuvio.  Giuoco  del  lotto  vietato  dal  papa,  - 
Continuazione  della  discordia  tra  la  corte  di  Roma  e 
quMii  di  Lisbona.  Altre  controversie.  Trattative  per 
la  pace  generale.  Congresso  di  Soissons.  -  Stato 
dell'  Europa.  Pace  conchiusa  tra  le  potenze  ,  escluso 
t  imperatore.  Nuove  contese  per  il  dominio  di  Parma 
e  Piacenza.  -  //  papa  passa  di  nuovo  a  Benevento. 
Sua  MberaUità  eccessiva.  -  Fenomeno  terribièe  nel 
Ferrarese.  Timore  di  guerra  in  Italia.  -  Morte  di 
Benedetto  XIII.  Osservazioni  sul  dì  lui  reamente. 
Elezione  di  demente  XII  e  prime  sue  azioni.  -  Abili- 
emione  del  re  Vittorio  Amedeo.  Sollevazione  della 
Corsica.  Tremuoto  in  Norcia.  -  Fatti  della  corte  di 
Roma,  Morte  del  duca  di  Parma,  Nuove  contese  per 
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tjiie  ducatL  Pace   conchiusa  in   Vienna.  Tutori    dati 
aif  infimie  per  gli  stati  d' Itaiia, 

$.  I.  V^iOQtinuava  sempre  il  pontefice  Benedetto 
XIII  eoo  gloriosa  asioni  a  meritarsi  Fapplauso  dei  Ao* 
mani,  e  sul  finire  dell'anno  ija5  una  utilissima  bolla 
piil>blicò  miomo  ali*  annona ,  colla  quale  saggiamente 
tentava  ^i  di  far   risorgere  V  agricoltura  ,  negli  stati 
cfclesiastici  trascurata.  Se' alcuna  cosa  si  potè  a  quel 
pontefice  allora  rimproverarsi,  fu  questo  solo  di  avere 
di  cardinalato  assunto    il  prelato    Coscia ,    al    quale  , 
(k'ncfaè  di  tanti  favori  immei-itevole,  accordò  poi  anche 
il  ricchissimo    arcivescovado    di   Benevento.    In    quel 
P'^tefic^e  ammiravasi  più  di  tutto  l'umiltà  e  la  man- 
Mi<  Indine ,  che   gli    fiiceva    abbon'ire    la   pompa  e  la 
maqriifirenza,  della  quale  studioso  mostravasi  il  di  lui 
pmlecessore.  Usciva  egli  da  principio  scnxa    f^ianlie  , 
e  solo  re^avasi  alla  visita  delle  chiese  e  dfj^lì  npvihìVt^ 
^  ui>n  fu  se  non  dopo  le  istanze  replicate    di    ahomi 
•Ir  poche  guardie  arìunise,  e  tuttaiia  come  sii[MTflii^ 
^> ofi  il  coi^  delle    lance  spezzate.  Non  d' altri  arrc<U 
^'lobbata  era  la  di  lui  camera,  se  non  clie  di  mH'he 
<(  lie  di  paglia ,  di  inmia.^ini   di  carta  e  di    im   <Tr>r  i- 
il  so  ,  e  pranzando  talvolU  cogli   aiiti' lii  suoi  confi a« 
t^^Ili  alla  Minerva,   non  ammetteva  nel  f'jttwinn  t^-ÌkU 
H-\o  alcuna  distinzione.  Egli  giun^  jKfrfiiio  a  t/)-li*'re 
il  costimif,  che  gli  ccclesiasliri  hift/ira  ^-^mn-va^aiio. 
tli  iii-iiiacchi:«r>i  d^nauii  ;il  p.ipa  Vpoh'  a%^'^a  i^^W  i| 
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duca  di  Gravifia  ,  e  questo  ed  un  frateOo  detto 
Mondillo ,  amava  pure  teneramente ,  ma  avverso  ol- 
tremodo al  nepotismo ,  alcuno  di  essi  nel  palazzo 
non  ammise  ,  e  molto  meno  nella  amministrazione 
delle  cose  pubbliche  ;  altro  nepote  minore  promosse 
bensì  air  arcivescovado  di  Capua ,  ma  seppe  resistere 
alle  istanze  che  gli  si  facevano  ^  perchè  decorato 
venisse  della  porpora.  Libéralissimo  verso  i  poveri  e 
massime  gli  infermi ,  mentre  a  povera  mensa  egli 
stesso  sedeva ,  la  sua  beneficenza  estese  anche  al 
pretendente  d' Inghilterra  Giacomo  III^  al  quale  dono 
le  ricchissime  masserizie  del  suo  antecessore  e  la 
ji^'isione  annua  accreiibe.  Due  figliuoli  aveva  lo  stesso 
Giacomo  ottenuti,  ma  discordia  insorta  era  colla  di 
lui  moglie,  che  ritirata  crasi  quindi  in  un  monastero. 
Studiossi  il  pontefice  di  ricondurre  tra  di  foro  la 
p^ce,  ma  mentre  questa  rinata  credevasi  per  un  ab- 
bor(?a meato  seguito  fra  i  due  conjugi ,  il  pretendente 
j>artt  air  improvviso  coi  figliuoli  e  si  ridusse  in  Bo« 
logna  ,  dal  che  si  dedusse  che  •  non  tutto  era  dalla 
parte  della  moglie  il  torto ,  come  da  prima  credevasi , 
e  il  papa  stesso  il  pagamento  della  pensione  gli  so- 
spese. Giubilava  intanto  Torino  ,  pcix^hè  nato  era  a 
Carlo  Emanuele  un  figliuolo  ,  che  poi  regnò  sotto  il 
nome  di  f^ittorio  Amedeo.  Una  strana  meteora  veduta 
erasi  nel  primo  di  settembre  in  Palermo  ;  sereno  es- 
.seiido  il  cielo  e  Taria  tranquilla,  udito  si  era  per  un 
quarto  d' ora  incirca  un  rumore  terribile ,  e  alcuni 
•Hs^cM'ìvano  di  avere  vedute    come  due  travi  di  fuoco, 
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«Le  cadute  erano  nel  mai'e.  Certo  è  che  nella  notte 
M^uente  un  orribile  trcmuoto  che  più  minuti  durò, 
><  osse  la  città  tutta ,  e  circa  la  quarta  parte ,  al  dii*^ 
«li  alcuni  storici,  ne  atterrò;  più  grande  fu  il  numero 
<l>  He  case  che  rimasero  danneggiate,  molte  delle  quali 
Dijiacciavano  inuninente  ruina.  Cadde  gran  parte  del 
{Kilazzo  reale  ;  molti  daimi  ebbe  .pure  a  soiFrù-e  la 
idttedrale,  e  a  3ooo  si  fece  ascendere  il  numero  dei 
morti  e  dei  feriti  :  forse  la  fama  amplificò  oltremodo 
le  rtlazioni  di  quel  disastro. 

a.  Morì  di  fatto ,  come  temevasi ,  al  cominciare 
<^ill  anno  17517  il  duca  di  Pannai  Francesco  Farnese^ 
il  quale  sebbene  scilinguato  e  schivo  per  conseguenza 
<li  ammettere  persone  al  suo  cospetto ,  mantcnitorq 
M  disse  della  giustizia  e  dulia  quiete  negli  stati  suoi,  e 
jx  [-^picace  nello  esaminare  la  condotta  de*  suoi  ministri. 
A'I  esso  succedette  un  fratello  dett5  Antonio  ,  il 
•jiiJe  mai  non  cibasi  ammogliato,  benché  improle  ve- 
<:t  >sc  il  duca ,  perchè  non  mai  gli  si  era  assegnata 
nna  rendita ,  che  egli  credeva  necessaria  al  suo  deco- 
l'-o  mantenimento.  Osserva  sagacemente  il  Muratori 
'  Ix  le  famiglie  principesche  d' Italia  perirono  sovente 
[»*.r  il  poco  avveduto  sistema  di  ristrignere  la  propa- 
ziiUme  della  loi*o  stirpe  nei  soli  regnanti,  escludendo 
J  ordinario  dai  mati'imonj  i  cadetti;  egli  avrebbe  pò* 
tuto  questa  osservazione  estendere  a  tutte  le  famiglie 
ri'Lili  più  cospicue.  Benché  oppresso  da  eccessiva 
pinguedine,  fu  ridotto  il  diu^a  Antonio ^  anche  dall^ 
M.iìuc  della  corte  di  Roma,  9  scegliersi   un^  sposa, 
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e  qu<^8ta  fo  Enrichetta  terzogenita   del  duca  Binala  ^ 
di  Modena,  il  quale  sorpassò  qualunque  riguardo  pij 
le  figlie  maggiori  ,   lusingandosi  soltanto  di  vedere  1 1^ 
linea  Farnese  continuata.  Alla  sposa    dati  fiiroDo  i  q 
dote  aoo,ooo  scudi,  e  dal  papa  impetrossi  la  dispen.^  \ 
per  la  parentela  che  tra  que*  principi  passava.  Si  ti*oo 
carono  allora  tutte   le   differenze   che  tra  la  corte  d 
Roma  e  quella    di  Torino   vertevano.    Il   papa,    bra  , 
moso  soltanto  della  pace  j  non  ebbe    difficoltà   di  ri* 
conoscere  il  duca  di  Savoja  come  re  di  Sardegna  ,  e  : 
tutte  le  grazie  gli  accordò,  che  invano  domandate  si 
erano  ai  di  lui  predecessori.    Passò    quindi  a  consc* 
orare  una  nuova  chiesa  £ibbricata  in  Benevento,  non 
senza   ordinare    da   prima ,    che   nel    caso    deDa  sua 
morte  il  conclave  si  tenesse  in  Roma.  Grandi  somme 
di  danaro  recava  egli  per  i  poveri  e  molti  ricchi  or* 
namenti  per  le  chiese,  del  che   avrertiii  due   corsari, 
vennero  ad  appostarsi  a  S.   Felicita  ;    né  riusciti    es- 
fendo  nel  loro  intento ,  sfogarono  centra  quegli  infè* 
lii'i  abitanti  il  loro  furore.   Lo  spazio    di  nn  mese  o 
poco  più  che  in  Benevento  si  trattenne,  consumò  egli 
in  opere  di  pietà,  e  nel  ritorno  passò  a  Monte  Gay* 
sino ,  dove  coi  monaci  volle  celebrare  fjiì  ufBci  divini 
anche  neDa  notte, 

3.  Grande  animosità  suscitata  crasi  intanto  tra  le 
corti  di  Francia  e  di  Spagna ,  perchè  rimandata  si  er<i 
ili  Ispagna  la  ti-oppo  giovane  sposa  del  re  Luiff.  Xf\ 
mentre  i  ministri  solleciti  di  ottenerne  una  prole ,  pro^ 
Qurata  gli   avevano   una  figliuola  di  Siamslao    re  di 


<  ìi^uuia    del   dclimto   reggente,  destinata   moglie 

'  u   Cario.  Altra  discordia  ardeva  tra  gli  SpagnuoU 

.  I  Inglesi  a  cagione  della  cessione  da  questi  recla- 

■j  di  Gibilterra  e  dì  Minorica ,  e  l'in^ratore 
■  j  fM  coUo  stabilire  una  grandiosa  compagnia  di 
.o   in  Ostenda,  irritati  aveva  gl'Inglesi  non  meno 

-  ^li  Olandesi ,  i  quali  aspiravano  al  privativo  com- 
pio colle  Indie  Orientali.  Una  lega  formossi  in  An- 

r  tra  la  Francia ,  l' Ingliilterra  e  la  Pj-ussia  centra 
-ttiljiUniento  di  quella  compagnia,  ed  a  questa  si 
:T  mo  anche  gli  Olande^ ,  né  per  ciò  la  corte  dì 
^■na  inquieta  mostravasi ,  perchè  forte  dell' alleanza - 
-<«  Spagna.  Ma  gli  Inglesi  con  una  loro  flotta  chiu- 
1^  in  Portobello  le  navi  che  i  tesori  delle  Indie 
' -:>^ano  alla  Spagna,  e  gli  Spagnuoli  a  vicenda,  oltre 
dtLTc  preso  un  riccliissimo  vascello  inglese,  posero 
!  anno   1727  l'assedio  a  Gìbilten-a.   Non  appai-ten- 

-  IO  alla  storia  nostra  que' latti,  e  solo  puii  notarsi 
■<■  alcuui  preliininari  di  pace  stabiliti  furono  in  Pa- 
-i  ,    in    consejjuenza    de'  quali    veline    quell'  assedio 

-  '.Miidunato ,  e  che  a  questo  contribuirono  principal- 
-1  nte  i  ministri  del  pnpa  e  spcciahnt^ntc  il  di  lui 
:'M/iu  pontifìcio  in  Vienna  della  casa  Grimaldi.  Ve- 
<!' uinio  solente  i  p!*pi  studiosi  di  conservare  la  pace 
1;  i<>Ìme  in  Italia  -,  ma  il  politico  accorto  vede  altresì, 
ili'  ;J  cominciare  del  secolo  XVIII  acquistata  aveva 
'1  I-Olle  pontificia  ima  specie  d'influenza  in  tutti  i  ga- 
''.i^t'ti  dell' Europa.  Morto  era  frattanto  il  re  d'Inghìl- 
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terra  Giorgio  /,  al  quale  succeduto  eraf  per  accordd 
del  pai*lamcnto  il  di  lui  primogenito  Giorgio  II  \  ma  d«i 
Bologna  parti  ben  tosto  alla  volta  della  Lorena  il  preterii 
dente  Stuardo,  il  quale,  deluse  vedendo  le  sue  speranze*  ^ 
$i    ridusse   poscia   in  Avignone.  Quella  partenza  diedc^ 
luogo  alla  di  lui  moglie  di  recarsi  in.  Bologna ,  e  coI«i 
abbracciai'e  i  figliuoli.  Comparve  sid  finii*e  di  quell'ani 
no  in  Italia  Y  elettore  di  Colonia  fi*ateUo  dell*  elettore 
di  Ba%  iera  e  della  principessa    di  Toscana  F^iolante  ^ 
il  quale  bramava  pure  di  essere  consacrato  ardvesco^ 
vo  dal  papa  ,  ma  indegno  deUa  sua  dignità  reputai  ^ 
il  passare  per  questo  fino  a  Roma  ;   trovò  egli    con- 
doscendente  il  papa  che  portossi  a  Viterbo ,  e  sebbene 
di  molti  donativi  il  papa  onorasse  quel  principe,  mag-i 
giori  furono  tuttavia  quelli  tributati  dalF  elettore,  tr;^ 
i  quali  si  annoverarono    sei  candellieri  ed   una  crocce 
d'oro,  ornati  di  pietre  preziose,  una  corona  di  gros- 
si^^sime  perle  coi  pater  nostri  di  smeraldo ,  una  cro<x 
di  diamanti  d!  altissimo   prezzo ,    e   una   cambiale  «li 
9/f.ooo  zecchm!    per  le    spese    del  viaggio  pontificio. 
Passò  quell'  elettore  a  Napoli ,  e  quindi  nel  suo  ritor- 
no osservò  le  cose  più  ammirabili  di  Roma.  Giunsero 
pure  in  quelF  anno   in   Roma    reduci    dalla   Cina  due 
missionari    carmelitani,    i    quali   recarono    lettere    di 
queir  imperatore  e  gran  copia  dì  donativi.  Ma  inqiucto 
era  il  papa  per  la  c(mcessione  che  fare  si  voleva  dei 
ducati  di  Paima  e  Piacenza  come    feudi   imperiali  ,  e 
quindi  al    nuovo    duca    Atitonio    intimò    di   ricevere 
r  iuvestitura  dalla  Chiesa.  Alcun  principe  non  trovossi 
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di  ceneri ,  che  innondate  ne  furono  tutte  le  case  e  le 
chiese  di  Napoli.  Immensi  furono  i-  danni  die  ne  soC- 
frìrono  i  paesi  posti  all'  intorno  di  quel  monte;  sveltì 
furono  gli  alberi  ^  diroccate  le  case  ,  guasti  ^i  acque- 
dotti e  i  canali ,  le  masserìzie  trasportate  dalle  accfoe 
furiose,  e  quella  sciagura  si  estese  perfino  alla  citià 
di  Aversa  e  ad  altre  terre  Tirine.  In  Napoli  stessa, 
in  Genova ,  in  Milano ,  ila  Roma  ed  altrove ,  ccm 
^ave  danno  de'  popoli  introdotto  erasi  il  giuoco  del 
lotto  ed  una  specie  di  entusiasmo  per  il  medesimo  , 
che  enormi  disordini  cagionava ,  producendo  molti  de- 
litti, ed  il  campo  aprendo  a  pratiche  superstiziose; 
laonde  il  papa  con  severissima  bolla  lo  vietò  nc^* 
stati  suoi ,  benché  già  fosse  con  grande  vantaggio 
deUa  Camera  affittato ,  ed  i  contravventori  condanno 
alle  galee,  dicendo  egli  che  liberare  voleva  i  popoli 
da  quella  maligna  sanguisuga. 

4-  Mentre  in  Modena  ed  in  Parma  celebravansi 
feste  grandiose  per  le  nozze  del  duca  jintonto  ,  tor- 
nava tristamente  il  pretendente  al  suo  ricovero  in 
Bologna,  persuaso  ormai  che  nulla  tentare  si  potesse 
nell'  Inghilterra  tranquilla  sotto  il  suo  sovrano ,  e 
quel  ritomo  diede  luogo  alla  riunione  di  quel  prin- 
cipe colla  già  abbandonata  consorte.  Furono  allom 
creati  due  cardinali  bolognesi ,  il  padre  Gotti  ed  il 
celebre  Lamhertini ,  che  giunse  poi  ai  papato.  Ma 
ancora  sussisteva  la  controversia  tra  la  corte  di  Roma 
e  quella  del  Portogallo  per  la  promozione  adi  cardi- 
nalato del  Bicki.  In    ima   congregazione    di   cardinali 


Fii  111  miniare  »  piarere  aa  smniiera  cane  t  ranusin 
^l'ii.  Mentre  ndimque  occupato  era  il  papa  nelle  ra- 
D<'iiÌEzauorii  di  alcuni  sant'uomini,  partirono  da  Ro- 
ma e  dallo  stato  ecclcf^iastìco  per  ordini  ricevuti  da 
li-bona  r  arnhasciatore  portoghese  e  tutti  ^i  individui 
il  r[Uf(la  nazione,  il  che  ad  altro  non  «ervt  che  ad 
F-  piiterife  la  atta  e  lo  stato.  Fu  pure  da  Lisbona 
urn^ndato  il  nunzio  Firrao,  non  ancora  riconosciuto, 
'  trnlttnuto  a  forza  il  Bicfd,  che  richiamato  era  colla 
'^liiiHccia  delle  ecclesiastiche  censure;  al  tempo  stesso 
Ti'  >i<'Uto  ai  Portoghesi  di  qualunque  condizione  il 
]'a"are  negli  stati  del  papa,  Ìl  chiedere  o  il  ricevere 
l'ntrlizj  dalla  romana  corte,  e  quel  che  peggio  era,  il 
rMiidarc  per  qualunque  motivo  danaro  a  Roma.  Cac- 
luii  iìirono  dal  Portogallo  tutti  gli  Italiani  sudditi  del 
]Mj)a  ,  e  a  qual  si  fosse  di  essi  fìl  vietato  l' entrare 
n-i  domini  ^  quella  corte.  SÌ  volse  dunque  il  papa 
^!l.i  mediazione  del  re  di  Spagna,  che  con  vincoli  di 
'mhìT.ia  e  di  parentela  collegato  trovavasi  col  monar  cn 
p'irf  igfaese.  Al  tempo  stesso  ardeva  la  perniciosa  con- 
l.'inersia  suscitata  per  cagione  della  bolla  Unigemtus, 
t  i\  papa  b«i  felice  si  credette  di  avere  colle  sue 
r'ortazioni  indotto  il  cardinale  di  Noailles  arcivescovo 
'li  Parigi  ad  accettare  quella  bolla,  e  a  prestar  fede 
■■'•'l'i  sua  dichiarazione  che  essa  cosa  alcuna  non  con- 
ti :i<rva,  lii  quale  ^l«  dottrina  ài  S.  agostino  si  cppo- 
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lìcsse.  Lodato  fu  maggiormente  quel  papa  per  avere  eoa 
alb'c   bolle    riordinata   T  amministrazione   della   giusti- 
zia ,   impedito    Y  eccessivo    prolungamento    delle    liti , 
e  tolti  molti   abusi   dal  foro,   dagli    uffizj    notarili   e 
dagli  ai'chivj.  Ma  sconvolti  erano   i  tiibunali  eci4esia« 
stici  della  Sicilia  per  V  abolizione  da  Ctemenie  XI  or- 
dinata di  quello  cosi  detto  della  Monarchia  \  avendo 
quindi  chiesto  l'imperatore  che  si  ponesse  Cne  a  quella 
contesa ,  prestossi  a  questo  il  papa  ,  e  con  nuovo  ac« 
coixlo  si  stabilì  il  modo  di  trattare  le  cause  ecclesia- 
stiche di  quel  regno.   Pai*lavasi    intanto  nei    gabinetti 
di  assodare  la  pace  universale,  alla  quale   la  Spagna 
sola  opponevasi  per  alcune  pendenze  coli*  Inghilterra, 
e  perchè  non  riducevansi  a  pronta  esecuzione  i  patti 
a  favore  dclF  infante  don  Carlo  conchiusi  per  gli  stati 
d*  Italia.  Ricusava   tra  gli  altri  Gastone  de'  Medici  di 
ammettere  nelle  sue  piazze  presidj  stranieri,  e  l'impera- 
tore ordinai*e  dovette  ai  popoli  della  Toscana  che  don 
Carlo  come   principe   ereditario   riconoscessero   senza 
alcun    pregiudizio    del   vivente    granduca  :    nelF  atto 
medesimo  annullò  la    disposizione  testamentaria  fatta 
da  Cosimo  III  in  favore  dell'  elettrice  palatina  di  lui 
figliuola.  Un  congresso  si  riunì  allora  in  Soissons  pir 
ultimare  qualunque    pendenza,   e    Carlo  fV,  ansioso 
di  favoreggiare  i  Siciliani ,  con  sommo  giubilo  dichiarò 
porto  firanco  Messina.  Morta  era  in  quel  fi'attempo  la 
regina  di  Sardegna,  figliuola   del  reggente   d'Orleans 
e  moglie  di  Fittorio  Amedeo^  che    già   due   figliuole 
date  aveva  ai  tifoni  della  Francia  e  della  Spagna. 


1  f  4  i  I  s  n  0     V  1. 

motivi  di  dissensione  la  corte  di  Roma  indussero  a 
rimettere  in  campo  i  pretesi  suoi  diritti  sopra  Parma 
e  Piacenza ,  il  che  però  alcun  effetto  non  produsse. 
Lagnossi  V  imperatore ,  perchè  violati  fossero  i  patti 
del  trattato  di  Vienna  ;  ma  mentre  egli  il  trattato  di 
Siviglia  rigettava  ,  gli  alleati  si  disponevano  a  condurre 
in  Italia  V  infante  don  Qu'lo ,  e  presso  il  granduca 
di  Toscana  e  U  duca  di  Parma  adoperavansi ,  affinchè 
i  presidj  spagnuoli  ricevessero: 

6.  Il  papa,  malgrado  le  contrarie   insinuazioni  di 
tutta  la  sua  corte ,  toi*nò  in  queir  anno  a  Benevento  : 
eccessiva  invero  sembrava    la    propensione   sua  verso 
i  Beneventani,  dei  quali  molti  mtrodotti   si  erano   in 
Roma ,  e  cariche  onorevoli  e  quindi  benefizi  consegui- 
vano con  gravi  lagnanze  de'  Romani.  Tornato  il  pon- 
tefice in  Roma ,  diede  opera  a  molte  canonizzazioni , 
e  in  quella  città  vennero  di  nuovo  a  stabilirsi  il  pre- 
tendente e  la  sua  consorte.  Per  la  nascita  di  un  Del- 
fino di  Francia  grandi  feste  si   celebrarono   anche  in 
Italia ,  massime  in   Roma    e   in  Genova ,    ed  in  tutte 
le   altre   città   ove   ministri   francesi  risedevano  ;  ma- 
gnifiche si  dissero  le  feste  date  in  Roma  dal  cardinale 
di  Polignac ,  e   lodate  fiurono  le  felici  invenzioni  e  le 
macchine   degli    artisti  italiani.    Ma  la  eccessiva  libe- 
ralità   di    Benedetto    XIII   esausto    rendeva   sovente 
Teraiìo.  pontificio,    e    quindi   gli    aggravj   accresceva 
della'  camera  apostolica  ed  anche  degli  abitanti  di  que* 
gli  stati.    Fu  d*  uopo    allora ,    come    fatto    erasi   nelltt 
epoche  del  nepotismo ,  creare  nuovi  luoglii  di  monti*. 


*Ii  383,686  scudi  maggiore  detl'  latrata.  La  storia  narra 
li>usì  che  il  ponteGce  abolito  aveva  un  aggravio  su 
li  carne ,  vietato  il  giuoco  del  lotto ,  accordate  molte 
oeniioDi ,  diminuiti  gli  appalti,  aumentati  gli  stipend), 
ma  QOQ  accenna  in  qual  modo  sì  fosse  tentato  di 
porre  riparo  a  quel  deficit. 

•].  Uno  straordinario  fenomeno  si  vide  allora  nel 
FtTraresc.  Sopra  la  teiTa  di  Trecenta  si  addensarono 
iiliune  nubi  nere  e  verdastre,  solcate  di  continuo  da 
5li'Ì5re  di  fuoco,  e  queste  nubi  di>po  di  avere  versato 
p-;iDdine  copiosa ,  spinte  da  due  venti  contrarj  fino  a 
tura,  fl  giorno  in  notte  cambiarono ,  e  il  fuoco  si 
Attaccò  alle  case  ed  ai  fenili,  il  di  cui  fumo  densìs- 
>t;no  accrebbe  l'oscurità,  e  tutto  riempi  d' on-ore  un 
tritio  di  paese  non  minore  di  \%  miglia.  11  vento 
^ninra  atterrò  in  Trecenta  ia8  case,  la  moile  ca- 
ciimù  di  molte  persone ,  e  danni  gravissimi  arrecò 
ambe  alle  chiese  ed  alle  torri.  1  tetti  volavano  per 
*n,\.  ed  il  vento  impetuoso  alzava  da  terra  e  tras- 
[■"rtitva  a  grandi  distanze,  gli  uomini  non  solo  ,  ma 
\'  larra  e  i  buoi;  tutti  quasi  gli  alberi  o  stelli  fu- 
T'iTi')  dalle  radici  o  troncati.  Molte  terre  fui-niio  per 
<^;i'H'  avtenim^to  desolate ,  quelle  spccìalniunte  di 
(.'riL-selli  e  di  Massa  superiore.  In  gravi  angosce  ti-o- 
t^va.ci  Q  granduca  di  Toscana,  perchè  sti'ctto  da 
''13  parte  dalle  miuacce  degli  alleati,  contenuto  daU'al- 
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tra  dagli  ordmi  severissimi  dell'  imperatore.  Morto  era 
il  duca  di  Guastalla ,  principe  di  Bozzolo ,  Antonio 
Ferdinando  Gonzaga ,  e  non  essendo  di  esso  rimasta 
alcuna  prole,  succeduto  gli  era  il  fratello  Giuseppe  Ma* 
riay  che  inetto  al  reggimento  dice  vasi.  L'Italia  si  vedeva 
sempre  più  tm*bata  dalle  minacce  di  una  guerra  im* 
minente.  L' Imperatore  ^  bencbè  alla  successione  di  don 
Carlo  nei  pattuiti  stati  d*  Italia  non  si  opponesse ,  in* 
siste  va  tuttavia  su  la  qualità  ad  essi  attribuita  di  feudi 
deir  impero  :  intanto  il  re  di  Spagna  e  ]e  potenze 
mai'ittime  continuavano  i  più  gaglidi'di  preparativi  on* 
de  portare  V  infante  al  possedimento  della  Toscana. 
Determinossi  quindi  Curio  f^I  di  spedire  \a  Italia 
3 0,000  Tedeschi,  che  a  poco  a  poco  lo  stato  di  Mi- 
lano e  di  Mantova  con  sommo  aggravio  dì  quegli 
abitanti  occuparono  ;  alcune  truppe  passarono  pure  a 
stabilh*si  nella  Limigiana  e  nel  ducato  di  Massa ,  onde 
osservare  più  da  vicino  le  operazioni  che  fatte  si  sa- 
rebbono  nella  Toscana;  il  granduca  pei*ò  non  ces- 
sava di  fare  ogni  sforzo  affinchè  gli  stati  suoi  liberi 
fossero  dalle  anni  straniere  ;  giunse  perfino  a  ricevere 
dall'  imperatore  «  benché  con  grandissima  repugnanza« 
r  investitm'a  di  Siena,  e  ai  ministri  della  Spagna  di- 
chiai*ò  che  acconsentito  non  avrebbe  giammai  alF  in- 
gresso delle  truppe  spagnuole.  L' imperatore ,  benché 
solo  in  quella  lotta ,  e  privo  di  forze  marittime 
per  difendere  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  animo- 
samente ordinò  in  quegli  stati ,  come  pure  in  (juello 
di  Milano  ,  gi*andiosi  preparati%Ì9   fortificò   le    piaz7r. 
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eransi    tutte   le    preziose    di   lui   masserizie   e   le   sue 
sci*itture.  JNun  fu  però  ti*anqui11o  il  conclave  ,  nel  quale 
gravissime    dissensioni    si    suscitarono    per   le    faaizioni 
all'  uno  o  all*alti*o  partito  aderenti  ^  cioè  dell'  impera- 
tore e  delia  Spagna,  ti*a   le    quali   altra  fazione    for- 
mossi  dei  Savojai-di,  che  per  capo  aveva    il   cardina- 
le Alessandro   Albani.  Invano   reclama   il    Muratori 
r  obbliato  principio ,  che   gli    elettoli  non  dovrebbono 
avere  in  vista  se  non  il  maggiore  servizio    di  Dio  ed 
il  bene  della  Chiesa.  Non  fu  se  non  dopo  lotte  fieris- 
sime  dei  diversi  partiti,  che  si  venne  alla  elezione  del 
cardinale  Corsini,  il  quale  giunto  era  già  ali  età  di  ^9 
anni.  Clemente  XII  nominossi,  e  tosto  privò  del  di* 
ritto  di  suffi*agio  il  Coscia^  ed  altri  ministri  del  suo 
antecessore  come  prevaiìcatori  fece  cai'cerare ,  e  chia- 
mò ad  un   severo  rendimento   di    conti.   Una  congre- 
gazione fu  deputata  per  giudicarli,  e  al  Coscia  si  in- 
giunse  di  non    uscire    dallo   stato  ecclesis^tico ,  e  A 
non  più  esercitare  le   funzioni   ai'civescovili    in  Bene- 
vento 9  anzi  insinuato  gli    fu  che  a  (quella  sede  come 
indegno  lónunziasse.   Queste  severe ,  ma  saggie  dispo- 
sizioni al  nuovo  pontefice   la   stima  universale  conci- 
liarono; ma  siccome  i  tristi  non  mancano  giammai  di 
protettori ,  il  Coscia  artifiziosamente  ottenne    qualcjie 
appoggio  presso  i  ministri  della  corte  cesarea,  il  che 
impedi    che    allora    de'  gravissioii    suoi    deUtti   fosse 
putì  ito. 

<).•  Lodavasi   grandemente    in    quell'  epoca  ,    come 
intento   solo    alla  cons^vazione    della    pace    ed   aUai 
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la  concordia  alterassero  colla  priacipessa  sua  nuora  : 
il  Muratori  tutte  queste  opinioni  rifiutando,  credette 
quella  abdicazione  prodotta  da  solo  spirito  di  pietà , 
nel  che  forse  trovò  egli  pochi  seguaci.  Certo  è  che  i 
popoli  nel  giurai^e  fedeltà  al  nuovo  re,  tanto  giubQo 
dimostrai*ono ,  che  ben  contenti  si  davano  a  vedere 
dell'  avvenuto  cambiamento.  Turbata  fu  allora  la  re- 
pubblica  di  Genova  da  una  fiera  sedizione  susdtatast 
neUa  Corsica,  perchè  quegli  isolani,  già  dbposti  da 
gran  tempo  alla  soUevazione ,  maltrattati  dicevansi 
dai  liguri  governatori.  Posto  fu  dai  malcontenti  \  as- 
sedio  alla  Bastia  e  quindi  abbandonato;  ma  armate 
rimasero  circa  20,000  persone  ,  e  non  vedendosi  dai 
Genovesi  soddisfatte ,  sebbene  per  qualche  tempo  il 
consiglio  di  Genova  adottato  avesse  il  parere  di  Gè- 
rolmno  Veneroso  di  calmai*e  colla  dolcezza  gli  animi 
incitati ,  la  sedizione  accrebbero ,  e  valida  resistenza 
opposei*o  alle  truppe  da  Genova  spedite.  Era  intanto 
rimasta  la  città  di  Norcia  nell'  Umbria  distrutta  da 
fierissimo  tremuoto ,  e  solo  rimanevano  in  piedi  il 
palazzo  pubblico  e  due  conventi,  periti  essendo  sotto 
le  rovine  delle  case  moltissimi  abitanti,  ed  i  superstiti 
obbligati  a  stanziare  nelle  campagne. 

10.  Non  lasciava  il  nuovo  pontefice  di  continuare 
le  rigorose  procedure  contra  i  Beneventani  colpevoli, 
^a  invano  chiedeva  al  Coscia  la  rinunzia  del  suo 
arcivescovado.  Il  vescovo  di  Targa  di  lui  fratello  fu 
eon  altri  Beneventani  carcerato;  venne  privato  del  di- 
rilto  di  suffragio  il  cardinale  Fini ,  e  s^  Coscia  smesso 
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datar]  minacciando.  Orìgine  fìi  quella  di  lunghe  con- 
tese ,  e  di  una  quantità  gi*ande  di  scrìtti ,  nei  quali  i 
giui*cconsulti  dei  due  partiti  vanamente  si  distinseix). 
Lottava  pure  al  tempo  stesso  la  romana  corte  aX 
parliunento  di  Parigi;  ma  pm  ancora  fu  scossa  daDa 
morte  del  duca  di  Panna  Antonio  Farnese^  colla 
quale  tolta  vide  qualunque  speranza  alla  continuazione 
di  quella  linea.  Nel  suo  testamento  aveva  e^  bensì 
scritto  erede  il  ventre  supposto  pregnante  della  con- 
solle ,  ma  in  mancanza  di  prole  sostituito  \  infante 
don  Coi'lo.  Il  Daun  però  governatore  di  Milano,  udita 
la  morte  del  duca ,  un  corpo  di  tiiippe  spedi  alF  i- 
stante  sotto  il  comando  del  conte  Stampa  ad  impos* 
sessarsi  degli  stati  di  Parma  e  Piacenza,  in  nome 
bensì  dell*  infante  di  Spagna ,  ma  sotto  gli  auspicj  di 
Cesare.  Non  si  fece  alcun  conto  ddle  bandiere  pon- 
tiGcie  che  su  le  piazze  di  quegli  stati  sventolavano , 
e  invano  scrisse  il  papa  con  molto  vigore  alle  corti 
di  Vienna,  di  Spagna  e  di  Fi*aucia,  e  da  Vienna  ri- 
chiamò il  suo  nunzio  cardinale  Grimaldi ,  perdiè 
quefla  corte  dalle  sue  pretensioni  non  desìsteva.  Fa 
anche  spedito  da  Parma  un  canonico  che  il  possesso 
pigliasse  nelle  debite  forme  di  quegli  stati  a  nome  del 
papa ,  e  quindi  un  commessarìo  apostolico  in  quegli 
stati;  né  a  questi  fu  impedito  T  esercizio  delle  loro 
infruttuose  missioni.  In  Roma  fatte  furono  altresì  so- 
lenni proteste  contra  qualunque  attentato  dell*  impe- 
ratore o  della  Spagna  su  quei  ducati,  e  strano  dee 
riuscire  che    siffatte  proteste  continuarono  in    Boma 


ima  ai  giorni  nostri  a  rinnovarsi  nel  giovedì  santo  dì 
'i.ni  anno.  Si  scopri  intanto  ch«  gravida  non  era  la 
'I.iitjcjsa,  benché  per  piìi  mesi  si  fossero  pubblicate 
Il  ;it[e$tauom  giui'ale  de'  medici  e  delle  levatrici  elio 
li.  Ila  gravidanza  assicuravano.  In  Parma  urasi  già  pre- 
[i-ualo    il   Ietto    nel    quale  partom-e    doveva  ;   e  quel 

i""  è  più ,  in  Vienna  si  trattava  già  di  concordia  su 
i»  SAsit  aspettativa  di  quel  parto.  Questa  tuttavia  fu 
(infili usa  in  Vienna  tra  le  diverse  potenze  con  trat- 
'ito  del  giorno  a  a  luglio  di  quell'  anno  1731  ,  nel 
i[:.Je  Carlo  f^I  confermò  la  successione  dell'  infante 
I  n  Carlo  in  quegli  stati  ed  in  quelli  ancora  delli^ 
!  -'  ana ,  ed  accondiscese  alla  inti'oduzione  di  6000 
'.M-nuoli  nelle  piazze  di  PortofciTajO  e  di  Livorno, 
:  11  meno  ohe  in  Parma  e  Piacenza.  Allora  lo  Statif 
.■'  pigliò  di  uuovo  il  possesso  formale  di  que'  ducati, 

"l.i-ndo  le  contrari  proteste  del  miutstro  pontifìcio 
'^/'/i.  Già  erasi  posto  in  viaggio  per  l' Italia  l' infante, 
<  4*  arrivate  erano  a  Livorno  alcune  truppe  spa- 
.'iii'ili:;  ed  al  trattato  dì  Vienna  del  giorno  sa  di 
.Si--t  dell'  anno  i^Si  aderirono  tanto  il  granduca 
''uin  GaMone ,  quauto  la  vedova  elettrice  palatina 
".  iiuiiiita  erede  da  Cosimo  IH.  Con  particolare  con- 
":iiione  avevano  questi  già  da  qualctte  mese  accor- 
.-.Uì  alla  corte  di  Spiigna  che  1'  infante  non  solo  gli 
t-ti  della  Toscana  per  diritto  di  successione  otter- 
'' Ibc ,  ma  anche  tutti  gli  allodiali ,  le  masserìzio ,  i 
;  ''lunati  ed  ogni  altro  diritto  della  famiglia  de  Mc- 
"■■i-   Minore    ei-a    tuttavia    di    età    l'infante,    laond« 
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deputati  gli  furono  tutori  il  granduca  medesimo  per 
la  Toscana  e  la  dilchessa  vedova  Dorotea  Sofia  per 
1^  stati  di  Parma  e  di  Piacenza, 


Dil  TUTTITO    DI    TlE<nU     FISO    U.     COMBCUSCSXD 
DTLU    CCEXKA    WKLLL    PoiOSU. 

Vittorio  Amedeo  tenta  invano  Jt  ripì^Lart  il  n^no. 
—  Concordia  di  Soma  col  Portogallo  -  Continuazione 
tklla  tolUvaxione  nella  Conicc.  Tremuolo  nel  regno  di 
^  iipoli.  —  L' infante  duca  di  Parma  giugne  in  Italia 
fi  mira  al  possedimento  de'  suoi  stati.  Feste  in  quella 
vccasione  celebrate.  —  Affari  della  corte  di  Homo, 
Morte  del  doge  di  Vertezia  e  del  già  re  Vittorio 
Amedeo.  —  Continuazione  della  rivolta  de'  Corsi. 
Paie  stabilita.  Calamità  diverse  delf  Italia.  -  Imba- 
Ta::o  in  cui  trovasi  la  corte  di  Soma.  Condanna  del 
caniinale  Coscia.  Nuova  rivolta  dei  Corsi.  Origine 
della  guerra  della  Polonia. 

^  I.  XXaro  avi  Iene  clie  nn  nomo  ìnyestito  di 
alti^isiini  potari  se  ne  spogli  ad  mi  tratto,  seta»  che 
ili  Fsso  sor^  di  DDOvo  il  desiderio  di  recuperarlL  II 
r^  yitìorio  Amedeo ,  che  il  Muratori  diceva  ridotto 
in  Cbambery  per  guadagnarsi  colla  soa  pietA  tai  r«- 
?'o  pib  dm-e^ole  che  non  il  terreno  da  esso  rinun- 
'i^to,  cominciò  a  dolersi  di  quel  soggiorno,  a  trovare 
^piHrcToIe  la  solitndine  ,    a  non  potere  più  contenere 
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in  angusti   liiniti  i  suoi  vastissimi  pensieri.  Sebbene  a 
visitarlo  si  recassero*  il  re  e  la  regina ,  venne  egli  col 
pretesto  di  trovai'e  un  aria  più  salubre  a   risedere  in 
Moncalierì ,  e    ben  presto   diede    a   divedere   che    la 
dimessa  autorità  ambiva  di  riprendere:  si   disse  per- 
fino che  minacciato    avesse  di  far  decapitare  uno  dei 
primi  ministri    del  figliuolo  ,    e    al   conte   del    Borgo 
chiese  che   copia    data  gli    fosse   dell'  atto    della   sna 
rinunzia  ;     si    pretese    ancora    che    avesse    avvertito 
il  governatore  della  cittadella  di  Torino ,  che  egli  in- 
tendeva di  entk'arvi,  ed   altri  asserirono    che   tentato 
ne  avesse  realmente   F  ingresso.   Si  sparse   artificiosa- 
mente da  quella  corte ,   che    sofferta   egli  avesse  una 
alienazione  di  mente ,  il  che  forse  a  qualche  legittimo 
fondamento  si  appoggiava  ;  e  quindi  col  consiglio  de* 
suoi  ministri  il  nuovo  re  fece  ali*  impi*owiso  attornia- 
re il  casteUo  di  Moncalieri ,  e    di   là    tratto  Vittorio 
Amedeo  con  ordini  positivi   fu  condotto    nel  palazzo 
di  Rivoli ,  (  non    vasto  allora  e   non  delizioso ,    come 
il  Muratori  asserisce  )  y  e  castodito  da  guardie,  le  quali 
alle  interrogazioni  ed  ai  comandi  del  prìncipe  rispon- 
dere non  dovevamo  se  non  con  profondi  inchinL    Ot- 
tenne il  prigioniero  in  appresso  che  restituita  gli  fosse 
la  moglie^  chiusa  essa  pure  da  prima  nella  fortezza  di 
Ceva  ;  gli  fu  accordato  di  potere  ricevere  le  visite  di 
lacune    sagge  piiei*sone ,  e   iu   anche   a  norma   dei   di 
lui  desidei*j  ricondotto  a  Moncalieri. 

a.  Duravano  tuttora  le  contese  insorte  tra  la  coite 
di  Roma  ed  il  Portogallo  ;  ed  il  papa  colla  sua  co- 


!■:^i'^,  e  pas'a.'^se  a  Ma*Ind  e  quindi  a  Firenze.  In 
cu  proniozione  però  dì  cardinali  fatta  sulla  fine 
<ì:lt  anao  i^3i  ,  tanto  il  BUM .  elianto  0  di  lui  siie- 
i--*i>re  fìrraot  Ottennero  la  porpora,  e  quindi  tornò 
f^'  ilmente  la  concordia  tra  le  due  corti.  I  Corsi  setn- 
]<nj  più  contra  i  Genovesi  tiimnltuarano ,  ed  a  molti 
i: '('inetti  mandate  avevano  le  loro  ia^anie  ,  laonde 
■TI'  he  ì  Genovesi  TC^ti  si  erano  all'  imperatore  .  «'he 
]"ro  accordati  aveva  8000  soldati  tedeschi.  Con  qnesli 
>Ì  era  lilierata  Bastia  dal  blocco,  ma  ■  Corsi  superate 
anelano  quelle  truppe  in  due  battaglie  e  sminuito  ne 
ntetano  grandemente  il  numero,  massime  in  nn  im- 
h"-rata  ad  essi  tesa,  nella  quale  più  di  lOOO  caduti 
traino  tra  morti  e  feriti.  Morta  era  frattanto  la  prìn- 
'ipissa  di  Toscana  ,  f^iolanie  Betiùice  di  Baviera  ve- 
rfoia  di  Ferihnatiiio  de  Medici,  e  di  cpiella  perdila 
(l'ilrnli  oltreraodo  mostrati  rraiLii  i  Toscani,  invagliiti 
■klla  di  lei  gentilezza  ed  afTiibìlità.  Un  trerouoto  m 
li-i-e  allora  sentire  nel  regno  dì  Napoli ,  che  più  volte 
riit.TÒ  le  scosse,  e  gravissimi  danni  arrecando,  riempì 
Hi  tcmjre  la  Puglia,  la  Teira  di  Lavoro,  la  Basilicata 
>■  la  Calabria  citeriun;  ;  tutta  la  città  di  Foggia  ftl 
ujinertita  in  un  monte  di  pietre,  colla  pei-dita  di  3ooo 
"■  più  persone.  Si  notò  che  l'acque  eransi  alzate  ol- 
Irtmodo  ne' pozzi,  e  uscite  erano  ad  allagai-e  i  campi 
ili  intomo.  Quel  flagello  sì  stese  6no  a  Barletta  ed 
•  ì>.in ,  ed  in  Napoli  molli  danni  riscnlirono  i  borghi 
'Il  Chiaja  e  di  Loreto,  ndla  qiiiile  occasicuc  giandc- 
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mente  ebbe  a  mpleadere  la  beneficenza  èi  quel  tì 
rè  cardinale  PignatelU, 

3.  L*  infante  don  Carlo  imbarcato    ad  Antibo    snl 
le  galee  spagnuole  e  toscane ,  sofferta  aveva  una  vio^ 
lenta  burrasca,  ma  tuttavia  la  nave  che   lo  portava  , 
giunta  era  su  la  fine  dell*  anno  i73i   a  Livorno.   Inu- 
tile sarebbe  il  descrivejre  le  feste  strepitose  colie  <|uali 
si  solennizzò  in  quella  citta  il  di  lui  arrivo,  e  narrossi 
che  più  di  tutti  in  quelle  dimostrazioni   di   gioja    di-> 
stinti  eransi  gli  Ebrei.  Lo  splendido   ingresso   di  «pie] 
principe  fii  diflèrito  al  giorno  9  del  successivo  marxo, 
ed  anche  in  quella  città  non  si  risparmiò  alcuna  ma- 
gnificenza  per   onorare    il   nuovo   sovrano ,   e  lodate 
furono  in  molte    relazioni    stampate   le  macchine  del 
fuochi  artificiali  e  gli  archi  trionfali,  nei  quali   sì  se- 
gnalò il  buon  gusto  degli  artefici  fiorentini.  Fu  1*  infante 
riconosciuto  come  duca  di  Parma  e   di  Piacenza ,   e 
come  principe  ereditario   della    Toscana;    il  possesso 
degli  stati  di  Parma  e   Piacenza   era   stato   in   <li  lui 
nome  pigliato  dalla  duchessa  vedova  contutrice,  e  la 
consegna  ne  era  stata  fatta  dal  conte  Stampa   pleni- 
potenziario imperiale,  dopo  di  che  tutti  i  deputati  dei 
comuni  prestato  avevano  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
duca ,  come  a  vassallo  ddl'  imperatore.  Ritirate  si  era- 
no le  truppe  imperiali,  e  il  ministro  pontificio  OiLh 
non  cessava  di  ripetere  le  proteste  di  nullità  di  tut(i 
quegli  atti.  Rimase  F  infante  in   Firenze   fino  al  prìn« 
cipio  del  mese  di  settembre,  e  quindi  recossi  a  Par- 
ma, salutato  da  tutte  le  ai*tiglierie  di  Modena,  nella 
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j>i.i[t;   città  perù  non  aveva  volato   passare  ;   inaflìate 

■  i   ernno   tuttavia  le  strade    dì  quel    doiniaio  ,  percLè 

.1  .<^tagìane  fendute  le  aveva  olli-cmodo   polverose ,  e 

i   (luca   stesso  di  Modena  portato  ei-asi  a  compliineu- 

•jve  V  iofaiite  alla  distanza  di  un  miglio  inoirea  dalla 

•Ila  capitale.  Con  tutte  le  onorificenze  e  con  gi-andis- 

•  imo    applauso  del  popolo  fu  quel  principe  accolto  ìu 

l'^-tiia,  dove  trovate  (uruno  gentili  le  sue  maniei-e,  ma 

"liissimo  trovossi  il  contegno  spaglinolo.  Le  allegrezze 

<li    quella  inaugurazione'  aeci'esciutc  erano  dall  av>iso 

uimtto  che  una  flotta  spagnuola,  della  quale  lungamente 

liiiiaslo  era  dubbio  il  destino,  piombata  era  improv- 

>i^amente  su  le  coste  dell'Africa,  e  conquistata  aveva 

Hnpo  una  grandiosa  vittoria   la    città   di  Orano,  che 

jli    Algerini    nel     1708    tolta    avevano    alla    corona    di 

>]i.igna.  Molte  feste  anche  in  Roma    celebrate    fmono 

jiT    quello    strepitoso    avvenimento;   ma    gli  Algerini 

-'iri  tornati  erano  all'  assedio    di    quella    piazza  ,    e  fu 

d  uopo  che  nuovi  soccorsi  dalla  Spiigiia  si  niamlasseio 

e    nuovi  rinforzi,    coi  quali    gloriosa    vittoria  ottenne 

>1  marchese    di   Santa    Croce ,  sci'ittore   assai    ceL'bre 

ili  Ile  cose  militari,  del  quale  però  sì  ebbe  a  compian- 

f;ii-e  la  perdita,  trovato  piìi    non    ess^udusi   né  tia  i 

liti,  né   ti'a  gli  uccisi. 

4.  In  Roma  continuavasi ,  in  segreto  pei-ò,  la  pro- 
u'iura  routra  il  cardinale  Coscia,  il  die  veileiido  il 
ci>[jM.-vole  e  temendo  di  essere  in  contuinaiia  daniiiito, 
li>i'iiu»sene  in  Roma,  seco  traendo  da  Napoli  due  av- 
locati  che  le  difese  di  lui  assumessero.  Confìiialo  fu 
Star,  d' Ital.  Fot.  XIX.  9 
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allora  nel  convento  di  S.  Prassede ,   né   permesso    gli 
fu  mai  di  uscinie  se  non  per  rispondere  alle  interro- 
gazioni del  ti*ibunale  o  della    congregazione  che    giu- 
dicare lo  doveva.  Il  papa   ordinato    aveva    che    nella 
\igilia  di  S.  Pietro  nuove  proteste  si  facessero  centra 
r  occupazione  di  Parma ,  perchè  il  consueto  censo  in 
quella  occasione  non  si   pagava  ;  e   spinto   forse    cUii 
bisogni  pressantissimi    dell'  erano   pontificio^   rimesso 
aveva  in  \igore  il  giuoco  del  lotto,    le   sagge  costi- 
tuzioni annullando  del   suo   predecessore.   Molta   lode 
si  conciliò   egli   al  tempo    medesimo  ,   togliendo    con 
nuove  disposizioni  molti  abusi  dei  conclavi ,  e  mode- 
randone le  spese.  Cessato  aveva  intanto   di  vivere    in 
Venezia  il  doge  Mocerugo ,  e  sostituito  gli  si  era  Carlo 
Buzini;  né  molto  tardò  a  pagare  il  ti'ibuto  alla  natura 
il  già  re  di  Sai*degna  FiUorio  Atnedeoy  la  di  cui  in* 
fermità  aggravatasi   tutta   ad   un   tratto ,   impedì  che 
avanti  la  di  lui  moi*te  seguisse   un    abboccamento  da 
es50  chiesto  col  figliuolo.   La   di   lui    vedova   ritiros>i 
poscia  in.  un  monastero  a  Carignano. 

5.  Sempre  più  bolliva  la  sollevazione  nella  Corsi(*a, 
e  indebolite  essendosi  oltremodo  le  forze  da  Carlo  f^I 
spedite  in  ajuto  de*  Genovesi,  nuove  pi*eghiere  e  nuovi 
tesori  profuse  quella  i*epubblica  per  ottenere  maggiore 
soccorso.  Spedito  fu  dunque  un  corpo  più  numeroso 
sotto  il  comando  del  principe  di  Wirtemberg ,  al  quale 
però  segretamente  ingiunto  si  era  di  tentai*e ,  se 
possibile  era,  il  vincere  quella  generosa  nazione  colla 
dolcezza  anziché   colla  forza ,   giacché  non  pri\  e    di 


Une  capi  primari  dei  sediziosi,  e-  la  pace  !a  concluusa 
a  cnndiuom  pei  Corsi  onorevoli  e  vantaggiose.  Cia 
lornavano  le  truppe  imperiali  nella  Lombardia,  al- 
[iiiibè  giimtì  i  cajH  dei  rivoltosi  a  Genova  onde  pre- 
stare obbedienza  e  sommcssione ,  imprigionati  furono 
[xr  imprudenza  di  alcuni  membri  di  cpiel  governo, 
■^  MI  le  istanze  premurose  del  principe  di  Wirtem- 
lirg  mandati  furono  da  Vienna  oidini  severissimi  per 
U  liberazione  dei  detenuti.  Sparsa  perù  era  tra  i  Corsi 
Id  difiGdcnza ,  e  quindi  non  tardò  a  risorgei-e  la  rì- 
l'.'Ua,  che  multi  tesori  costò  ai  Genovesi,  e  molto 
S'iit^e  air  una  ed  all'  altra  delle  parti  contendentL 

tì.  Sebbene  troncata  sembrasse  la  discordia  tia  la 
(i>rle  di  Ruma  e  quella  di  Portogallo ,  insorsero  tut- 
i^i*Ìa  nuovi  disgusti  con  quel  re,  Ìl  quale  ne'  suoi  yo- 
iiri  0  ne' suoi  capricci  inflessibile  dicevasi  :  convenne 
ai.li!n(pe  di  nuovo  interporre  la  mediazione  della  Spa- 
^"^  Kè  cessate  erano  le  contestazioni  del  pupa  colla 
cttrle  di  Torino,  e  giornalmeulc  si  andavano  molti- 
[li'ianilo  yli  scritti  coi  quali  1'  una  e  I'  aJlja  pai-te 
•^'imliatleva.  I  Francesi  intanto  cominciato  già  ave- 
'i"ii>  ed  animosi  continuaiano  I'  ai-e.lio  di  Avignone, 
(lime  pi-etcsto  di  quk:Ile  ostilità  óJJuceiiilo  clie  uu 
ui  lo   era  (juello   di   conti-iiI)Laiidicri ,    e  cbc  non  am- 
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incttendovist  alcuni  prodotti  della    industria  francese'* 
vi  si  fabbricavano   tele    stampate    o   dipinte   ed    altre 
mercatanzie  nella  Francia  vietate.   Il  delegato  aposto- 
lico BuondelmonU  fu  daUa  forza  costretto  ad  una  trat- 
tativa )  i  di  cui  patti  vennero  in  Roma  riprovatL   Per 
colmo  di  disavventura  X  infante  duca  di  Parma  spiegò 
le    sue   pretensioni   sopra  il   ducato    di   Castro    e    di 
Ronciglione,  del  (|uale  Innocenzo  X  spogliato    aveva 
la  famiglia  Farnese ,   e   gli    abitanti    di  Castro  furono 
con  editto    diffidati  di  non  riconoscere   altro  dominio 
se  non  quello   del   duca  :   molto   ebbe   a  fi*emere  per 
questo  la  corte  romana ,    tanto  più  che  ne  alla  Spa> 
gna ,    né    alla    Francia    rivolgersi    poteva ,    perchè    la 
prima  favorevole  essei*e   doveva   ali*  infante,  colla  se- 
conda   trova  vasi    in   istato   di  guen'a,  e  in  Parì;;i   at- 
taccata era  di   continuo   con    atti    del  parlamento  y  a 
cagione  delle  intricate  quistioni  teologiche ,    \  autprilà 
del  pontefice.  Questi  tuttavia  procedeva  animosamente 
contra  il  cardinale  Coscia  y   e   convinto   essendo    esso 
di  iniberie ,  di  frodi ,   di   estorsioni  indebite  ed  ancia* 
di  falsificazione    di    alcune   sci*itture ,    fu    condannato 
alla  prigionia  di   i  o  anni  net  castello  S.  Angelo ,  ptn- 
vato  di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  e  dichiarato  in- 
corso nella   scomunica   maggiore  ;   fu    pure    obbligato 
alla  restituzione  di   100,000  ducati  e  di  altre   somuìc 
indebitamente    percette ,    e    tolto    gli    fu   il  diritto  di 
suffragio  nei  conclavi.   Di   quelle  somme  promessi  fu- 
rono soltanto  3o,ooo  scudi ,   e  sebbene  il  di  lui  fra- 
tello   col    titolo   di   duca   molte   terre    possedesse  nel 
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nipio  ài  Napoli,  poveiY»  si  fece  risultare  ed  mcapace 
^  (iiialuiKTue  pagatuentu  ;  coutinuarono  tuttavia  quei 
fiitcllì  a  godere  la  protezione  ìuipci-iale,  benché  il 
]i^|ia  ne  movesse  alti:^sime  querele.  Tauto  cresciuto 
Ila  in  Italia  I'  abaso  che  sì  faceva  dell'  asilo  nelle 
tlji<'se^  che  in  Roma  stessa  si  trovò  necessario  nel- 
r  anno  1^33  di  porvi  alcun  limite,  e  la  quistione 
o'h  si  pi-opose,  se  godere  ne  dovessero  gli  autori  di 
'niiicidj  Tolontai').  Già  vedemmo  che  liberati  si  erano 
i  |irigioitieri  Corsi  in  Genova ,  una  cnpitolazione  al- 
lì>:-\  era  stata  solennemente  stabilita  all'  ombra  dei 
K'-crrtli  imperiali  ;  tuttavia  su  la  6ne  dell'  anno  me- 
rL^irito  riuacquero  tumulti  tra  quegli  isolani  ;  dìsap- 
|"'<ivati  fiiroDO  i  patti  della  concoi-dia  ,  e  si  sparse 
iiiint amente  la  diflìdenza  contra  ì  Genovesi,  massime 
p-1'i-tii  alcuni  capi  erano  stati  costretti  ad  andare 
I  "(ili  dalla  patria.  Ripigliai'ono  adunque  i  Coi'si  le  ar- 
mi ,  e  la  sollevazione  più  terrìbile  si  fece  ,  tanto  pivi 
liic  dell'imperatore,  garante  della  convenzione,  pa- 
>riilnrc  non  polevasi,  impegnato  alloia  in  una  guerra  ■ 
li-ojtrosa.  Morto  era  in  quell'  anno  mede.^inio  Fedc- 
'iV(i  .-/tigusto  re  di  Polonia  ,  e  trattato  essendosi  nei 
■■■iiiii/j  di  quel  rcEfuo  della  elezione  di  un  successore, 
'\  i-e  Luigi  Xf^  disei^n^ito  aveva  di  collocare  su  quel 
Icmo  il  suorei'o  suo  Stanislao  Lcczinsli  ,  che  il  no- 
irn-  solo  (li  re  conservava.  Fu  quel  principe  spedilo 
'I  riilonia  con  una  flotta  di  navi  francesi,  e  tanto 
;ii)',ij  la  di  lui  comparsa,  che  proclamato  fu  tosto 
-\    <\u.\ìn    ma!;;iioc   parte    dc^Ii    elettori ,    SL'l)bene  una 


l34  LIBRO      VI.      CAPITOLO      VI. 

fazione  ad  esso  contraria  si  sollevasse.  Doveva  la 
corte  imperiale  «concepire  grandissima  gelosia  al  Te* 
dere  un  regno  vicino,  governato  da  un  prìncipe  in- 
teramente addetto  alla  Francia;  accordossi  quindi  colla 
imperatrice  della  Russia ,  e  V  una  e  1*  altra  di  quelle 
potenze  il  partito  assunsero  di  Federico  Augusta 
elettore  di  Sassonia  V  figliuolo  del  defunto  re.  Un*  ar- 
mata spedì  Carlo  f^I  ai  confini  soltanto  della  Polo- 
nia sotto  pretesto  di  gua^ntire  la  libertà  della  ele- 
zione; i  Russi  all'  incontro  nel  regno  si  innoltraroiio , 
e  quindi  i  grandi  della  Lituania  non  dubitarono  di 
conferire  fl  regno  all'  elettore  di  Sassonia ,  che  le  sue 
armi  spedi  ben  tosto  per  convalidare  quella  elezione. 
A  questa  storia  non   appartiene   1*  assedio  fiunoso  di 

N, 

Danzica,  né  la  fuga  del  re  Stanislao  ^  che  chiuso 
erasi  in  quella  piazza  e  che  lasciare  dovette  il  trono 
al  rivale  ;  ma  necessario  era  Io  accennare  X  origine 
di  quella  guerra  che  funesta  divenne  anche  aU*  Italia. 


CAPITOLO     VII. 

Dellì  sTORii  d'  Italia 

«EiivA!ino  Cìulo  vi  dal   cominci  amento  della  guerra 

DELUk  Polonia  pmo  all'  occopaziomi  dei  hecni 

DI  Napoli  b  di  Sicilia  patta  dagli  Spagmoou. 

[^a  concluusa  dalia  Francia,  colia  Spagna  e 
lol  re  di  Sardina  cantra  l'  in^eralore.  Comincia- 
meiìto  della  guerra  in  Italia.  Occupazione  delia  Lomf 
hirdia.  Continuazione  della  guen'a.  Arrivo  di  una 
ihtta  spagnuola  nell'  Italia.  Disastri  di  Ancona.  - 
Co'itinuaaone  della  guerra.  Battaglia  di  Parma.  - 
Conseguenze  di  quel  folto.  Sorpresa  di  un  caribo 
f' (incese.  Battaglia  di  Guastalla.  -  Assedio  della 
Mir(uulola.    Alovimenti    diversi    delle    armale.  -  Gli 

'^l'ognuoli  conquistano  il  regno  ài  Napoli.  -  Occw 
l'Ulto  essi  gran  parte  della  Sicilia.  Presa  di  Capua.  - 

tfflirì  di  Roma.  Slato  delle  cose  nella  Germania. 
Morte  di  alcuni  principi.  liberalità  del  papa.  -  La 
Sicilia  viene  tutta  in  dominio  degli  Spagnuoli.  Coro- 
nazione dell'  Infante  don  Carlo  Jiuia  in  Palermo. 
<  traipazione    dei  forti  imperiali   nelle   Maremme    di 

Toscana. 


8-    '■  1" 


Irrìtnta   la   corte   di    Fratria  daHa  opposi- 
»"iie  ^ta  ai  disegni  da  essa  ronccputi  su  la  Polonia 
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per  patte   dei  Russi  e  dei  Tedeschi ,    troppo  lontani 
scorgendo  i  primi  per  meditare  contra  di  essi  alcuna 
offesa,  giudicò  opportuno  il  muovere  guerra  a  Carlo  Vly 
lusingandosi  che  a  di  lui  favore  non  si  moverebbono 
gli    Inglesi   e   gli  Olandesi,   sdegnosi    tuttavia    per  Io 
tentato  stabilimento  della  compagnia  di  Ostenda.  AOa 
Francia    altronde   pronti  si   riumrono  i  re  di  Spagna 
e  di  Sardegna ,  il  primo   perchè    ancora  volgeva  cu- 
pido lo  sguardo  ai  ceduti  stati  d*  Italia ,   e  di  alcuna 
cosa  dolevasi  all'  infante  di  Parma  dalla  corte  cesarea 
ricusata ,    specialmente    di   una    dispensa   colla    quale 
uscire  di  minorità  potesse  ;  il  secondo   perehè    lagna- 
rssi   della    non    mai   eseguita    cessione   della  città  di 
Vigevano   ad   esso   pattuita.    Un    trattato    segreto    fu 
conchiuso  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  altro  parimente 
occulto  col  re  di  Sardegna;  e  la  corte  imperiale  ad- 
dormentata  sembrava,  mentre    già  le  truppe  firanoesi 
sul  Reno  non    solo ,    ma  nella  Provenza  e  nel   Delfi- 
nato    si   ingrossavano;  il  re  di  Sardegna  altresì,  seb- 
bene in  amichevole  corrispondenza  si  tenesse  colF  im- 
peratore,   guerreschi    preparativi    disponeva,   i    quali 
diretti  credevanst  alla  difesa  propria,  qualora  i  Fran- 
cesi  r  Italia  minacciassero.    Giunse   a   tale   la  confi- 
denza della   corte  di   Vienna,   che  al  re  di  Sardegna 
sprovveduto    di   grano ,   molte   migliaja   di    sacchi  ne 
accordò  dallo  stato  di  Milano ,   ignorandosi   che   ser- 
vire   dovevano  al    sostentamento   delle  truppe  contra 
r  imperatore    dirette.    Invano  fu  Carlo   VI  avvertito 
i  conti  Filippi  e  Gmcciardi  suoi  minisiri ,   in  To- 
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riuo  3  primo ,  O  secondo  iu  Cenoi  a ,  e  il  Filippi  fu 
.ntche  tradito  dal  primo  iiiiiiÌ.'tro  del  re,  3  quale  in- 
ti-i-rogato  se  una  lega  esìstesse  tra  il  suo  sovrano ,  la 
Francia  e  la  Spagna ,  rispose  in  iscrìtto ,  che  vera 
riiin  era  quella  Uga ,  sctLiandosi  poscia  con  una  re- 
strizione raa^e,  cioè  che  alcuna  lega  non  esisteva 
rolla  Spagna.  Solo  verso  la  mela  di  settembre  dell'an- 
no 1^33  videsi  comparire  in  Italia  una  copiosa  ar> 
muta  francese ,  guidata  dal  maresciallo  iK  FiUars  ;  e 
nnita  questa  colle  truppe  del  re  di  Sardegna,  si  nKtsse 
terso  lo  stato  di  Milano,  ed  eotrovvi  nel  gtomo  a6 
di.1  mese  medesimo.  Lustngavasi  l' imperatore  che  ben 
munito  fosse  il  3litane5e ,  ma  compiuti  non  erano  i 
reggimenti ,  tuttoché  dai  ruoli  e  dalle  paghe  lo  ap- 
p.uissero.  Il  governatore  Daun  ebbe  appena  il  tempo 
(li  munire  di  viveri  il  ca.'stello  dì  Milano,  ma  non 
po!é  introdurvi  se  non  1 3oo  soldati ,  e  spedili  avenr 
■Ione  altri  Soo  a  Novara ,  ntirossi  a  Mantova  e  quindi 
passò  a  Vifinna.  I  Gallo-Sardi  numerosissimi  in  piti 
corpi  si  divisero;  1'  ano  occupò  Vigevano  dì  cui  fu- 
rono tosto  consegnate  le  chiavi ,  1'  altro  Pavia  che 
pure  apri  tosto  aì  Francesi  le  porte,  e  passato  avendo 
il  Ticino  il  re  stesso  di  Sardegna  col  marchese  di 
Ormea,  vide  comparire  solleciti  i  deputati  di  Milano 
coDe  chiavi  della  città.  Eutraronvi  dunque  i  Gallo- 
Sardi  nella  notte  del  giorno  3  di  novembre ,  e  giunse 
il  (£  seguente  il  re ,  mc^to  onorato  da  un  popolo 
pronto  sempre  ad  applaudire  ad  una  forza  vittoriosa. 
Quel  re  soUtivò  tuttavìa  i  cittadini    in  gran  parie  dal 
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tributo  detlo  la  diaria ,    che  il  pagimento  importava 
(li  3ooo  lire  iQilanesi  al  giorno,  e  una  gabella  sopra 
i)  sale  diminuì.    Si  diede  principio  all'  assedio  del  ca- 
[stello,    nel   (juaile   chiuso    era    il   marchese  jimUhale 
Risconti.  Ma   i   Francesi    al  tempo  stesso  bloccavano 
Novara  e  Tortona,    e    Lodi  occupata   avevano,   dove 
giunto  il  re  gittò  un  ponte  su   X  Adda,  e   quindi   al* 
cune  truppe  spedì  ad  investire   Pizzighettone.    Giuose 
il  Fillars  con  altri   i5,ooo  soldati  e  grosso  corpo  di 
artiglieria,  e  sebbene    come    inespugnabSe   si   riguar- 
dasse   Pizzighettone ,   fu   assalito   un  forte    al  di  qua 
deir  Adda  piantato  verse  il  mezzogiorno ,  e  gli  impe- 
riali costretti  si  videro  ad  abbandonare  di  là  a  poco 
quella   piazza    e   la   città  ancora   dì   Cremona,    onde 
tentare  se  possibile  era  la  conservazione  di   Mantova. 
Nella  sola   fortezza   di   Pizzighettone    trovaronsi     ioa 
cannoni    di   bronzo.   I   castelli   di   Trezzo  e  di  Lecco 
furono  ben  tosto  dai  Francm  occupati  ;   alcuna   resi- 
stenza oppose  soltanto  il  forte  detto  di  Fuentes,  posto 
alla  e$ti*emità  del  lago  di  Como,   ma  finalmente  pri- 
gioniero dovette  rendersi  quel  presidio  consistente    in 
soli   5o  o  60  soldati. 

a.  Continuava  intanto  F  assedio  del  castello  di  Mi- 
lauo  con  100  cannoni  e  ^o  mortai,  e  sebbene  ma- 
ravigliosa  ne  trovi  il  Muratori  \bl  difesa  £itta  dal 
maresciallo  F'isconti  y  non  finì  F  anno  senza  che  per 
^capitolazione  si  cedesse  quella  fortezza,  concesso  es- 
sendosi agli  assediati  di  recarsi  a  Mantova.  Si  osserva 
che  da  gran  tempo  non  erasi  in  questa  regik>tie  prò- 
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T.tto  il  Terno  così  dolce,  il  che  diede  campo  ai  Gallo- 
Sardi  di  cOQttnuare  le  imprese  loro  ;  disse  pei-fìiio  io 
stesso  filìars ,  che  se  presagito  avesse  una  stagloii'i 
con  favorevole,  intrapreso  avrebbe  Gno  da  priocipiot 
r  assedio  di  Mantova.  Il  castello  di  Cremona ,  nel 
rpiale  lasciato  erasi  delxJe  presidio .  venne  esso  pure^ 
ia  potere  de'  vincitori.  Intanto  dalla  Spagna  era  giunta, 
heachè  battuta  dalle  tempeste  nel  golfo  di  Lione,  una 
flotta  poderosa  alla  Spezia,  dove  sbarcato  ^vcva  buon 
numero  di  truppe ,  che  per  la  maggior  parte  passate 
erano  nella  Toscana  ;  4'^*^^  cavalli  francesi  erano 
pure  starti  per  opera  de'  Genovesi  trasportati  da  An- 
liUo  aUa  estremità  della  riviera  di  Levante,  dal  che 
Ih.1]  chiaramente  vedevasì  minacciato  il  regno  (h  Na- 
p')IL  Un  comanflaote  sp^gnuolo  si  impadronì  ben  prC'  f 
fin  del  foiie  dell'  Anita  nelja  Lunigiana ,  con  cite  Li 
romnnìcazione  apr)  tra  il  Parmigiano  e  la  Toscana. 
I  duci  primari  ^"^  armate  di  Francia  e  di  Spagna 
recaronsi  a  visitare  l' infante  di  Parma ,  ed  a  combi- 
nare le  operazioni  che  eseguire  dovevaiisi  ncll'  an- 
no i;34-  Generalissimo  delle  ai-mi  spagnuole  in  Italia 
fti  dichiaralo  ad  onore  1'  infante,  come  il  re  di  Sar- 
«Icgna  lo  era  stato  delle  armi  francesi;  e  siccome  da 
Vienna  ottenere  non  poteva  che  dichiarato  egli  fo^sc 
di  età  maggiore ,  benché  compiuto  avesse  1'  anno  di- 
rioltesimo  dell'  età  sua,  sull'  esempio  di  altri  ducili 
(li  Parma  dìchiarossi  maggiore  da  se  stesso,  e  i  suoi 
tutori  ringraziò.  La  guerra  ardeva  al  tempo  stesso 
ni-Q'  Altazia ,    e    fortunale   erano    colà    pure   le    armi 
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francesi.  Il  papa  intanto  non  d*  altro  occnpavasi  che 
eli  ornare  di  una  magnifica  facciata  la  basilica  Late- 
rancn^e;  ma  la  città  di  Ancona  assalita  da  un 
vento  tempestoso  nella  notte  del  i5  di  settembre  , 
veduto  aveva  rompersi  ì  vascelli  che  nel  suo  porto 
si  trovavano ,  minare  varie  case  e  conventi ,  e  tutti 
via  trasportarsi  i  tetti  e  le  torri  dei  cammini,  rove- 
sciarsi in  gran  parte  la  fabbrica  del  Lazzaretto ,  sra-* 
dicarsi  gU  alberi  alla  campagna  e  perire  gran  numero 
di  persone  ^  e  quel  tw*bine  steso  si  era  altresì  fino 
a  Loreto  ed  a  Macerata. 

3.  Se  possenti  erano  gli  sforzi  de*  Francesi  per 
continuare  la  guevra  al  RenonelF  Italia,  non  minore 
era  lo  studio  della  Spagna  di  fare  in  Italia  tutti  i  n^* 
cessar)  preparativi  per  la  con<piista  dei  regni  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  ;  al  tempo  stesso  quelle  potenze  pub* 
Mica  vano  manifesti,  ampiamente  protestando  che  al- 
cuna conquista  non  ambivano  ,  ma  solo  di  chiedere 
conto  air  imperatore ,  perchè  avesse  egli  contribuita 
air  innalzamento  dell'  elettore  sassone  al  trono  di  Po* 
Ionia.  Queste  dichiarazioni  forse  produssero  il  de^^ide- 
vato  effetto ,  che  né  gli  Inglesi ,  né  gli  Olandesi  ^ 
benché  richiesti  di  soccorso  dall'  imperatore,  mesco* 
lare  non  si  vollero  in  quella  contesa;  solo  a  Carlo  F'I^ 
riascì  di  condurre  alcuni  elettori  a  dichiarare  che 
quella  era  guerra  delf  impei*io.  QuelH  però  di  Baviera, 
di  Colonia  ed  il  Palatino,  neutrali  si  tennero,  ed  il 
primo  tante  forze  ne*  suoi  stati  riunì ,  che  gelosia 
Am\ì>  nella  corte  di  Vienna ,  e  ^  costrinse  a  guemire 
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r<:5a  pure  di  molte  truppe  i  suoi  confini  verso  la  6»- 
\ì(.Ta.  Al  roDUDciare  ilell'  anao  1^34  caduta  già  era 
in  potere  dei  Francesi  Novara  ed  anche  la  fortezza 
di  Afona  ;  si  assediò  allora  Tortona  col  suo  cai>tdlo , 
e  questa  pure  eadde  verso  la  fiue  di  getmajo;  si  cett- 
surò  qnel  presidio ,  forte  di  2000  Tedeschi  ,  perchè 
appena  cominciato  il  fboco,  trovò  opportuno  di  airen- 
dersi,  forse  per  correre  a  raiVorzai-e  Mantova,  ove 
tutti  riducevansi  i  presidj  delle  perdute  città.  Già  l' an- 
no si  innoltrava,  e  non  vedevansi  comparb-e  trappe 
«Ldla  Germaoia ,  benché  raccolte  si  dicessero  iu  gi-aii 
numero  nel  Tirolo  ;  giunse  finalmente  il  conte  di 
Mercjr  a  Mantova  con  soli  fioon  uomini ,  e  a  Rove- 
ri-do  tornò  per  sollecitare  I'  arrivo  di  nuovi  soccorsi. 
Le  truppe  spagnucde  intanto  stese  eransi  ancora  su) 
Modanese,  e  le  città  di  Carpi  e  dì  Coreggio  con  altre 
terre  occupate  avevano.  Nel  fotte  della  Alii-andola 
dopo  la  partenza  dejli  Alemanni  aveva  posto  presti' 
dio  il  duca ,  ma  a  queUa  piazza  si  accostò  il  duca 
di  Lirin  coman  laute  spagnuolo,  e  promesso  tvendo 
di  non  violan;  la  sovranità  del  duca^  fu  libeiimcnte 
ammesso ,  benché  quel  prìncipe  Msoluto  avesse  di 
conservare  la  più  esiitta  neutralità.  Ingrossai aa  fiat- 
tanto  r  armata  impei-iale  sul  Mantovano,  e  quindi  il 
re  di  Sardegna  molte  truppe  spedì  sulle  live  duIl'Oglio, 
e  i  Francesi  si  posero  a  guardia  di  quelle  del  Po  da 
Guastalla  (ino  al  Ferrarese ,  mentre  i  Tedeschi  si  for- 
tificavano a  Govemolo  e  ad  O^tiglia.  Sembravano  que- 
sti intenti  a  passare  il  Po,  e  dìfatto  riusci  nel  piimo 
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di  maggio  in  quell'  impresa  il  conte  di  Mercj  ^  stra- 
scinate aveudo  sopra  i  cairi  le  barche  ;  quel  passag- 
gio fu  eseguito  iu  vicinanza  di  S.  Benedetto ,  e  for- 
matosi ben  tosto  un  ponte ,  i  Francesi  videro  che 
più  consei*vare  non  potevano  le  loro  stazioni,  e  presso 
che  tutti  nel  Pai*migiano  si  ridussero.  Uu  ponte  get- 
tarono pm*e  i  Francesi  sul  Po,  e  una  linea  tirarono 
da  quel  fiume  fino  al  Parma,  con  molte  truppe  e 
molte  aitigliene  fortificandola.  I  Tedeschi  rioccupa- 
rono  dunque  la  Mirandola,  giunsero  sul  territorio  di 
Reggio,  si  impadi*onirono  di  Guastalla  e  di  Novellara 
e  si  accam|>ai*ono  nel  Pai*migiano.  Ma  ito  essendo  il 
Alercy  quasi  cieco  a  Padova  onde  chiedere  qualche 
rimedio  alla  sua  vista,  gli  altri  duci  minori  credettero 
oppoiluno  il  cacciare  i  Francesi  da  Colorno ,  e  s<^- 
bene  di  quella  teiTa  si  impadi*onisscro ,  tale  difesa 
opposero  gli  assediati,  periti  tutti  in  appi*esso  o  ca- 
duti prigionieri ,  che  di  gran  lunga  maggiore  (ii  la 
perdita  dei  vincitori,  e  con  molti  ufficiali  distinti 
morto  vi  lìmase  il  generale  conte  <U  Lìgnei^ilte*  Sac- 
cheggiata fu  quella  terra  col  palazzo  e  coi  giardini 
del  duca  di  Pai-ma,  e  neppure  risparmiati  furono  nel 
furore  diAa  zuffa  i  luoghi  saciì;  si  rimproverò  tut- 
tavia al  principe  di  T-Firiemberg  ^  che  spinte  nou 
avesse  più  olti*e  le  sue  truppe ,  e  accontentato  si  fosse 
di  porre  numeroso  presidio  in  Colorno.  Un  combatti- 
mento asfai  vivo  ebbe  luogo  di  là  a  poco  tra  i  Tede- 
schi e  \p  ti'uppe  Gallo-Sarde,  e  i  primi  forzati  furono 
ad  abbaudonai'c  quella  conquista,   a  sì  caro  prezzo 
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v)tteDuta.  Tornato  ftl  campo  3  Mtrcy,  invece  di  con^ 
timiare  con  ardore  la  guei'ra,  ritìrossi  ad  una  villa 
dt-gli  Estensi,  il  cte  »i  disse  avvenuto,  perchè  noa 
obbedito  era  ed  anzi  odiato  dalle  truppe,  troppo  fa- 
cilmente da  esso  e.'iposte  ai  pifi  gi'aii  pericoli.  Ili:oI- 
lelte  ^i  alfine  di  arrischiare  una  grande  battaglia , 
e  troppo  fortificata  vedendo  la  linea  de'  Francesi,  poi^ 
lassi  ad  assalirli  all'occidente  di  Parma,  non  avve- 
d..'n<lo5Ì  forse  che  nn  fianco  dell'  armata  sua  lasciava 
Imposto  ai  cannoni  della  città,  e  che  dal  presidio 
(!'-[la  medesima  poteva  essergli  tagliata  la  ritirata.  Ma 
rredeva  egli  di  trovai-e  i  Francesi  accampati  dietro 
il  6ume  Parma ,  ed  invece  recati  essendosi  a  Torino 
t^mto  il  Fillars ,  che  vi  morì,  quanto  il  re  stesso  di 
Sardegna,  mosso  avevano  Ì  Francesi  il  campo  e  ri- 
dotti eransi  a  coprire  la  città  contra  qualunque  at- 
t;icco.  Incontraronsi  dunque  le  due  armate  su  la  via 
Claudia ,  e  i  Tedeschi,  sebbene  in  minor  numero ,  at- 
taccarono con  furore  la  battaglia ,  e  molta  strage  fe- 
cero da  principio,  massime  nella  espiignaxiope  di  un 
rasale.  Moi-to  essendo  però  da  una  palla  di  cannone 
il  Mert^-,  sebbene  giunto  fosse  un  coipo  numei-oso 
di  fanteria,  trovaronsì  i  Tedeschi  impedito  dalle  fosse 
e  dagli  alberi  lo  s^  iluppamento  della  toro  cavallei-ia , 
e  quindi,  forse  perchè  il  Tfirtemberg  i  disegni  non 
conosceva  de!  Mercy  di  quale  era  succeduto,  la  bat- 
taglia continuarono  fino  alla  notte  senza  che  decìda 
l'osse  da  alcuna  parte  la  vittoria ,  e  senza  che  nt-p< 
pure  si  conoscesse   in  appi-esso  il  numero  pi-eciso  degU 
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estiati  dall'  una  e  dall^  altra  parte,  quantunque  fosse 
al  certo  grandissimo.  Si  disse  che  i  comandanti  fran- 
cesi, vedendo  il  campo  loro  sparso  di  cadayeri.  par^ 
lasserò  già  di  ritirarsi  ai  loro  trinceramenti  e  di  ab* 
bandonai*e  i  dintorni  di  Parma;  ma  verso  la  mezza, 
notte  i  Tedeschi,  indeboliti  oltremodo  e  mancanti 
di  viveri  e  di  foraggi,  levarono  alF  improvviso  il  campo, 
e  col  nuovo  loro  duce  ferito  si  ridussero  sul  Reggiano. 
4«  Piena  era  la  città  di  Parma  di  Gallo*Sardi 
feriti,  e  i  numerosi  Tedeschi  egualmente  dalle  ferite  op- 
pressi e  di  qualunque  sussidio  mancanti,  strascinavansi 
sulla  via  Claudia  pressoché  abbandonati ,  e  molti  ne 
perivano  in  cammino  ;  tristo  esempio ,  dice  il  *Mura^ 
tori^  delle  sciagure  prodotte  dall'ambizione  de*  regnanti. 
Giunto  era  sul  finire  della  battaglia  il  re  di  Sardegna^ 
ma  non  si  giudicò  opportuno  lo  inseguire  i  fuggitivi, 
e  solo  nel  dì  seguente  si  mandò  grosso  corpo  di 
truppe  ad  assalire  Guastalla,  i  di  cui  difensori  non 
avvertiti  dell*  accaduto  conOitto ,  e  non  provveduti  di 
munizioni  e  di  viveri ,  si  diedero  ben  tosto  prigiouiei'ì. 
n  desolato  esercito  tedesco  pas^  il  fiume  Secchia,  e 
sui  suoi  argini  fortificossi ,  onde  libera  mantencn;  la 
comunicazione  colla  Mirandola.  A  Modena  fu  spedito 
un  officiale  francese,  che  in  deposito  chiese  quella  cit- 
tadella in  nome  del  re  di  Spagna,  né  al  duca  giovò  To^ 
ferii*e  la  maggiore  guarentigia,  che  mantenuto  avrebb'e- 
gli  quel  forte  senza  cederlo  ad  alcuna  delle  parti. 
Fermo  rimase  tuttavia  quel  principe  nella  negativa,  e 
la  cittadella  munì  tosto  con  alcune  sue  milizie.  Vedendo 
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però  lo    sUto    tristissimo  dell'  ai*mata    imperiale ,  un 
ministro    mandò    al   campo ,    annunziando    che    più 
uon  avrd^be  potuto  resistere  alla  forza  de*  Tlncitori, 
e  coDe  più  preziose  sue  masserizie  ritirossi  a  Bolognai 
mentre  parte  della  di  hii  famiglia  recata  erasi   a  Gè* 
Dt>va  ^  d' onde  passò  poscia  a  Parigi.  I  Francesi  entra- 
rono allora  in  Reggio,  e  quindi   in    Modena  ;   intatta 
dicliiarando  la  giurisdizione  del  duca,    benché   ijuelle 
condizioni  fossero  di  là  a  poco  violate.  Occupata  es- 
sendo dai  Tedeschi  la  Mirandola  col  basso  Modenese, 
d^i    Francesi    Modena ,   Reggio  f   Con*eggio    e  Carpi  « 
diventò  quella  infelice  provincia  il  teatro   delle    osti- 
lità. Nel  mese  di  settembre  giunto  essendo  da  Vienna 
un  nuovo  comandante,  il  conte  di  Koningsegg^  venne 
questi  aD*  improvviso  nella  notte  ad  attaccare   presso 
Quistello  il  maresciallo   di  Broglio ,   il   quale  salvossi 
in  camicia,  prigioniero  lasciando  il  nepote  suo  colon- 
nt  Ilo  di  Caraman ,  e  tutti  i  Francesi  non  prevenuti  di 
qticff  attacco  si  diedero  alla .  fuga ,  il  campo  ai  nemici 
al)bandonando.   Con  quella  operazione  tagliati   furono 
fuori  altri   corpi  francesi,  i  quali  caddei'O  prigionieri 
de'  Tedeschi ,  e  si  fece    ascendere   la    loro    perdita  a 
3ooo  e  più  combattenti  ;  si  disse  ancora  «    che   mag- 
gioi-e  sarebbe  stata    la    loro    perdita ,  se    i   Tedeschi 
sbandati  non  si  fossero  a   bottinare  nel   campo  ,   n^^l 
rpale  molte  ricchezze  trovate   avevano.     Ritirosni  ati- 
<  he  il  re  di  Sardegna  da  S.    Benedetto ,    clic  ^olo    fu 
leggiermente  molestato  nel  viaggio,  ma  aiT<-n«ier.i  drn 
vtttcro  due  battaglioni  francesi,  che  rimasti    erano  a 
Star.  ìT  Jtal.  ToL  XIX.  ,o 
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custodia  di  quel  iiionastei*o.    L'  armata   francese  ^    ob*» 
bligata  ad  abbandonare  Carpi  e  Correggio ,  trincerossi 
fuori  di  Guastalla  tra  i  due  argini  del  Po  e  del  Oro- 
stolo  ;  ma  colà  i*ecos$i    anche    V  armata  imperiale  ,     e 
imova  terribile  battaglia  avvenne,  della  qnale  ancora 
è  dubbio,  se  attaccata  fosse  d^oi*dine  del  comandan- 
te,  o    a'   poco    a    poco  '  impegnata   colle    scaramucce 
p&rziali  di  alcuni  corpi.  Si  pretende  da  molti ,    che  il 
comandante    de'  Tedeschi   altix)   non    volesse   se  non 
riconoscere  la  posizione  del   campo    nemico:  certo    è 
che  i  Francesi  usciti  in  ordine  di  battaglia  comincia* 
ì*ono  la  zuffa  ;  che  caddero  in  un*  imboscata  e  distmtti 
furono  due  i*eggimenti  di  corazze  ;  che  giunse  so]le«*ito 
il  re  di  Sardegna,  il  quale  di  là  dal  Po  trovavasi,  e  (x>- 
raggiosamente  si  unì  ali*  attacco  colla  sua  cavalleria  ; 
che  sanguinosa  oltremodo  riuscì  quella^  pngna,    nella 
quale  cadde  ucciso  il  principe  di  Wirtemherg,  e   che 
finalmente  i  Tedeschi  costretti  fui*ono   a   ritirarsi ,    in 
buon  ordine  secondo  alcuni,  secondo  altri  vivamente 
inseguiti  dai  Francesi.  Dubbio  rimase  altresì ,  se  mag* 
giore  fosse  dall*  una  o  dall*  altra  parte  la  pei'dita  ,  che 
certamente  an^vò  a  più  migliaja  ;   i  Gallo-Sardi  però 
t.eputati  ftn*ono  vincitori ,  perchè  padroni  rimasero  del 
campo,  di  alcuni  stendardi   e    di   varj    cannoni.    Ne( 
calore  della  mischia,  il  comandante  cesm*eo  aveva  fatto 
ben  munire  il  ponte  stabilito  sul  Po  nel  Mantovano  , 
e  il  marchese  di  Maillebois,  che  con  3ooo  cavalli  £ 
là  dal  Po  ti*ovavasi,  inutilmente  tentato  aveva  la  oc- 
cupazione  di  Borgoforte ,   la   quale   impedita   avi*cbbe 
ai  Tedeschi  la  comunicazione  col  ponte  suddetto* 
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5.  Utmttì  i  Fraucesi  che  neOa  Mirandola  non  più 
di  3oo  Tedtschi  stavano  a  presidio ,  si  mossero  ad 
assalila  con  6000  uomini;  ma  giunto  l'avviso  che 
1 0,000  Tedeschi  si  avvicinavano ,  il  Maittebois  co- 
mandante di  quell'impresa  pensò  a  dietreggiare;  falso 
truvato  essendosi  queO'  annunzio  ,  ricomparve  di  nuovo 
alle  oDese ,  e  già  aperta  aveva  la  breccia,  allorché 
noto  si  rendette  che  molte  migliaja  di  Tedeschi  per 
n  Po  a  qneDa  volta  si  avanzavano.  Perdette  adunque 
quel  comandante  le  poche  arliglicrie  che  da  Modena 
roodotte  aveva,  e  il  duce  imperiale  coraggiosamente 
>i  manteime  colle  sue  truppe  tra  il  Po  e  l'Olio,  co- 
picchè  i  Gallo-Sai'di  costretti  furono  a  sopportare  i 
più  gravi  incomodi  e  Bno  a  dormire  sul  fango  e 
jiefl'  at-qua.  Pensò  aUora  Ìl  re  di  Sardegna  a  riduirf 
le  sue  milizie  a  quartieri  d' inverno  ;  ma  gran  parte 
ne  perì  per  le  febbri  contratte  e  per  una  terrìbile 
epideniia  che  molti  trasse  a  morte  anche  dei  citta- 
dini di  Modena.  Partiti  essendo  i  Francesi ,  l' armata 
nenuca  passò  l' Qlio ,  e  s' impadronì  di  Bozzolo ,  eli 
Viadana,  di  Casalmaggiore  e  di  altre  terre,  e  il  txv 
mandante  di  Sabbioneta  cedette  la  piazza,  intimorito 
dalla  sola  disposizione  fatta  intorno  alla  medesima  di 
molti  cannoni  di  legno. 

6.  Continuavano  intanto  le  disposizioni  pifi  ti;jn- 
rose  degli  Spagnuoli  couira  ì  regni  di  Na|>('li  e  di 
Sicilia,  e  di  queste  avvedutosi  il  virtrè  (Ii  N^i^miU 
Giuiio  F^isconù ,  pensò  sollecitamente  a  forlifiiiire 
Gaeta  e  Capua,  ma  debole  di  forze  trovandoM,  imm:- 
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corsi  chiedeva  di  continuo  a  Vienna,  d*onde  non  ri- 
cevette se  non  vane  promesse  e  poche  milizie  giunte 
dal  littorale  austriaco  e  dalla  Sicilia.  In   Siena   trova- 
vasi  il  quartier  generale  degli  Spagnuoli  ,  e  in  Firenze 
recossi  Y  infante  di  Parma ,    seco    i-ecando   gli    arredi 
più  preziosi  de^  suoi  palazzi  ;   a    queU'  armata  si  uni- 
rono anche  le  truppe   spagnuole    che   negli    stati    del 
duca  di  Modena  si  trovavano ,  e  con  quella  parti  Y  in- 
fante su  la  fine  di  febbrajo  dell*  anno   1 734  alla  volta 
di  Roma.  Passato  avendo  egli  il  Tevere  sopra  un  ponte 
espressamente  costiiitto  ,  comparve  a  Civitavecchia  tut- 
ta la  flotta  di  Spagna ,  ed  otto   na\i   recaronsi   tosto 
ad  impadronirsi   delle   isole    di    Procida   e   d*  Ischia  ; 
spargevansi  intanto  nel  regno  manifesti ,  che  a  quegli 
abitanti  annunziavano  diminuzioni  dì  imposte,  e  per^ 
dono  a  chiunque  sostenuto  avesse  contra  gli  Spagnuoli 
il  partito  imperiale.  Alcuna  opposizione  non  ti'ovarono 
gli  Spagnuoli  ai  confini ,  e  deviando  da  Capua ,  giun- 
sero a  S.  Angelo    di    Bocca  Canina.   Due  comandanti 
ti*ovavansi  in  Napoli ,  il  Traun  tedesco  ed  il  Caraffa 
italiano  ;  voleva  questi  raccogliere  le  truppe  dei  diversi 
presidj    e    compoiTc  un'  armata   che    agli   invasori   si 
opponesse 9    giacché  salvandosi,  com'egli  diceva,  le  at- 
ti*e  fortezze,  Napoli  era  perduta  ;  dissentiva  il  Tedesco, 
che  ben  gnemite  bramava  le  foltezze  ,  daBa  Germania 
20,000  nomini  attendendo ,  coi  quali  diceva  che  Na- 
poli si  sarebbe  ben  tosto  recupci*ata.  I  soccorsi  attesi 
tion  giunsero,  e  Napoli  e  tutto    il   regno  fu  perduto 
per  gli  imperiali.  Certo  è  che  il  Caraffa  fu  chiamato 
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a  Vienna ,  e  durò  grandissima  pena  a  giustificarsi , 
jH'irhè  <liceTasi  che  l' imperatore  scritto  gli  avesse  di 
riunire  le  truppe  e  di  arriscliiare  un  fatto ,  ma  dal 
riiusiglio  di  gutara  gli  era  giunto  online  affatto  coq- 
Ii^itìo.  Il  viceré  f^isconti  spedita  aveva  ìa  Roma  la 
Ciniglia  colle  sue  masserizia  più  preuose ,  ed  io 
Cueta  mandato  aveva  il  suo  archivio;  egli  all'  avvici- 
narsi del  nimico ,  ben  persaa.so  di  mi  ri  voli;!  incuto 
ùji^tttabile  del  popolo,  da  Napoli  passato  era  a  Kar- 
l<l(a ,  e  sci'ìlto  aveva  a  Vienna ,  scasandosi  della  inan- 
rxatìì.  totale  di  forze  onde  poter  difendere  quella  vasta 
>-JÌIà.  Ricevette  admiqiie  1'  infante  i  deputati  e  le 
f)iiavi  di  Napoli  a  Sladdalori ,  e  anche  t  eletto  del 
popolo ,  che  un  plelieo  era ,  il  capo  si  coprì  come 
j^aiide  di  Spagna ,  per  privilegio  a  quella  città  accor- 
•i'<to.  Eutiarono  le  truppe  spagnole  in  Napoli ,  e 
I  iiirnute  rimase  in  Avcrsa ,  fiurliè  espugnali  fossero  i 
failelli.  Primo  si  arrendette  quello  di  $.  Elmo,  poi 
r]ULllo  di  Baja  ?  gli  ultimi  finvno  il  castello  dell'  Uovo 
e  il  Castel  Nuovo ,  che  fino  ai  primi  dì  ma^^gio  si 
si^Unnero.  i\Uora  entiù  nella  città  l'infante  con  glandi 
Kiliimazioni  del  popolo ,  eguale  in  quahutquc  paese 
e  procLve  a  fcstegyiare  qualunque  nuovo  domiuatore, 
«  grandi  fuochi  di  gioja  nei  seguenti  giiti-ni  si  mcen- 
Jwrono.  Giunse  nel  di  i5  di  quel  mese  il  decreto 
^1  re  di  Spagna ,  che  1"  infante  re  delle  due  Sicilie 
■li'liiarava ,  e  quindi  le  allegrezze  si  raddoppiarono 
i-  Sapoletani ,  che  da  aoo  e  più  anni  non  avevano 
i^'  veduto  OD  re  proprio,  ma  solo  obbedito   ai  so- 
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vrani  eli  altri  stati.  In  Bari  riuniti  si  erano  circa  7000 
Tedeschi,  e  propalato  essendosi  che  6000  Croati  ve- 
nissero a  quella  volta ,  il  comandante  spagnuolo  ccMite 
di  Montemar  si  mosse  ad  assalire  quel  picciolo  eser- 
cito, che  ben  tosto  disordinato  si  diede  alla  fuga  ,  e 
molti  presi  fìngono ,  altri  in  Bari  si  salvarono.  Fu 
scritto  che  gli  Italiani  fuggiti  erano  i  primi  ;  ma  si 
vide  in  seguito  che  il  principe  di  BelmofUe  coman- 
dante di  quel  corpo ,  accarezzato  era  dagli  Spagnuoli, 
laonde  ragionevolmente  si  credette  che  preparata  egli 
avesse  agli  Spagnuoli  stessi  la  vittoria  ;  anche  ^  abi- 
tanti di  Lecce  mossi  a  sollevazione ,  fecero  man  bassa 
e  piìgioni  ridussero  i  Tedeschi  che  nella  loro  città  si 
trovarono.  Il  Montemar  fu  creato  duca  dii  Bitunto  e 
comandante  dei  castelli  di  Napoli  con  una  pensione 
di  5o,ooo  ducati  all'  anno ,  e  gli  Spagnuoli  ben  presto 
ni  impadronirono  di  Brindisi  e  di  Pescara..  Assediata 
fu  Gaeta,  e  colà  recossi  anche  T  infante;  tra  gli  as- 
sedianii  trovossi  altresì  Carlo  Qdoardo.  figliuolo  del 
pretendente  d*  Inghilterra  ,  graademente  dall*  infante 
onorato.  Ma  la  piazza  non  osò  resistere  se  non  per 
sette  giorni ,  e  gli  abitanti  che  alcuna  opposizione  fetta 
avevano  ad  un  generale  dì  artiglieria  ,  junvati  furono  ài 
tutte  le  loro  campane,  le  quali  a  Napoli  vennero 
trasportate. 

7.  Rimaneva  a  conquistarsi  la  Sicilia,  e  non  si 
frappose  alcun  indugio  a  quella  spedizione.  Partì  con 
320  navi  incirca  il  MorUemar^  sbarcò  in  vicinanza  di 
Palermo,  e  priva  essendo  quella  città  di  difensori^  rice- 


o-i^v  i  cittadini  già  olttmuta  avevano  la  tiicoltti  di 
dirtodcisi  ,  ntirali  eiKtnidosi  tutti  i  pirsìd}  tv<lcsc1ii 
uvl  casttJlu  di  Gosziiga  e  nella  cittadella.  SÌ  urrcn* 
ii>.tle  peni  ben  tosta  il  primo  di  que'  forti ,  e  flolu 
tua  Dtarat  iglioso  valore  fa  difesa  la  L-ittu<1clla,  nieti- 
Uv  9L-i5«diate  erano  altresì  Trapani  e  Sìi-af^nsa.  Bexi- 
<kva  pure  Oipua  nd  i-egno  di  Napoli  ,  e  il  .Traun 
>lie  la  difendeva,  si  distinse  con  iiziuni  di  valore,  e  ìn 
ima  sortita  pìii  dj  looo  Spa^nuolì  sgominò,  che  (lidi  ar* 
niiita  riuia.sti  erano  separati  per  l' iii^rossanieiito  int- 
pro\\iso  del  Volturno.  Melf  Ottobre  però  anilie  quel 
pttiidio  dovette  arrvuilersi  sotto  la  condisiione  se  in  ter- 
mille  di  sei-^'iorui  non  giiij^tiesse  soccorso,  O  un  ar- 
iiii'^lixio  ctmcliiufo  non  fosse;  il  clic  avvenuto  non  eNsen- 
il",  fu  quel  presidio  condotto  da  Manfredonia  e  da  Bari 
fi  THcste.  Mentre  invano  si  attendevano  soccorsi  didla 
IJiroiiuuH  ,  giu^ievnno  sovente  all'infante  rinfom  di 
tnipjw  ,  di  anni  e  di  danaro ,  olti-e  di  ebe  nellu  armi 
sue  aiToIavaiisi  uiolli  tiei  prigionieri  tudesclii  e  quasi 
(ulti  gli  Italifmi;  la  diserzione  peri!»  frequentissima  dei 
primi  ,  obbligò  la  corte  di  Spagna  a  farli  passare  nella 
"ipn^a  medesima ,  d  onde  poi  fmono  trasportati  ad 
Ui'uno  sui  lidi  dell'  Africa. 

8.  Non  in^ii  tranquilli  i  Corsi  ,  impadroniti  sì  erano 
lii  Corte,  e  in  due  conflitti  battuti  avevano  ì  Genovesi; 
piT  lutto  l'anno   i'^'i-^   continuarono    essi    nella    loro 
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soOevazione,  e  molti  fatti  d' arme  avvennero,    alcuna 
volta  con  esito  incerto,  ma  più  sovente  con  vantag^ 
gio  dei  rivoltosi.  In   Roma  tanto    potè  l'appoggio  di 
validi  protettori  e  lo  sborso  di  3o,ooo  scudi,  clie   ìl| 
Coscia  fu  assoluto   dalle    censure,   sebbene   confinato! 
si  trovasse    tuttora   nel   castello   Sant'  Angelo.    Fu  ini 
quell'  anno  dal  papa  comperata  coOo  sborso  di  66,000  j 
scudi,  e  quindi    trasportata  neDe   sale  del  Campido- 
glio, una    bella  serie  di  statue    antiche,  raccolte  già 
dal  cai'dinale  Alessandro  Albani.  Ma  un  furioso  in- 
cendio si  suscitò  nel  maggio  in  uà  castello  di  leguanii 
su  le  sponde  del  Tevere ,   e   soffiando    un  vento  ga- 
gliardo, si  comunicò  il  fuoco  a  tutta  F  isola  di  Ripetta, 
e  4^^^  persone  incirca  seiu^a  masserizie  e  senza  tetto 
rimasero.    Fu    d'uopo   atterrare  coi    cannoni   le   case 
vicbie ,  onde  T  incendio    non  progredisse ,   e   0   papa 
ebbe  il  campo  di  esercitm*e  la  sua  beneficenza  in  soc- 
corso di  molti  infelici.  L' imperatore   Carlo  VI  y  cbe 
tutte  vedeva  dall'  armi  nemiche  invase  le  sue  provin- 
eie  d'Italia,  vide  pure  in  queU'anno  portata  la  gueira 
inGei'mania,  e  attaccate  le  linee  di  Ci'lingen,  Benché 
tornato  fosse  in  campo  il  prode ,  ma  vecchio  guerriero 
Eugenio  di  Savoja ,  non  riusci  egli   se  non   ad  ab- 
bandonare quelle  linee,  salvando  le  truppe,   le   arti- 
glierie ed  i  bagagli  ;  presa  fu  in  appresso  Filisbui^o, 
e  a  nuovi  progressi  si  disponevano   i   Francesi,  seb« 
bene  molti  soldati  avessero  in  queir  assedio  perduti , 
e  ti*a  questi  il  celebre  duca  di  Berwick^  uno  dei  più 
grandi,  condottieri  d'armate  ^  que'  tempi.  Morta  era 
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I. tanto  la  moglie  del  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele, 
,'iinta  appena  all'età  di  29  anni,  e  morì  al  comiu- 
'  11-^  fSeD'amio  1^35  il  doge  di  Venezia  Jìuzini  in 
■j  quasi  dea-epita,  successore  essendogli  dato  Lut^ 
:''.\ani.  Fatale  ai  grandi  personaggi  sembrava  il  pria» 
-•io  di  quell'anno,  perchè  di  là  a  '  pochi  giorni,  e 
:  1  mese  di  gennajo  medesimo  morì  anche  la  Sobìesfii 
•:  i:4lìe  del  pretendente  d'Inghilteira;  di  due  iigli  aveva 
"TÙ  essa  arricchito  il  consorte,  Carlo  Odaardo  ,  det- 
:  •  pi-inripe  di  Galles,  che  già  \;edemmo  all'assedio 
li  f  .aeta,  e  Arrigo  BenedeUo,  nominato  duca  ,  poi 
'  •l'iliiiale  di  l'orch.  Impegnata  la  corte  romana  a  so 
-'.ikt-re  quel  fantasma  di  re,  benché  punto  a  speraro 
!■  lu  rimanesse  del  suo  ristabilimento ,  volle  che  a  sue 
j  <  ìc  celebrati  fossero  ad  essa,  come  9  regina,  sontuo- 
-i-siiui  funerali,  ed  un  mausoleo  le  fu  pui'e  inu:ilr.nti> 
:.'  Il  meno  dignitoso  di  quello  della  regina  Criiuna 
li  !>veaia.  Il  papa  non  solo  compiuta  aveva  la  f"T- 
'  i.ita  della  basilica  lateraueuse ,  ma  ai  pubblicani  ili 
K  -ma  parte  dtll'  indebito  loro  lucro  rito^liumlo ,  ailiir' 
i^.ìU  a\eva  in  forma  maestosa  la  cekbre  ùrnVutu  di 
iri-iL  Ristorava  intanto  ed  ingrantlita  il  lazzarello  di 
Ancona,  e  un  magnifico  seminano  eri;^<fva  in  ì'/i'i^/iit' 
D'I.  erogando  altre>ì  ntolte  somme  ukÌÌm  V-.^tfÀmu:  Ai 
R.ivenna,  afGnche  preservata  Cj*»«  qw.-Uii  «tta  d-ilU 
iu. inibizione  dei  fiumi   Ronco  e  M'>ul/>n«, 

<y  Resisteva  anoira  Tai^dLiLa  cittajl^fbt  di  M';»* 
'iim  .  ma  trovossi  alfine  t^^A  ^ruunb'nb;  pri/t/ 'pK  <fi 
I.ohkovitz   in  penuria  sTdind^i-In^  di  «itTi  «di  inniti* 
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zìofii  :  ottenne  tnttayia  onorevoli  condbàoni ,   e   solo 
fn  la  fine  di  mano  eTacoò  la  fortezza.   Pm  a  knigo 
fi  5  0ftenne  ancora  Siracusa  con   un  presidio   coman- 
dato dal  marcliesc  iZonia;  cedette    però   ai   vìncitorì 
verso  la  metà  di  giugno  ,  e  pia  non  rimancTa  se  non 
Trapani ,  cbe  neDo  stesso  mese  si  arrendette  agli  Spa- 
gnocJi ,  sicché  tutta  la  Sicilia  rimase  in  pieno  dominio 
dell*  infante  don  Carlo.  Passò  e^i  dunque  lo  stretto , 
e  per  Messina  giunse  a  Palermo,  dorè  con  magnifi^ 
cenaa  straordinaria    fu    coronato.    Tornò    quindi  per 
mare  a  Napoli ,  dove  per  tre   giorni  continui  furono 
celebrate  fedite  grandiose,  gare^;iando  tutti  i  cittadini 
più  agiati  nel  mostrare  la  loro  contentezza.   Ben  av« 
veduto  doveva  essere  il  duca   di  Mamtemar  capitano 
generale,    perchè    giudicò    tosto    che   inutile  (osse   il 
trattenimento  di  tante  truppe  nel  regno,  e  quindi  con 
alquante  n)igliaja   di    soldati   si   affrettò   a  passare  il 
Tevere ,  e  prese  a    conquistare   le   fortezze    che   an* 
cera  ai  Tedeschi  rimanevano   sui  Udi   della  Toscana. 
Assediò  Orbitello  ed  il  forte    di   S.  Filippo ,  e  caduta 
essendo  una  bomba  nel   magazzino  della  polvere  ,  il 
presidio  di  quel  forte  si  arrendette  ben    tosto   e  ri-- 
mase  prigioniero.   Fu  pure  occupato  Porto  Ercole,  o 
quel  duce  le  sue  milizie  fece  partire  tosto  verso  Bo« 
logna ,  lasciando  soltanto  un  piccioto  corpo ,  che  ben 
presto  si  impadronì  di  Orbiteflo.  Quell'  armata  al  suo 
passaggio  nel  Modenese  fu  giudicata  di  20,000  uomini 
di  varie  nazioni ,  e  si  ridusse  nel   Mantovano ,  onde 
concori'ere  alle  operazioni  di    guerra    che   dai  G^aBo* 
Sardi  si  meditavano. 


CAPITOLO     Vili. 
Della  btoiu  d'  Itauì  BXGifABDO  CARLO  VI 

I>41X1    OCCVPiZIOra    DEI    HEGNI    DI   NapQU    E    DI    SlCIUA 

rAiTÀ  DAGU  SpAcmoLi  rino  alla  pace  concHinsA 
cou^  Fkaboa  e.  colla  Spaghi. 

Jfupve  openuioni  miUtari.  JPresa  della  Mirandola 
Jtiila  dagli  SpofptuoU.  Lentezza  dell'assedio  dì  Mtm- 
i-va.  Armittizio  stabilito  tra  la  Francia  e  l' imperatore. 
Prrliminari  della  pace  tra  quelle  potenze.  •  Effigiti  di' 
fiiflla  notizia.  Ritirata  dell'  armala  spagnuola  nella 
Toscana  e  site  vicende.  -  j4ffari  della  Corsica.  Ca~ 
ri'iia  in  Italia.  Il  nuovo  gran  duca  di  Toscana  Jàoo 
'poio  della  primogenita  di  Carlo  VI.  Morte  del  priif 
'iue  Eugenio.  -  /  Francesi  e  gH  Spagnuoli  evacuano 
lo  Lombardia ,  i  Tedeschi  gli  stati  ecclesiastici.  - 
{'•fji-ratxe  tra  alcune  corti.  Tumulto  gravissimo  in 
Ryina  -  Conseguenze  di  quel  fatto.  Altri  disgusti  del 
papa.  Cenno  sui  re  Teodoro  di  Corsica.  Altri  fatti 
I  luilia.  -  Cenno  sui  liberi  muratori.  -  Adempimento 
d,-i  preliminari  £  pace  compiuto  neW  Italia.  Morte 
di  Ciò.  Gastone  de' Medici.  Contraversia  per  la  suc- 
Cfisione  negli  aUodiaU  di  quella  famiglia.  Altri  fatti 
tV  ItaUa.  -  Continuazione  della  gueira  nella  Corsica. 
Cose  diverse  dell'  Italia.  •  Consolidamento  della  paca 
lol  trattato  di  f^iennn. 
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§.  I .  vTIunto  ^  era   in    Milano    3    mares  naHo     di 
JVonilles  nuovo  comandante  delFai'mi  francesi  in  Ita* 
lia ,  e   col    re   di   Sardegnsf ,    che   a   Cremona    allora 
recossi,  stabilite  si  erano  tutte  le  operazioni  della  ÌMOr 
mioente  campagna,  dopo   di    che   quel   re  toitìata  a 
Guastalla,  dato  erasi   a   fai*e  tutti  i  necessari  prepa- 
rativi di  viveri  e  di  munizioni  non    solo ,    ma    anche 
di  barche   per    valicare   a   qualnnque   bisogno    il    Po. 
Giugnevano  pure  alcuni  rinforai  all'  indebolito  esercito 
imperiale,  e  tuttavia  non  oltrepassava  questo   il    nu* 
maro  di  d4«ooo  uomini ,  mentre   di    molta  superiore 
era  la   forza    degli    aUeati.    Questi   achmque   divisi    in 
tre  corpi  sul  Mantovano  passarono;  e    presa  essendo 
Gonzaga  colla  prigionia  di  quel  presidio ,  tutte  quelle 
truppe  si  av\  iarono  al  Po  ed  all'  Olio  ,  onde  valicare 
que*  Oumi  :  i  Tedeschi  però  ritirati  avevano  da  quelle 
sponde  i  loro  presid)  y  laonde  gli  Spagnuoli  passarono 
liberamente  il  Po  ad  OstigKa ,  la  quale ,  siccome  pure 
Govemolo,  era  stata  abbandonata.  Mentre  altro  corpo 
di  Francesi  oltre  quel  fiume  passava    a  Sacchetta  ,    il 
yc  di  Sardegna  erasi  pure  trasferito  al  di  là  dell*  Olio 
a  Canneto  ,  laonde  i  Tedeschi ,    affine   di    non  essere 
circondati ,  lasciati  avendo  in  Mantova  6000  de'  mi- 
gKori  loro  soldati ,  sul  Ver<Miese  si  ridussero ,  e  quindi 
nel  Trentino,  benché  in  quella  ritirata  vivamente  dagli 
Spagnuoli  inseguiti.  Due  sole  fortezze  rimanevano  dun- 
que in  Italia  agli  impellali ,  cioè  Mantova  e  la  Miran-» 
dola ,  e  bloccata  fu  soltanto  la  prima ,  stretta  più  da 
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lirino  la  seronda  ani  duca  ài  Sfotttemnr.  benché  il 
prt-^idìo  di  questa  non  ron5Ìste!;<ie  se  non  in  900 
ii'iidìtu,  oppose  tuttavìa  un  comRnclante  valoroso  osti - 
iiata  ret^isteoEa .  e  le  operazioui  dì  quel)'  assedio  mag- 
giormente si  rallentarono,  perchè  alcuni  fortini  eretti 
aìV  intorno  ,  l'avvicinamento  alla  piazza  impe^vano. 
St'libene  preso  fosse  d'assalto  uno  di  questi,  avrebbe 
['•luto  quella  piazza  più  a  lungo  difendersi,  se  man- 
ette non  fossero  le  munizioni  da  guei-i-a  ,  e  quindi 
•!>'po  no  meie  il  presidio  si  arrendette  prigioniero  dì 
nu-rra,  e  allora  lu  stretto  mag^ioi'mente  il  blocco  df 
M^Dlova.  I  Francesi  però  bene  istrutti  che  i  Tedeschi 
titl  Tirolo  raffor/Svansi ,  le  rive  del  lago  di  Garda 
"«ruparono,  affinchè  da  quella  parte  scendei-e  non 
jioli'sscro  a  turbare  le  loro  operazioni.  Dalla  To- 
5rana  Jèce  il  Monlemar  condurre  artiglierie  ,  muni- 
zl'ni  e  fìno  barche  strascinate  su  i  cai-ri  ;  pur  tutta- 
via i  Gallo-Sardi  alcun  vigore  non  mosti'avano  nell'as- 
^(■■]io  di  Mantova,  il  che  fece  pcr6no  dubitare  che 
eia  iiilavolate  si  fossero  segrete  negoziazioni.  Certo  è 
ilie  Mantova,  benché  strettamente  circondata  dagli 
Sp^^uoli ,  non  h  mai  realmente  assediata  ,  e  inutili 
!i  rendettero  le  istanze  per  quest'  oggetto  reiterate  da  I 
n^mandante  spagniiolo  ,  il  qnalc  zelantissimo  mostra- 
^H'i  a  qtieQ'  impresa.  Si  scopri  il  mistero  nel  giorno 
i(}  di  novembre  dell'anno  1735,  in  cui  fu  pubblicato 
I  avviso  di  una  sospensione  d'  armi  tra  la  Fraitcia  e 
1  imperatore  stabilita.  Aveva,  come  vedemmo,  la  Fian- 
'i;i  dichiarato    all'  Europa    cbe    ad   alcun  acquisto  di 
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stati  non  aspirava,  ma  solo  una  soddisfazione   due- 
deva  per  la  contrastata  elezione  del  re   Stanislao  di 
Polonia.  In  realtà  però   addolorata  quella    corte  pn~ 
la  cessione  fatta  nelle   paci    precedenti   dei  ducati  di 
Lorena  e  di  Bar,  l'imperatore  vedendo   per  le  guer- 
riere vicende  depresso,  proposto  aveva    che  quc'  dii:- 
iCati  alla  Francia  si  rendessero  ,.  un  equivalente  pro- 
mettendo   al    duca  Francesco    Stefano   possessore  di 
quegli  stati ,  che   essere   doveva    poi    il   gran   ducato 
della  Toscana.  Spiaciuta  non  era  all'  imperatore  quella 
proposizione  ,  e  quindi  nel  giorno   3   di   ottobre    co- 
scrìtti si  erano  i  preliminari  della  pace.  In  questi  erasi 
convenuto  altresì  che  il  re  Stanislao  goduto  avrebbe 
durante  la  sua  vita  il  ducato  di  Bar,   e  quello  della 
Xorcna  dopo  la  morte  del  gran  duca  di  Toscana  al- 
lora vivente  ;  che  il  duca  di  Lorena  succeduto  sarebbe 
a  Gian  Gastone  de'  Medici ,  qualora  questi  mancato 
fosse  di  vita ,  e  che  intanto  nelle  piazze  della  Toscana 
si  porrebbero  presidj  stranieri.  La  Francia  doveva  gua- 
rentire quel  trattato  ,  e  Y  imperatore  a  vicenda  rico- 
noscere r  infante  don  Carlo  come  re  delle  due  Sicilie» 
Due  città  dovevano  pure  dalF  imperatore  cedersi  nello 
stato  di  ]\Iilano  a  libera  scelta  del  re  di  Sardegna,  cioè 
Novara,  o  Toilona,  o  Vigevano,  e  lo  stato  di  Milano 
libero    rimaneva    all'  impero  medesimo  con  Parma  e 
Piacenza   e  gli  altiì  stati  della  iamiglia  Farnese ,  che 
servire  dovevano  di  compenso  per   gli  stati   al  re  <li 
Sardegna  ceduti.   Cessarono    dunque    in  gran  parte  i 
guerreschi  movimenti  sul  Reno  ed   in    Italia  ;   e  solo 
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:i-R\e  difficoltà  trovossi  Della  staccare  il  duca  di  Lo- 
inia  dagli  siati  suoi,  giacché  que"  popoli  amava  e 
n;<ntato  ne  era  a  vicenda.  Fu  d' uopo  che  dall'  im- 
iiiTat<»«  medesimo  lusingato  fosse  colla  speranza  di 
iiia^gifH-e  iiigraiidimenlo. 

a.  Lieti  furono  alcuni  dì  questa  roucordia ,  e  gli 
Iljliani  masstniamente  che  a  tutti  i  malori  della  guen-B 
fOi;;;ÌBceTaiio  -,  non  pago  mostrossi  il  re  di  Sardegna, 
a)  (luale  si  disse  che  la  Francia  promessa  avesse  la 
nula  dello  stato  di  Milano;  si  accontentò  egli  tuttavia 
A  volere  delle  mag^orì  potenze ,  e  delle  città  pro- 
iii^te  elesse  Novara  e  Toi-tona.  Dolente  mostrossi  pure 
•li  quel]'  accordo  la  corte  di  SpRgna ,  che  il  gabinetto 
finucese  apertamente  accusò  dì  mala  fede ,  giacché 
nulla  veniva  a  guadagnare  nella  Lomhai'dia ,  e  pm-- 
i!cva  alb-esì  gli  rtati  di  Parma  e  Piacenza,  mentre  lu 
fi-niicia  della  Lorena  impadronivasi ,  comperandola 
rolla  cessione  della  Toscana,  che  ne'  precedenti  trat- 
iHli  ceduta  erasi  alla  Spagna.  11  miuistj'o  francese  car- 
dinale di  Fleuiy ,  che  il  primo  intavolato  aveva  quelle 
Imitative,  scusava»  col  dire,  che  i  regni  di  Napoli 
f  di  Sicilia  erano  di  un  valore  senza  pai-agone  supe- 
riore agli  stati  di  Parma  e  della  Toscana ,  e  per  ul- 
liino  aUegava  le  spese  gravissime  fatte  dai  Francesi 
ptT  la  guerra  d'Italia,  e  il  sangue  versato  tu  quelle 
"inqujste ,  ed  anche  nel  tenere  conlinuamente  occu- 
piate le  armi  cesaree  su  le  live  del  Reno  ,  senza  di 
ilie  riuscito  non  sarebbe  all'  infante  l' impadi-onirsi  del 
iiicuodi  dell'  Italia.  NeDo  annunziare  agli  Spaguuuii  il 
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conchinso  arlnistizio ,  il  Noailles  avverti  il  comandante 
loro,  che  solo  provvedere  doveva   alla   propria   sica* 
rezza  ,  giacché  egli  più  non  poteva  prestargli  assisten- 
za:   i  Tedeschi   cominciavano   intanto   a   scendere   in 
gran  numero  verso  Padova  ^  laonde  il  Moniemar  ri«- 
traxre  dovette  te  sue  truppe  dall*  kdi%e   e  ridurle    su 
la  destra  sponda  del  Po.   Ma  da  vicino   lo  seguivano 
gli  imperiali ,  e  quindi  rafforzato  avendo  egli  con  700 
uomini  0  presidio    della   Mirandola ,   e    poste  ancora 
alcune  milizie  in  Parma >  a  Bologna  si  ridusse,  avvi- 
sandosi che  rispettato  sarebbe  lo    stato  ecclesiastico  ; 
ma   giunti    essendo    alcuni   ussari    tedeschi   in   quelle 
vicinanze ,  patti  sollecito  coli'  armata   alla  volla  della 
Toscana.  Quegli  ussari   tuttavia    si   impadronirono   di 
molti  bagagli,  e  fecero  altresì  alcuni  prigionieri,  oltre 
di  che  rimase  sotto  sequestro. un  ospedale  posto  fuori 
di  Bologna,  ove  trova vansi    i5oo    malati  spagnuoli  , 
e  quegli    ussari   etitrati    nella    città,   molti  Spagnuoli 
parimenti  fecero  prigioni,  del  che  si  dolse  il   legato, 
ma  inutilmente.  Giunta  Tarmata  spagnuola   nella  To« 
scana,  fortificossi  nelle  gole  de' monti,  onde  impedire 
il  passaggio  al  nemico;  alcune  truppe  tuttavia  spedite 
fm*ono  nel  Sanese,  affine  di  mantenere  libera  la   riti- 
rata verso  Napoli  Un  abboccamento  segui  allora  tra  il 
duce  dell'  armata  francese  e  quello  della  spagnuola ,  e 
questo  fu  indotto  al  fine  ad  accordare   un  armistizio 
per  due  mesi  fra  gli  Spagnuoli    e    i   Tedeschi ,   né  la 
corte  di   Spagna   dissenti   da   quelF  accordo.   Siccome 
però  quel  re  determinare  non   potevasi  ad  accettare 
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k-  c(»idÌ2Ìotii  di  pace  senza  alcuna  di  tu!  partecipa- 
zione stabilite,  cosi  un  corpo  di  3o,ooo  Tedeschi 
sotto  il  comando  del  conte  di  Kei-enhuller  fu  spedito 
uU'  improvviso  negli  stati  ecclesiastici  e  nell'  Umbrifl, 
onde  iutimorii-e  gli  Spagnuoli,  die  quasi  nella  Toscana 
rimanevano  circondati ,  e  indurre  in  tal  modo  quel 
re  a  consentire  ai  patti.  Que'  miseri  stati  furono  ob- 
bligati a  fornire  viveri  e  foraggi  ai  Tedescìii,  ed  an- 
che aggravati  di  contribuzioni  pecuniarie  ;  da  Roma 
spiccavano  ordini  di  continuo ,  percliè  nulla  si  som- 
ministrasse a  quegli  ospiti  ;  ma  questi  colla  forza  gra- 
vitavano sugli  abitanti  e  massime  sui  FciTaresi,  tra  i 
<]ua]i  nn  legato  con  importuno  zelo  vegliava  all'esatta 
esecuzione  dei  pontifici  comandi.  Con  migliore  avvisa- 
mento  i  Bolognesi  e  i  Ravennati  si  accoi'darono  coi 
Tedeschi  medesimi ,  aiBnchè  con  oppoituni  regolamenti 
limitate  fossero  te  loro  esazioni.  ^ì  sparse  allora  la 
»oce  che  il  Montemar  proposte  avesse  condizioni 
assai  vantaggiose  al  re  di  Sardegna ,  afCiichè  cogli 
5[)agnuoti  a  danno  degli  Imperiali  si  collegasse  ,  ma 
•-lie  quel  re  rispondesse,  abbastanza  aver  egli  cono- 
sciuto le  triste  conseguenze  che  dalle  alleanze  coi 
{irincipi  più  potenti  derivavano. 

3.  Continuava  tuttavia  nella  Corsica  la  sollevnzione 
coutra  i  Genovesi ,  e  disapprovalo  fu  da  questi  im 
armistizio  che  Ì  comandanti  toro  in  quell'  isola  con- 
rlijuso  avevano  coi  rivoltosi.  Ma  a  questi  giugnevano 
ili  continuo  armi  e  munizioni  da  gueira ,  per  ti  che 
alrim  dubbio  non  rimase  che  una  grande  potenza 
Star,  d:  Jtal.  Fot.  XJX.  ii 
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al  sostegno  loro  accorresse ,  e  forse  la  sollevazione  me- 
cleslma  fomentasse.  Vantavansi  frattanto  quegli  isolani 
di  volei'e  creare  una  repubblica,  é  già  disposte  ave- 
vano le  leggi  per  questa  nuova  forma  di  reggimen- 
to. Cluedeva  la  Spagna,  che  T infante  don  Luigi  , 
ancora  fanciullo ,  investito  fosse  del  ricchissimo  arci- 
vescovado di  Toledo  ;  per  lungo  tempo  rci^istito  aveva 
à  quelle  istanze  il  papa ,  ma  su  la  fine  di  quell*  anno 
ti*ovossi  obbligato  non  solo  ad  accordare  ali*  infante 
le  rendite  di  quella  sede  ,  ma  anche  a  crearlo  cardi- 
nale ,  con  che  restituito  disse  il  3 f tiratori  Y  abaso  del 
secoli  chiamati  barbarici.  Biondeggiavano  già  nelF  Italia 
le  messi  che  un'  ubertosa  ricolta  promettevano ,  al- 
lorché insorto  un  vento  ai^dentissimo  del  mezzodì , 
fece  air  improvviso  seccare  le  non  mature  spiche ,  e 
quindi  produsse  una  carestia ,  di  cui  §i  disse  non  es- 
sersi mai  veduta  Teguale  ;  le  provincie  più  feilili  fu- 
rono quelle  appunto  maggiormente  esposte  a  questo 
flagello ,  e  molte  persone  perite  sarebbono  di  fame , 
Èe  con  gravi.csime  spese  non  si  fossero  fatte  venule 
le  biade  da  lontani  paesi.  Morto  era  di  già  T  unico 
figliuolo  maschio  che  Carlo  f^I  ottenuto  aveva,  e 
quindi  venne  egli  in  pensiero  al  cominciare  dell'  anno 
1  j36  di  dare  imo  sposo  alla  sua  primogenita  Maria 
Teresa ,  e  \  occhio  volse  sopra  Francesco  duca  di 
Lorena ,  che  lodato  era  da  tutti  per  le  sue  doti  dello 
spirito  e  del  cuoi-e.  Già  era  egli  pervenuto  alF  età  di 
a  j  anni ,  nel  diciottesimo  era  entrata  Tarciduchessa , 
laonde  celebrate    furono    le    nozze   nel  giorno    la  di 
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ffl>Li-aiu ,  benedette  da)  celtdji'e  prelato  ,  poi  cardioale 
Ptusiond.  Morì  di  là  a  poco  il  princijw  Eugenio  dì 
Savoia,  che  il  nome  d' invincil/ile  ottenuto  aveva  per 
le  boriose  sue  azioni,  e  die  dÌi>tinlo  erasi  anclie  colta 
splendidezza ,  maestosi  edilìzj  erigendo ,  proteggendo 
II-  arti  e  gli  ai-tisti ,  e  raccogliendo  quantità  di  nobili 
moDoinenti  dell'arte  medesima.  La  di  Ini  tita,  te  di 
lui  virtù  e  le  di  lui  azioni  gloriose,  le  penne  di  vai-j 
storici  esercitarono,  e  qiielta  altresì  dell' elegantissimo 
nostro  scrittore  latino  Guido  Ferrari. 

4-  Sebbene  stabilita  fosse  la  pace  tra  l' imperatore 
e  la  Francia ,  dur.iva  tuttavia  in  Italia  un'  appai-cnza 
se  non  altro  di  guerra.  Mostrava  la  Spagna  grandis- 
sima repngnanza  alta  cessione  della  Toscana,  e  la  re- 
f:ina  Elisabetta  Farnese  una  manifesta  predilezione 
affettava  per  gli  antichi  suoi  stali  di  Pai-ma  e  di  Pìa- 
l'inza.  Moltiissime  difCcoltà  suscìtavansi  ad  Ogni  istante 
|M'i'  parte  di  tpietla  corte,  e  intanto  sebbene  non 
fi  combattesse ,  vai-j  stati  d' Italia  oppressi  erano 
<iou  meno  che  in  tempo  di  giien'a  dalla  preseu/.a 
ik-lle  armale.  II  papa  non  eesfava  di  rinnovare  le 
istanze  presso  le  corti  di  Vi  nua  e  di  Francia  ,  onde- 
e.-sere  liberato  da  quell'  aggravio ,  ma  i  Tedeschi  fer- 
mi rimanevano  negli  stali  suoi,  mentre  nella  Toscana 
stanziavano  gli  Spagnuoti,  e  negli  slati  di  Milano  « 
<lì  Modena  le  aimate  dì  Fran<:Ìa  e  di  Sardegna.  Tentò 
bt'iiVi  il  Noaillrs  di  far  ritirare  dulia  Toseatia  e  da 
Parma  le  truppe  spagnuolv;  ma  b-oppo  oscuri  e  so- 
lente contraddittorj    erano  gli  oi'Jìiii   che   da  Madi-ìd 
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a  (juel  comandante  dirigevansi.  Nel  mese  d*  npi-3e  i 
Francesi  abbandonarono  agli  Imperiali  il  ducato  di 
Mantova ,  e  gli  Spagnuoli  allora  cedere  dovettei*o  alle 
sole  minacce  degli  alleati  la  Mirandola  ^  la  quale  oc'- 
cupata  da  prima  da  /(oo  Tedeschi,  fu  poscia  al  duca 
di  Modena  restituita.  Cominciarono  pure  gli  Spagnuoli 
ad  evacuai*e  le  città  di  Parma  e  di  Piacenza  ,  e  fu 
scintto  che  non  solo  gli  arredi  pi*eziosi ,  le  galleiìe 
de'  quadri  e  le  librerie  dei  Farnesi  trasportassero , 
ma  fino  i  chiodi  e  le  fciTamenta  dei  palazzi.  I  can- 
noni furono  spediti  a  Genova ,  e  siccome  compiasi 
eransi  quelli  ancora  de'  Farnesi  e  delle  respetti\e 
città ,  un  corpo  di  ussai*i  fu  inviato  a  sequestrai*!! , 
dal  che  venne  lunghissima  contesa,  decisa  finalmente 
a  danno  degli  Spagnuoli.  Non  si  fece  però  cessione 
formale  di  quelle  piazze  all'  imperatore ,  ne  tampoco 
mostrò  la  coi*te  di  Spagna  di  approvarla  ;  solo  i  mi- 
nistri spagnuoli  le  città  e  le  terre  dei  due  ducati  ab- 
bandonarono ,  i  comuni  assolvendo  dal  gruramento 
prestato  all'  infante,  ed  allora  il  principe  di  Lobhovilz 
pigliò  nelle  debite  forme  il  possesso  di  quegli  stati. 
Tornò  pai'imente  in  Modena  quel  duca  Rinaldo  ,  da- 
chè  abbandonate  fm*ono  la  città  e  la  cittadella  dai 
Francesi,'  e  non  lasciò  il  Muratori  di  scrìvere  che 
co|DQe  quel  principe  sopport^ito  aveva  con  coraggio  il 
volontario  suo  esilio ,  così  con  immenso  giubilo  fu 
dal  ^o  popolo  ricevuto.  Ma  nello  stato  di  Milano 
ridotte  si  erano  tutte  le  truppe  francesi  con  grandis- 
simo dolore  degli  abitanti,    nù    gli  Spagnuoli  mostr»- 
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trino  dì  volere  evacuare  la  Toscana,  mcnti'e  i  Tcdc' 
5<  Ili  (ino  a  MHccrata  ed  a  Foligno  eransi  innolu-ati  ; 
Milo  il  Afontemar  spedite  aveva  alcune  milìzie  per 
t>'i-ra  net  i-cgno  dì  Napoli,  altre  per  mai'c  nella  Ca- 
t.iKigna  ,  ed  a  vicenda  alcune  tiiippe  tedesclie  dal 
1  L'irarese  e  dalla  Romagna  passate  erano  nella  Ger- 
mania. Il  re  di  Sardegna ,  non  soddisfatto  dell'  acqui* 
iXo  di  Novara  e  di  Tortona,  chiedeva  altresì  i  feudi 
(klle  Langhc  al  numero  di  57  ,  ed  ottenuti  avendoli. 
d.Ila  corte  imperiate,  ai  Tedvscliì  cedette  ben  tosto 
Piz7:ighvttuae  die  tuttora  riteucva.  Entiarono  pui'e  in 
Milano  al  principio  di  settembre  dae  reggimenti  ale- 
m^mni,  e  allora  dEd  castello  i  Gallo-Sai-dl  si  l'itirarono, 
f  consegnate  furono  al  tempo  stesso  le  piazze  di 
I.i'cco ,  di  Trezzo ,  di  Lodi ,  e  del  forte  di  Fucntes , 
rome  pure  <]uelle  di  .\rona  e  di  Domodossola  ,  rima- 
ita  essendo  l' ultima  in  quella  consegna  la  città,  di 
l'avia.  Tutto  adunque  fu  evacuato  lo  stato  di  ìMihmo 
dalle  truppe  alleate ,  e  poco  dopo  lo  fu  ancora  lo 
\{Mo  ecclesiastico  dai  Tedeschi.  La  sola  Toscana  in- 
;;i>mbra  rimase  tuttora  dalle  truppe  s]ìngnuoIe  le 
i|iiali  sebbene  in  gran  parte  diminuite,  ri=a  tuttavia 
e  Livfwno  occupavano,  il  che  indusse  Ì  Tedeschi  a 
recarsi  in  fonta  nella  Lunigiana  e  nel  Lucchese ,  le 
(jiialt  mosiic  ad  alti-o  non  servirono  se  non  a  rendere 
i|iicDc  regioni  pai-tccipi  dei  disastri   della  guerra. 

5.  Oduti  aveva  solennemente  1'  imperatore  i  i-cgni 
(li  Napoli  e  di  .Sicilia  ;  ma  da  un  lato  1'  infante  don 
Curio,  rìniBiEÌaT>dn  agi!  stati  df^a  Toscana,  di  Parma 
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e  di  Piacenza,  riserbare  vole vasi  tulli  gli  allodiali  delle 
famiglie  de*  Medici  e  de'  Farnesi ,   dall'  altro  il  re  di 
Spagna  la  reversione  pi*etendeva   degli  stati  della  To« 
scana   alla  sua  linea,   qualora   venisse   a  mancare  la 
maschile    del   duca   di  Lorena  ,   al  che  opponeyasi   la 
condizione   della   Lorena  medesima,   che  senza  alcuir 
patto  di  ritorno  era  stata  ceduta  alla  Francia.  Trova* 
vasi  pui*e  in  grandi  angosce    il  papa ,   perchè   riunite 
sembravano  tutte  le   potenze  a  signoreggiare   ne*  suoi 
stati,  né  più  alcun  riguai*do  dimostravasi  aUa  dignità 
pontificia.    Per   cagione   delle    armate   in  quegli    stati 
acquartierate ,    caiùc^he    di   debiti   trovavansi   tutte    le 
città  e  le  terre,  ed  esauste  alcune  dei  mezzi  più  ne- 
cessari di  sussistenza,  sebbene  il  papa  grandi  somme 
destinasse    al    loro    sovvenimento.   In   Roma  si  erano 
pure  introdotti  nascostamente  alcuni  Spagnuoli,  i  quaK 
soldati  aiTUolavano  per  la  loro  armala,  e  quindi  molti 
disordini ,   massime   nella   plebe   inavveduta ,  cagiona- 
vano. Benché  questo  avvenisse  senza  consentimento  o 
foiV  anche  senza  saputa  del  pontcfioe,    i  Trasteverini 
al  numero   di   5ooo  si  attinipparono ,    le  persone  ar* 
ruolale  misei*o  in  libertà,  e  quindi  recatisi  al  palazzo 
Farnese ,  le  finestre  ne  ruppero  e  le  armi  dell'  infimte 
atterrarono.  Respinti  fm*ono  gli  Svizzeri,  ed  altri  sol- 
dati e  bini    dal    governatore   di  Roma  spediti  a  fi^- 
nare  il   popolo*   e   questo   fmibondo   portossi   al  pa- 
lazzo del  re  di  Spagna,    dove  uccise  rimasero  alcune 
persone  e  tra  queste  un  ufficia]|e  spagimolo.  Più  forte 
si  accrdbbe  la  sedizione  uella  domenica   delle  palme  » 


palìiZEO  di  Spagna  di^pristi  rrano  i5o  soldati  e  quat- 
tio  cannoni  carichi  a  mitraglia ,  ma  fortunatameate 
non  giunsero  colà  i  rivoltosi ,  e  venuti  alcuni  di-stioti 
personaggi  a  parlamento  con  essi,  convennero  che  lì- 
l>t-ri  sarebbero  gli  arruolati  spagnuoli  e  a  tutti  si  ac- 
curderebl>e  il  perdono.  Fu  quindi  puhblic-ato  seveiis- 
simo  editto  contra  Ì  così  detti  inga^i^ialori ,  ì  quali 
tutta\ia  non  lasciai-ono  di  continuare  il  loro  esercizio, 
e  nuove  conte.se  io  appre::so  suscitarono.  All'  udii% 
l'avviso  di  quel  tumulto,  fermaronsi  nel  temtorio  di 
YtUetrì  3ooo  Spagnuoli  che  a  Napoli  si  diligevano  , 
e  di  foraggi  mancando ,  coi»Ìn<-iai-uno  a  tagliare  i 
grani  nou  ancora  matuii;  tutto  aduorfue  ai-niossi  il 
popolo  onde  foi-zare  alta  partenza  quelle  milizie,  ed 
intano  tentò  il  cardinale  Barberini  di  calmai-e  quella 
s<  dizione.  In  Roma  si  acci-ebbero  i  pre^idj ,  si  spedi- 
ri>no  coitìci'Ì  alle  corti  di  Napoh  e  di  Madrid,  e  non 
c'SenJosi  date  le  sodali  sfazioni  per  i  commessi  insulti, 
qitali  dal  cai'dìnale  ytcquaviva  in  nome  de1I>i  Spagna 
rìiliiederan^i,  questi' con  alti'i  cardinali  usc'i  di  Roma, 
tfiglìerc  fece  le  armi  dai  palazzi  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, e  a  tutti  gli  Spagnuoli  e  i  Napoletani  ordinò  di 
mIj  ha  udì  mare  cntio  io  giorni  quella  città,  menli'e  da 
Napoli  limandavasi  il  nunzio  pontifìcio  ,  come  in  ap- 
p>-t;s50  partire  h  fece  altro  nutazio  dalla  Sjtn^ia.  Non 
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solo  fu  chiusa  colà  la  nunziatura,  ma  vietata 
qualunque  domanda  e  qualunque  rimessa  di  danaro 
alla  dateria.  Peggio  ancora  avvenne  in  Velletri,  ndla 
quale  città  entrati  a  forza  gli  Spagnuoli ,  piantarono 
alcune  forche ,  molte  persone  imprigionarono ,  e  con 
ogni  sorta  di  violenze  si  diedero  ad  opprimere  quei 
cittadini  che  solo  dal  saccheggio  si  liberarono  col 
pagamento  di  8000  scudi  :  al  tempo  stesso  alcuni 
soldati  spagnuoli,  che  da  Ostia  passavano,  incendia* 
rono  le  capanne  e  saccheggiarono  tutte  le  officine  dei 
fal)bricatori  del  sale ,  ed  altri  a  Palesti*ina  passando , 
che  chiuse  aveva  le  porte,  una  conti*ibuzione  di  i5,ooo 
scudi  le  imposero.  Ardeva  al  tempo  stesso  c:ontesa 
ti*a  il  papa  e  la  corte  di  Vienna  per  lo  imprigiona* 
mento  seguito  di  un  ufficiale  tedesco  ;  altra  ne  ardeva 
colla  corte  di  Francia,  perchè  il  papa  ricusata  aveva 
la  nomina  di  un  vescovo  fatta  dal  re  Stanislao  ^  e 
r  ambasciatore  francese  partito  già  era  da  Roma. 
Sassistevano  parimenti  le  antiche  controversie  col  so* 
\rauo  del  Piemonte  ,  e  il  papa  a  tutte  queste  ango* 
sce  non  resisteva  se  non  armato  di  religiosa  mansue- 
tudine. Un  raggio  di  consolazione  ottenne  però  egli , 
vedendo  il  nepote  suo  principe  Corsini  in  mezzo  a 
quella  lolla  nominato  viceré  di  Napoli. 

6.  La  Corsica  era  più  che  mai  turbata  dalla  di- 
scordia tuttora  ardente  coi  Genovesi,  e  dai  varj  par* 
tili  nell'  isola  suscitati ,  allorché  una  nave  inglese  prò* 
veniente  da  Tunisi  sbarcò  nell'  isola  stessa  un  per* 
sonaggio   incognito,  che   provveduto   ei*a  di   io  can* 


«urne  inviato  da  ima  potenza  che  al  dominio  dj . 
quell'  isola  agognava.  Ignoto  rimase  per  alcun  tempo 
3  suo  nome ,  ma  i  Genovesi  scoprirono  che  egli  era 
1-1  rto  barone  di  Neuhoff"  ^  nome  Teodoro  jdiitonto^ 
•iiildito  del  re  di  Prussia,  il  quale  datosi  alla  profes- 
slnne  di  avventuriere,  iatti  aveva  molti  vÌ3g;;i  alle  corti 
d^Q  Europa,  e  indotti  alcuni  ricetti  trafncunti  ad  as- 
»ì>terlo  neir  impresa  deUa  Corsica  ;  i  Genovesi  stessi 
Din  lasciarono  di  rappresentarlo  in  un  manifesto 
r-ifue  alchimista,  truffatore,  irreligioso,  e  ad .  una 
crossa  taglia  la  di  lui  testa  assuggctt irono.  Rejjriava 
I-Si  luttaiia,  conti  e  marche-i  creava  in  gi-an  numero, 
(()  un  ordine  militare  istituito  aveva  sotto  il  titolo 
(li  Ila  interazione.  Non  durò  tuttavia  più  di  otto  mesi 
la  di  lui  fortuua,  perchè  arrogato  essendosi  egli  troppo 
dispotico  potere,  e  non  comparendo  i  soccorsi  givin- 
i1i<'isi  da  esso  promessi ,  i  Corsi  cominciarono  a  dif- 
fi'lare  dì  lui,  a  disprczzarlo  ed  odiarlo ,  ed  egli  fug- 
^ito  di  nascosto ,  sbarcò  in  abito  fi.itesco  a  Livorno. 
Avanti  la  sua  partenza  aveva  pubblicato  un  editto 
<Dn  cui  i  reggenti  del  regno  erano  costituiti, 
^i  sparse  che  andato  fosse  solo  ad  implorare 
II  vedovo  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele 
iutanto  delle  sue  nozze  con  Elisabetta  Terese 
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del  duca  di  Loi*ena  :  ma  nel  Piemonte  non  meno  cli« 
u^l    Novarese ,  nel   Lodigiano    e   nel    Cremonese    ser- 
peggiava dì  nuovo  la  peiiiiciosa  malattia  dei  buoi  «   e 
sebbene   i   principi   d'  Italia   si   tenessero    in    guardia 
contra    Y  avvicinamento    di   quel    flagello ,   ne   ebbero 
tuttavia  a  soffrire  gran   danno  alcune  provincie  degli 
stati  della   Chiesa  e  del  regno  di  Napoli   Grandi  vit* 
if)rìc  riportate  avevano  i  Russi  contra  la  Porta  Olio* 
mana ,   e   questa  pacificata  col    re   di  Persia  ^  a  fiora 
lotta  colla  Russia  disponevasi ,    il   che   di  alcun  inte-* 
resse  non  riesce  per  la  stona  d'  Italia,  se  non  perchè 
collegato  essendosi  Carlo   FI  con  quella  imperadrice 
jéntui ,    togliere    dovette  la   maggior  parte   delle  sue 
milizie  dall'  Italia  onde  spìgnerle  ai  confini  dei  TurchL 
Si  inganna  il  dottissimo  Muratori  che  nell'  anno  l 'jZd 
o  poco  prima  nata  asserisce  nelF  Inghilterra  una  setta 
appellata  dei   Uberi  murcUori^   consistente,    come  egK 
dice ,  nella  unione  di  varie  persone ,    d*  ordinario  no« 
bili  e  ricche,  o  dotate  di  merito  particolare,  inclinate 
a  sollazzarsi  in  maniera  diversa  dal  volgo;  e  più  an- 
cora forse  s  inganna  giudicando  che  pigliato  avessero 
essi  il   modello    dei    loro    trattenimenti   dagli    antichi 
epicurei.  Quella  società   era  molto  più  antica;  T  Italia 
ne  aveva  forse  dato  un  modello  o  un  saggio  ne' suoi 
fruiti  gaudenti  ;  tutt'  altro  però  era  T  oggetto  di  quella 
società,  massime  nclF  Inghilterra,  che  quello  di  soUaz* 
zarsi  alla  foggia  epicurea  :  riguardo  alle  altre  costituì 
%ìfm\  di  quella  società ,  che  il  Muratori  riferisce,  non 
^  del  mio  istituto  il  ragionarne.  Può  essere  bensì  die 
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ili   Parigi  si  contassero,  coin^egli  dice,  in  qudF  epoca 
ìfi  lo^e;   che    grandi    contese    avvenissero  in    qncl* 
1  anno  per  la  elezione   di  un  capo   che    egli    nomina 
^ran  maestro  ;   che   anche  in   alcune  città  d*  ItaUa  sì 
Ì!itroducesse  quella,  che  egli  a  torto  appella^  noi^ità\ 
ct'vto    è    bensì    che   sebbene   non    dovesse    in    quelle 
ra<liiiiaiize  parlarsi  né  di  religione,  né  di  politico  go« 
verno,  e  sebbene  non  si  ammettessero  persone  di  sessi 
diversi,  né  osceni  ragiopamenti ;  tuttavia  molti  vescovi^ 
il  solo    giuramento   del   segreto   ai  socj   richiesto  pa« 
vantando,  temettero  che  danno  potesse  avvenirne  alla 
rìiiesa ,    e    quindi    Clemente  XII  sul  finire  dell*  anno 
nìe<lesimo  una  bolla  pubblicò,    quelle   adunanze    con-* 
(laimando.  Soggiugne  il  Muratori  che   anche  in  Fran« 
f  ut  si  tentò  di  dissipare  queste  nubi ,  che  poi  in  breve 
Sì  ridiissei^o  in  nulla,  almeno  nella  Francia  e  nelV  Ita** 
\\\\    nel    che    ancora  maggiormente   egli  si  allontana 
ri  d  vero ,  giacché   V  esistenza  di  quelle   società  formò 
sovente  dopo    quelF  epoca   argomento    di  saggie  poli-* 
tic!) e  disposizioni  di  varj  sovrani.  Né  egualmente  può 
credersi  a  quello  scrittore ,    che  sciolti  allora  i  mem-» 
I>ri ,  come  egli  dice,  di  quella  repubblica  dal  vincolo 
AA  segreto ,  rompessero  gli  argini ,  ed  anche  con  pub- 
blici scritti  divolgassero  i  loro   riti   e  i  loro    sistemi. 
j.  Solo    neir  anno   1737  fi    diede    esecuzione    alle 
convenzioni  della  pace  tra  le  corti  tuttora  dissidenti. 
Il  che    gradito    più  che  a   qualunque    altra   regione, 
perchè    frutto  di  un   accordo    lungamente    sospii*ato , 
riusci  all'  Italia.  Sebbene  le  truppe  tedesche  dicliiaras* 
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«ero  di  volersi    impossessare    della   Toscana   in   nome 
del  duca  di  Lorena  a  termini  del  convenuto,  le  truppe 
ppagnnole   ostinatamente  in  Pisa  ed  in  Livorno   rima- 
nevano. Asserirono    alcuni    eseguito   in   Pontremoli    il 
cambio  delle   cessioni    reciproche,  ma   ceiio  è   ohe   il 
re  di  Spagna  non  aveva   voluto   giammai  soscrivere  i 
preliminai'i ,  e  che  alcune  diificolta  promuovevansi   an- 
che dal  re  Carh  di  Napoli.  Solo   adunque  al  comin- 
ciare di  quell'  anno    imbai*cos$i  per  la  Spagna  il  pre- 
sidio di  Livorno ,    senza  però  che  ceduta  fosse  quella 
piazza  ;  gli  alti'i  Spagnuoli  si  diressei*o  verso  le  fortezze 
della    maremma    di   Siena,   ed   il    comandante    stesso 
partì,  rimanendo    solo    i    pre.sidj  del   granduca  Gian 
Gastone.  Entrarono  allora  gli  imperiali  nella  Toscana» 
e  di  Livorno  si  impossessarono  in  nome  del   duca  di 
Lorena,  e  1»  guardia  dei  posti  assunsero  colle  milizit? 
del    granduca  ;    passarono   altri    presi'lj    a    Siena,    a 
Fisa  ed  a  Porto  Ferrajo.  Ma  gli  Spagnuoli   ritirati  ad 
Orbitello,    di  legna    abbisognando,  ne  fecero   al  gran* 
duca  la  richiesta^  né  alcuna    risposta   ricevendo  C55Ì, 
passai*ono  a  tagliare   1600    alberi   sul    Sanese.   Amare 
doglianze  si  fecero,  alle  quali  non  potè  in  qud  mo- 
mento    attendere    la    corte    di   Vienna.  Il  gran   duca 
stesso  di  là  a  pochi    mesi  fu  da  varie   malattie    con- 
dotto a  morte,  e  si  notò    che,  sebbene    da  continue 
infermità  aggravato,  aveva  saputo  tuttavia  valersi  co- 
stantemente  di  saggi    ministri,  e  i  pesi    sminuire  dei 
suoi  sudditi.  Liberc-ìle  verso  i  poveri,  erasi,  con  genio 
quasi    ereditario  nella  di  liu  famiglia ,  mosti^alo   gran 
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■  tr-ttiTc  «IcHtf  IiHiTt,  E.--tÌQla  rimaso  in  questo  mudo 
.'.'.u^tsv  tuiii^Iia  </»;'  Merlici,  e  quitti  polt  »!ii>i  jiir- 
t-i    in  lu'ù    (pialimqiie    linea    di;' suoi    prÌNrÌ|iÌ  ua- 

■  L'  ..IL  Fa  allora  pigliato  il  possesso  fomiiJi-  dill.i  To- 
I  .-na    in  nome  dd  doca  di  Lorena,  proclamato  ^nuf 

■  'na,  e  la  ledoia  elettrice  palatina,  sorella  di  Cmn 
<r.!-rone,  ottenne  i  mobili  e  gli  allcdiiilì  dtlla  fiui.i- 
:'iH  Medicea.  Mentre  però  essa  si  in1p(»pst■ssa^ a  di 
-j-;f'  Leni,  da  alcuni  giudicati  di  inrreflil  ile  \aIore,  Ìl 
>iK.i»~o  re  di  Kapoli  vestì  a  lutto,  ed  eix-de  eìiiiinio.<si 
'li  (piceli  alIodiiJi,  siccome  adottato  uclla  famiglia 
■L-'  Medici.  Proteste  per  fpicsto  oggetto  si  fuwo  ìn 
tiii'ttze  ed  in  Roma,  ed  il  nuovo  granduca  as.'^orinre 
volle  la  elettrice  vedova  al  reggimento,  ìn  lìsta  fov.'-e 
'l'Ile  sue  ricrhezze ,  dal  che  essa  per  la  pro\etta  sua 
<  t,'i  seppe  scusarsi,  Celebravansi  allora  le  nozze  di  Carlo 
/.'iianuele  colla  principessa  di  Lorena,  e  nell'aprile 
fm-ro  gli  sposi  S  loro  magnifico  ingresso  in  Torino. 
Fra  tuttavia  quella  corte  Ìn  contrasto  con  quella  di 
Albina  per  la  terra  di  Serravalle,  che  dai  ministri 
•ardi  prctendcTasi  dependente  da  Tortona,  mentre  da 
■y-wì  territorio  staccata  reputatasi  dagli  Imperiali. 
Air  incontro  rallegvavasi  Roma  per  la  riconciliazione 
pi-uposta  tra  il  papa  e  la  corte  di  Spagna,  e  la  dateria 
iti  fiitto  comincia  net  mese  dì  setlenibre  le  sae  spe- 
ili/ioni,  sebbene  riaperte  non  fossero  le  nunziaUu-e 
iti  .Madrid  e  di  Napoli.  Il  nuovo  granduca  di  Toscana 
|i;issato  era  a  comandare  le  truppe  cesaree  nell'  Tn- 
■Aivria  dirette    cqntra  i  Tui'chi,  e    singolai-e  riesce    ru 
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Oggi  il  vedere  the  il  papa  mosse  a\eva  di  gratith 
doglianze,  perchè  protestante  era  il  generale  Seclen- 
doify  destinato  a  dii'igei*c  sotto  quel  principe  le  mi* 
lìtaiì  operazioni;  cpiesto  però  tolto  non  aveva  che 
il  papa  copiosi  sussidj  di  danaro  àlF  imperatore  pro- 
mettesse. Morì  su  la  fine  di  queir  anno  il  duca  Ri- 
naldo  JC  Esle ,  assai  lodato ,  come  al  solito ,  dal  Ma- 
rotori  per  la  sua  pietà  e  per  la  elevatezza  della  sua 
mente,  lasciando  erede  degli  stati  suoi  T unico  figliuolo 
Francesco ,  il  quale  durante  T  esilio  del  suo  genitore 
passato  era  nella  Francia ,  nelF  Olanda  e  netf  Ingliil- 
tciTa,  ove  ricevuti  aveva  distinti  onori.  Egli  cibasi 
anche  portato  a  Vienna,  e  in  compagnia  del  duca  di 
Lorena  pigliata  aveva  parte  alla  sventurata  gucna 
deir  Ungheria.  Giunse  egli  dunque  in  Modena  soltanto 
nel  mese  di  dicembre,  e  già  ottenuti  aveva  due  fi- 
gliuoli, Ercole  Rinaldo  e  Benedetto  Filippo  Armando^ 
nominato  poscia  il  principe  d!  Este. 

8.  I  Corsi  con  gran  vigore  bloccavano  alcune  po- 
che fortezze  che  sole  rimaste  erano  in  quell'  isola  ai 
Genovesi.  Giugnevano  a  quegli  isolani  alcuni  soccorsi, 
e  spai'gevasi  che  questi  spedili  fossero  dal  re  TeodofVy 
ma  si  veime  poi  a  sapere  che  iu  •  Olanda  era  cs}ì 
stato  carcerato  per  istanze  de'suoi  creditori.  Liberato 
tuttavia,  ti'ovò  altri  negozianti  pronti  a  secondarlo,  e 
disponevasi  a  tornare  nella  Corsica;  i  Genovesi  intanto, 
stanchi  di  quella  lotta,  alla  Francia  diretti  si  erano, 
affinchè  coir  anni  sue  i  Corsi  domasse,  né  cpiesti  tra- 
lasciato avevano  di  rappresentare  a  quella  corte  i  gra- 


.1 


M 
•.I 


CAPITOLO       VIIL  175 

>:miì  loro  centra  i  Genovesi.  Continuava  sempre  in 
I'lIììì,  e  massime  nel  Piartntino  e  nel  Lodigiano,  la 
TMlitllìa  de'buoi;  e  il  Vesuvio  nel  giorno  19  di  mag- 
pii  dell'anno  ijSj  cominciato  aveva  a  gtttaie  fìam- 
■'■!<:.  pietre  e  bitume,  o  piuttosto  lava,  rlie  raffreddala 
»'Fia  r  apparenza  della  schiuma  di  mare.  Corsa  era 
Il  liiva  per  12  miglia  fin  presso  al  lido,  e  distrutti 
^'i-ia  molti  villaggi,  danneggiate  sommamente  le  città 

li  Ariauo,  Avellino,  Nola,  Ottnjano,  Palma  e  Sarao, 
•'  linde    fuggiti    ei-ano    tutti    gli    abitanti.  Si    disse  in 

i^iin  luogo  caduta  la  cenere  fino  all'altezza  di  30 
]  !nii  (  forse  di  30  pollici  ),  e  Napoli  altro  dauno  non 
ì  jiortù    se    non    cpiello    della    cenere    .«tessa,  e  dello 

j.nento  ragionato  dalla  eruzione.  Si  propagò  allora 
n  >iilaiio,  in  Venezia,  in  Napoli,  in  Firenze  ed  in 
■  '■:':  città  il  giuoco  del  lotto,  nominato  fino  a  quel 
t  n'[)0    di  Genova ,  e   in    Roma   sola    si   calcoli    che 

i  piiora.<i5e    ogni  anno  più  di    un    milione  di  srudi; 

'  izuadagno  dividevasi  tra  i  conduttori  del  giuoco  ed 
l'  p  ipa  Clemente ,  il  quale  almeno  di  quelle  rendite 
t  n  scrvivasi  se  non  per  erigere  magnifìci  ediCzj. 
*-ni;;IossÌ  allora  gravemente  il  papa  medesimo,  co- 
glie non  tardarono  a  mettersi  in  campo  le  cabale 
l'I   la     futura    elezione;    risanò     egli,   ma    ansioso    di 

i-ii^rc  la  sede  sua  in  perfetta  pace,  diede  opera 
-i  accordarsi  colla  Spagna  e  col  Portogallo.  I.a  corte 

■i  Lisbona  blandì    egli  coli'  innalzare  al  cai'diiialatu  il 

•  Ir  1  arca  di  quella  citisi;  libero  fu  dunque  il  corso  in 
■yA  rcj^o  alle  spediziuni  dtjlla   dateria  ,  e  riaperta  in 
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Lisbona  la  nunziatura.  La  Spagna  pure  il  nunzio  am* 
mise,  ed  al  re  di  Kapoli,  malgi*ado  le  opposizioni   dei 
cesarei    ministri,    accordate    furono   le  investiture   dei 
due    regni.  Pretendeva  la  reggenza  del  granducato     di 
Toscana  cbe,  per  ragioni  antiche  della  repubblica   fio- 
rentina, a  quel  dominio  appartenessero  Caipegna,  Sca- 
volino  e  Montefeltro,  e  già   passate    erano   le   truppe 
lorenesi  a  spossessarne  il  papa.  Si  accese  dunque  una 
lite,  ma  siccome  la  corte    di  Vienna  di    soccorsi    pe- 
cuniarj    abbisognava,  non   si  lasciò    progredire   queUa 
contesa,  e  le  truppe   lorenesi   si   ritirarono.  Restituita 
essendosi  la  pace  e  la  tranquillità  alK  Italia,  si  trattò 
del  matrimonio  del  re  di  Kapoli,  che  da   prima  pro- 
posto erasi  con  un'  arciduchessa  d' Austi'ia,  poi  si  con- 
cliiuse  con  Maria  Amalia  figliuola  del  re  di  Polonia , 
la  quale  rìcev  uta  con  grandissimi  onori  a  Palmanuot  a 
sul  confine  dello  stato  veneto,  passò  con  eguali  acco- 
glimenti per   tutto    quello    stato,  vide  per  un  istante 
Venezia,  trovò  Francesco  III  duca  di  Modena   colle 
sorelle   sue   in  Padova,  e  grandiosamente    corteggiata 
in  tutto   lo   stato   ecclesiastico ,    giunse    ai  confini  dd 
regno  di  Napoli,  ove  sotto  un  vasto  padiglione  tro\ò 
lo  sposo.  Nel  giorno  a  a  di  giugno  delF  anno  iy38  ebbe 
luogo  il  solenne  ingresso  nella  capitale,  che  rinnovossi 
nel  giorno  ^  di  luglio,  e  in  quella    occasione  fu  isti- 
tuito r  ordine  cavallei^sco  di  S.  Gennaro, 

9.  n  trattato  definitivo  di  pace  tra  T  imperatore 
e  la  Francia ,  non  fu  ultimato  in  Vienna  se  non  il 
giorno  18  di  novembre  dell'anno  suddetto   ijSS,  ed 


^  llalia  spillava ,  latte  luruuu  ttitie  le  pai'ziaii  ai<pD- 
tu\(mì  che  occorrevano  a  convalidare  la  ressione  dt^i 
Tvpii  di  iSapoli  e  di  Sicilia,  come  pure  delle  pìazce 
maTÌIlìme  della  Toscana  a  favore  <li  don  Carlo  \  la 
r^'ioDc  parimenti  della  Toscana  medesima  a  favora 
dtl  duca  di  Lorena,  tpiella  di  Pai'ma  e  di  Piacenza 
pT  l'imperatore  e  quella  di  Tortona,  dì  Novara  e 
Hi  III'  Langlie  per  il  re  di  Sardegna.  Grandissima  gioja 
))iu\ù  pt;r  quell'accordo  l'Italia,  die  di  una  hmga 
liuj^ta  (li  quella  pace  lusingavasi;  turbnta  era  alquanto 
'fittila  gioja  nella  Geimania  dagli  iurJici  avvenimenti 
•i<l!u  giiena  in  Uuglieria ,  nelia  quale  tuttavia  riteneva 
Il  comando  il  novello  grandiica.  Sebbene  que'  fatti 
i^Uiiuierì  riescano  all'  instituto  nostro  ,  giova  tuttatia 
niil.ire  che  in  que'  numerosi  combattimenti  si  dintiii- 
*P0  i  due  reggimenti  f^asquez  e  MorulU ,  composti 
iiilei'amente  dì  Italiani ,  Ì  quali  per  lunj^o  tempo  a 
MiMiliii  sostennero  tutto  lo  sforzo  degli  Uttuiiiaui. 


Stor.J^  luti.  Fol.  XIX. 


IjS  LIBRO       VI. 

CAPITOLO     IX. 
Della  storia  d'  Italia  begnakdo  Cahlo  VI 

DALLA     PACE    COSCBSVSk     COLLA    SpACNA    E  .  COLLA    FmJICIA 
FINO  ALLA    MORTE    DI    CakLO    VI. 

Siato  delle  cose  nella  Corsica,  A\f%femmenti  suc^ 
cesswi.  f^iffggi  in  Italia  del  principe  reale  di  Po^ 
Ionia.  —  f cauta  del  nuovo  ffran  duca  nella  Tosca- 
na* Suo  passofigio  a  Milano.  —  Continuazione  dc^li 
affari  della  Corsica.  Tristo  atulamanto  della  guerra 
in  Ungheria.  —  JUi^olgimefìto  della  repubblica  di 
S.  JUarifto.  —  JHotte  di  Clemente  XIL  Elezioìie  di 
Benedetto  XIV.  —  Morte  di  varj  soprani  e  dclT  in%* 
peratore  Cai*Io  VI.  Controversie  suscitate  per  la  S9C* 
cessione  ne*  suoi  stati  ereditar]. 


\.  1.  -Lii 


§.  1.  -Liuo\i  soccoi-si  ghigne  vano  di  frequente  a» 
sollevati  delia  Corsica ,  e  mentre  alcuni  ci*edevansi 
che  dal  re  Teodoro  fossero  inviati,  altri  opinavano 
che  una  grande  potenza  prendesse  parte  a  quel  rivol- 
gimento ,  e  la  colle  di  Spagna ,  o  quella  di  Francia  o 
quella  infine  di  Napoli,  incerti  additavano  cooie  im- 
[legnata  in  quella  lotta.  AI  comliiciare  dcU^anno  t'jHS 
si  disse  toniato  Teodoro  nell'isola  ,  e  già  si  anmm- 
ziavano  provvedimenti  assai  convenevoli  da  es«;o  dati 
per  la  libertà  del    commercio  ,  per  Y  inco&'aggiamento 


rin<lcrie  di  rannoni  e  di  mulini  da  polvere.  Non  sus- 
-i'U-ia  tuttavia  quel)' arrivo  ,  e  invece  nel  mese  di 
fiL'bi-ajo  sbarcarono  nella  Corsica  3ooo  Francesi ,  e 
(IuMjìo  rimase  ancora  se  quel  soccorso  iinplnrato  fos- 
^  il.'ii  Genovesi  o  non  piuttosto  spedito  dalla  Fi'ancia 
jur  solo  sospetto  che  gli  Spagnooli  di  quell'  isola  si 
ini{>»<Ironis5ero.  Certo  è  che  i  Francesi  non  inlr.ipre-. 
<tri>  alcuna  ostilità,  ma  la  pace  ad  onei^te  rondizioni 
|ir<>r)(>sero  ai  rivoltosi,  e  questi  interamente  si  abban- 
ilduiirono  air  arbitrio  de]  re  di  Francia,  sen7a  che  al-, 
l'ui  accordo  per  dì»  si  rondi iud esse.  Ancora  si  sparse 
ntl  mese  di  settembre  snccessivo  che  giunto  fosse  a 
flirto  Vecchio  in  quell'isola  il  re  Teodoro  con  tre 
'^'^rtUi,  molte  artiglierie  e  munÌKÌoni,  e  che  i  Corsi 
t'Uli  «otto  il  di  lui  dominio  riuniti  si  fossero;  sì  dis.<:e 
i"ii  che  nell'  ottobre  ritirato  crasi  a  Porto  Longone 
'i  pure  in  Sardegna,  perchè  da  un  editto  del  coroan- 
"itiie  B-ancese  erano  stati  minacrìati  i  Corsi  dello 
■1'  -Tio  del  re  di  Francia  ,  se  continuavano  a  .«iisgìa- 
'ire  a  quel  rapo;  a^^ii^erasi  che  giunto  qiiell'av- 
'f'ftiiricre  a  Napoli,  era  stato  carceralo  e  qi^iudi  hau- 
'"■''iil  rci^io,  sn  di  che  incerta  è  ancora  la  storia, 
"Il  «''erendosi  da  alcuni.  iti«iiii«^t.-nti  danVi  nitri  quei. 
''''!■  Il  principe  reale  di  Polonia  e  di  .Snssoii;a  toni.iUj 
'"<  iiiliinto  da  .Xjipoli  in  noma,  pandcm.nle  amio- 
;■■"  dal  cerimoniale  sposnuolo,  che  viitnlo  gli  avcvji 
l' l'ino  di  pi-anaare  colla  re:; ina  di  hii  son-fla  ;  ;unmi- 
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rate  furono  in  Roma  molte  doti  dcIP  animo  suo  e  fa 
bellezza  del  suo  volto ,  ma  si  osservò  che  debolissimo 
era  nelle  gambe ,  al  che  i  bagni  d' Ischia  non  avevano 
posto  riparo.  Notossi  altresì  che  dOpo  la  visita  delle 
antichità  e  dei  monumenti  più  preziosi  delF  arte ,  mag- 
giore piacere  non  trovava  quel  principe  che  nella  con- 
versazione de'  letterati. 

a.  Su  la  fine  di  qnell*  anno ,  cioè  nel  giorno  a8 
dicembre  f  giunse  pm*e  in  Italia  o  almeno  ai  confini 
dei  Veneti  il  nuovo  granduca  di  Toscana  colla  con*- 
sorte  Maria  Teresa  e  col  principe  Carlo  di  Lorena 
di  Ini  fi*atello.  Accolto  con  grandissimo  onore  dai  ve- 
neti deputati ,  non  potè  tuttavia  ottenere  il  passaggio 
per  cpiegli  stati ,  se  non  assuggettandosi  ad  una  specie 
di  contumacia  in  una  villa  del  Veronese ,  perchè  la 
peste  che  infuriava  neU' Ungheria  e  nella  Croazia  ob- 
bligata aveva  la  repubblica  a  vietare  severamente  qua- 
lunque commercio  colle  persone  procedenti  dalla  Ger- 
mania. Annojossi  tutta^  ia  quella  comitiva  di  ima  lui^a 
dimora  in  quella  nobile  prigione,  e  non  potendo  dai 
veneti  magistrali  ottenere  alcima  dispensa ,  se  ne  andò 
arbiti'ariamente  a  Mantova,  d'  onde  passata  a  Modena 
e  festeggiata  da  quella  corte,  contiuuò  poi  il  viaggio 
verso  Bologna  e  Firenze  Inci*edibili  fm*ono  riputate  le 
dimostrazioni  di  gioja  di  quel  popolo,  ed  oltre  gli 
archi  trionfaU ,  le  bellissime  illuminazioni  ed  altri  spet* 
tacoK,  si  rinnovò  ancora  il  giuoco  del  calcio.  Eguali 
feste  air  arrivo  di  que*  nuovi  sovrani  si  celebrarono 
in  Pisa ,  in  Livorno  e  in  Siena ,  e  tutte  le  nazioni  ed 
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■iiictie  le  commuta  degli  ebrei  in  quelle  solennità  si 
s<-gn3Jar<Hio.  KeQ'  aprile  1739  la  gianiludiessa  Ma- 
ria Teresa,  ansiosa  di  visitare  Milano,  passiì  per 
l'x-ggio  ,  ove  rappresentate  si  dissei-o  allora  le  migliori 
•^ipvre  in  musica  che  date  si  fossero  Gno  a  quc'  giorni 
in  Italia ,  e  il  di  lei  sposo  disegnava  intanto  di  im- 
bai-carsi  a  Livorno  per  Genova,  e  di  passare  quindi  a 
Torino  onde  visitare  quella  regina  sua  sorella  ;  tro- 
>  ato  avendo  però  il  mare  olb-emodo  irato ,  venne  im- 
jirovvisamente  a  raggiugnere  la  consorte  in  Reggio. 
Nel  maggio  successivo  giunsero  (]iie'  principi  in  Milano, 
ma  il  gran  duca  col  fratello  si  incamminò  alla  volta 
«li  Torino,  d  onde  poi  a  MiUno  anch' egli  sì  ridusse, 
e   tutti  quindi  partirono  per  la  Germania. 

3.  Indebolito  era  dall'  età  e  da  alcune  infermità 
presso  che  abituati  il  papa  Clentenle  XII,  e  tuttavìa 
iiiatancabile  mostravasi  nelle  cui'e  del  suo  ministero  , 
non  meno  per  lo  ecclesiastico ,  che  per  Ìl  polìtico 
rt'^glmeDto.  Pai-tilo  era  da  quella  capitale  il  principe 
vrAe  di  Sassonia ,  clic  grandissima  liberalità  sfoggiato 
aveva,  e  quindi  per  la  Toscana  e  per  gli  stati  di 
Modena  ti-asferilo  trasì  a  Milano,  d'onde  poi  passò 
a  Venezia  afGue  di  godere  i  divertimenti  di  quel  car- 
nevale. SospcNC,  come  già  vedemmo,  erano  nella 
Corsica  le  ostilità  ;  ma  siccome  a  quegli  isolani  sol- 
!<-»ati  diiedeiasi  la  consegna  di  tutte  le  armi,  ricu- 
di   accettare   le  condizioni    in  apparenza 


vantaggiose    che    diJ   comandante    francese 


51  propo- 


ai,-vìi[\(>.  \f>llo  allora  questi  adopcrai-e  la  for7.a,  ed  un 
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borgo  detto  Biguglia  assalì,  e  nel  combattimento  molti 
Francesi  moi*ti  o  prigiouieiì  rimasera   Irritati   furono 
per  quel  fatto  i  Corsi,  e  sdegnoso  mostrossi  il  re  di 
Francia  ,    il  quale  non  più    riguai*dando  la  contesta- 
zione ardente  coi  soli  Ligun ,  grosso  rinforzo  mandò 
alle  sue  tmppe  in   quell'  isola  sotto    il  comando   del 
mai^chese  di  Maillebois,    Non    giova  in  questo  luogo 
il  ripetere  le  assurdità  che   nelf  Europa  spargevansi, 
cioè  che  incognito   si  trovasse    neir  isola  il  supposto 
re  Teodoro;  che  il  dominio  passai*e  ne  dovesse  ali* in- 
fante di  Spagna  don  Filippo  fatto  sposo  della  primo- 
genita di  Liugi  XV ,  e   che  Teodoro   dovesse  essere 
per    tutta  la    vita   sotto   Y  infante   medesimo    viceré. 
(fiimto  il  Maillebois  nella  Corsica  ,    chiese    che  tutti 
le  ai*mi  deponessero  sotto  pena    di  essere  trattati  da 
ribelli  ;    ma    i   rivoltosi   risposero    con   un    manifesto 
che  meglio  reputavano   morire   in    guerra  che  vedere 
r  eccidio    della   loro  nazione ,  e  quindi   quel    coman-^ 
dante  richiamate  avendo  nuove  truppe  dalla  Francia^ 
molte  pievi  occupò  ,  altre    trovò    pronte  a  prestargli 
obbedienza ,    e    finalmente    i  capi   stessi    de*  sottevati 
alla  clemenza  del  re  si  sommisero,  tutte  le  armi  con- 
segnando ,  e  lusingandosi   che   più    non    soggiacereb- 
bono    ai  Genovesi.  Quel    genei*a)e    però   giornalmente 
faceva  uscire  dalla  Corsica  i  capi  della  ribellione ,   che 
in  diverse   provincie  d'  Italia    cercavano    asilo ,  e  ri- 
dotto a  quai*tieri  d*  invei-no ,    impiccare  faceva  ineso- 
rabilmente coloro  che  colParmi  alla  mano  trovavansi. 
Sfortunate  erano  frattanto  le  arpii  imperiali  dcH*  LV 
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;:!uTÌa  e  nella  Scnia,  sebbene  1 00,000  scudi  avesse  3 
[-ripa  .spelliti  hi  dono  a  Carlo  /'/,  e  il  duca  di  Mo- 
Huia  focniti  gli  a\esse  due  coipi  di  scelte  bnip[>e , 
'iascuuo  di  800  uouiiiii.  Perduta  erasi  la  battaglia  di 
<!rotska,  ed  esposta  era  rimasta  alF  assedio  la  piazza 
Ji  Belgrado,  abbandonnte  essendosi  Orsova  e  gi*an  parte 
'Itila  Valacchia;  e  i  Turchi  vittoriosi  entrati  essendo 
in  lassi,  anche  di  Belgi*ado  stessa  cransl  impadi'oniti. 
Una  ti'c'^a  vergognosa  sospese  aveva  cpicUe  ostilità  , 
t-  le  due  colli  imperiali  di  Vienna  e  della  Russia  ac« 
t'.»n«entito  avevano  a  restituire  ai  Turchi  tutto  quello 
ilu*  in  Europa  erasi  a  danno  loro  occupato. 

{.  Furono  allora  gli  sguardi  de'  p:>litici  rivolti  al 
}m  picciolo  stato  d' Italia ,  situato  ira  quelli  della 
^-illesa  e  della  Toscana ,  e  consistente  in  un  borgo 
Il  forte  castello  posto  su  la  sommità  del  Titano 
Il  cinqne  o  sei  piccioli  comuni  alF  intorno  di  sua 
'1  pendenza.  Era  questa  la  repubblica  di  San  Marino, 
1h'  mantenuta  già  da  più  secoli  indepen dente ,  da  se 
^<>la  goveniavasi  sotto  la  protezione  del  papsf,  il  quale 
iu  \arj  tempi  reclamato  aveva  varj  diritti  di  sovranità. 
y^'à  legato  ili  Ravenna  tro\avasi  il  cardinale  Ciulio 
^llfuTtii  ,  il  quale  inquieto  per  indole  naturale,  alla 
'  ^Tle  di  Roma  fece  credere  che  a  que'  popoli  fos.«e 
^•uula  a  noja  la  loro  libertà,  giacché  introilr)lta  di- 
fi^^  nel  reggimento  T oligarchia  e  la  tirannia  di  al- 
'n\ù  prepotenti,  e  che  ntill' altro  essi  brainassirro  clic 
(Il  so^T^Tjaccre  alla  chiesa  romana.  Rispose  il  pontefice 
'!n'  se  sus^.i^eva    quello    stalo    di    o>)prc;»i.,.;e ,  e  ie 


(  I) 
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realmente  bi*ainavaiio  quegli  abitanti  di  formar  parte 
del  dominio  della  Chiesa,  portare  si  dovesse  il  legato 
ai  confini,  ricevere  coloro  che  la  protezione  di  lui 
implorassero,  e  qualora  questi  foimassero  la  maggior 
parte  ed  anche  la  piii  sana  della  popolazione,  un  atto 
autentico  stendesse  dell'  invocato  dominio  della  santa 
sede,  dello  stato  di  San  Marino  pigliasse  il  possesso, 
e  un  nuovo  reggimento  stabilisse  colà,  senza  togliere 
a  que'  cittadini  i  loro  privilegi  L'  Alberoni  credette 
opportuno  di  recarsi  improvvisamente  a  San  Marino, 
seguitato  da  presso  da  200  soldati  rimincsi  e  molli 
birri,  e  la  rocca  si  fece  consegnare,  che  sprovveduta 
era  di  munizioni.  Chiamò  poi  nel  giorno  a  5  di  otto- 
bre tutti  i  capi  del  comune  a  prestai*e  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  sebbene  alcuni  fuggiti  fossero,  altri  di 
giurare  ricusassero^  il  maggior  numero  si  arrendette 
alle  istanze  e  alle  mbiacce  del  cardinale  ,  che  un 
govcriintore  stabilì  in  quella  terra,  e  pubbUcò  alcuni 
rcgolameuti.  11  papa  fu  tutta\ia  avvertito  ben  presto 
dai  replicati  libelli  dei  dissidenti,  che  dato  non  erasi 
liberamente  quel  popolo ,  ma  solo  erano  stati  molti 
indotti  ad  aderire  dalla  prepotenza  e  dalla  violenza 
d/sl  legato ,  il  quale  molli  a\  èva  fatto  carcerare  e  sac- 
rheggiare  altresì  alcune  case  dei  renitenti.  Provato 
essendosi  adunque  che  X  Alhcronì  ecceduto  aveva  i 
H;niti  del  suo  maudato,  e  che  insussistenti  erano  molte 
delle  cose  da  esso  esposte,  il  papa,  aHeno  da  qua- 
lunque usiupazione  ,  non  prestò  la  sua  approvazione 
alle  vp^i*<^'ioni  dal  rai*dinale  eseguite  ,    e  solo  perchè 
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air  uni   degli  abitanti  di  San  Marino  realmente  brama-* 
vano   di  sottoporsi  alla  santa  sede ,  il    prelato    Enri^» 
(fues     governatore    di    Macerata   deputò    commessario 
apostolico    in  quel    paese ,    affinchè   i  suffragi    racco- 
£:Iic^sse    di    quella    popolazione ,  e   gli  atti    precedenti 
annullasse  ,   qualora  conforpii    non    ^   ti'ovassero  alle 
iutcnzioni  della  corte    romana.    Già   avevano  que^  cit- 
tadini dopo  la   partenza    dell'  Alberoi\i  dicliiarato  \x\ 
tm  pubblico   manifesto    ingiusta  e  violenta   la   proce- 
dura del  legato  :  X  Efirìquez    adunque   non  solo  rico- 
nobbe  r  independenza   di  quel  popolo  ,  ma    d'  ordine 
dulia  romana  corte  stabilì  i  più  savj  regolamenti,  af- 
C nelle    allontanato  fosse   il    pericolo    cbe  alcimo  ten- 
tasse in  quel   picciolo    stato    qualunque    sorta  di  su- 
ptTchicrìa.   Ben    desciìtto  vedesi   questo    avvenimento 
nella  storia  della  repul^blica  di  San  Mai-Iuo ,  stesa  eie- 
j;antemente  e  col    presidio    di    moltissima   eiaidiziane 
dal  celebre  MeL/uvrre  Delfico. 

5.  Nuova  gloria  acquistata  aveva  il  papa  al  co- 
minciare deU*aimo  174^.  P<^  avere  restituito  ai  Saii- 
marinesi  tutti  i  privilegi  loit>  ,  giaccliè  costanti  ai 
erano*  mostrati  nel  desiderio  di  mantenere  X  antica 
loro  libertà,  e  gli  applausi  di  tutta  l'Italia  e  di  gran 
parte  delF  £m*opa  per  quell'atto  liLemle  ri.scoleva, 
benché  XAlheroni  tentasse  anclie  con  varj  scritti  pub- 
blicati da  poi  di  giustificare  il  suo  ojH^rato  ;  allor* 
c^è  aggravatesi  al  principio  di  fchbrajo  le  dì  Ini  m» 
fermila  ,  dovette  egli  nel  giorno  fi  di  t\\n\  uwMt  al 
cpmun  fato  soggiacere.  Vantaronsi  tra  le  iH  lui   /ijM;r« 
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piibvliclie ,  tino  spedale  eretto  per  gli  esposti ,  il  pa-* 
lazzo  magniGco  della  Consulta    da   esso    edificato  ,  il 
Campulog^io  an-icchito  di  grandissima  copia  di  statue 
e  di  alti*e  antichità,  la  Biblioteca  Vaticana  accresciuta 
di  molti   codi(  i  ,  dall*  Oriente  portati  dal  cclebi*e  j4ls^ 
senutni ,  grandi  ornamenti  e  stabilimenti  comodi  e  van- 
taggiosi procurati  alle  città  di  Ravenna  e  di  Ancona; 
al  tempo  stesso  da  tutti  riconoscevasi    che  ,    sebbene 
ricchissima  fosse  la  di  Ini  famiglia  ,  evitati  aveva  tnt-* 
tavia  con  saggia  moderazione  gli  eccessi  del  nepotismo. 
Abbeuchè  con  ottime  i*agxoni  provveduto  si  fosse  alla 
regolarità  delle    elezioni  ,   e   tentato    di   escludere  da 
quelle  gli  importuni  ai-tifiz}  della  politica  e  dell*  inte- 
resse privato ,  tuttavia  per  sei  mesi  dm*ò  il  conclave, 
turbato  sovente  dai  più  sordidi  maneggi,  e  dalla  lotta 
di  due   fazioni ,    X  ima    dei     Corsini    e    dei    cardinali 
francesi  e  spagniioh  che  il  cardinale  Aldrovandi  pro- 
ponevano ,   r  altra    delta    degli    Zelanti  ,    capo    della 
«juale    era  il    cardinale  Annibale  Albani,    V  Aldro'- 
vandi  finalmente,  perduta  a>endo  la  speranza  del  suo 
inualzamettto  ,  si  vol^e  a  procurare   quello  di  un  Bo* 
logiiese ,  cioè  del   Gotti  o    del    Lainhertini  ^  e  quindi* 
foilunatamente  si  vide  in  mezzo  alFurto  delle  private 
passioni  eletto  il  siecondo,  che  ben  lontano  era  dalFam- 
bire  queH^  altissima  dignità,  e  con  miiversale  applauso - 
il  pontificato  assunse  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV. 
^\ita  era  a  tutfi  la  sua  grande  perizia  ne*  canoni  non 
solo,   ma  anche   la  sna    vastissima   erudizione,    della 
quale  già  aveva   date    ampie   prove    neUe    sue    opero 


Coronato  nel  giorno  a5  d' agosto ,  si  applicò  tosto 
al  reggimento  della  chiesa  e  dello  stato,  e  si  osservò 
cite  alle  prime  cariche  soUecito  mosti'osGi  di  elevai-e 
uomini  doltissinu ,  tra  gli  altri  i  cai-diuali  ValenU 
Gonzaga,   Querini  e  Passionei. 

6.  Morti  erano  in  quel  periodo  di  tempo  anello 
il  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo,  ed  jénna  impe- 
ratrice delle  Bussie.  Ma  scossa  fu  maggiormente  l' Ita- 
lia didla  morie  avvenuta  in  queD'  anno  medesima 
iii'Ua  notte  precedente  al  giorno  ao  dì  ottobre  dell'  im- 
pc>  atore  Carlo  VI.  Giunto  non  era  egli  se  non 
air  anno  SG  dell'età  sua,  e  tanto  più  lunga  ad  esso 
aiigura^asi  la  vita,  quanto  che  vedendosi  in  esso  man- 
care la  stirpe  mascolina  austriaca,  prevedevasi  da  tutti 
the  in  a<;pris$ime  guetre  involta  sarebbe  l' Europa  , 
giacché  difficile  era  die  rispettala  fosse  da  tutte  le 
potenze  la  prammatica  sanzione  dal  medesimo  stabi- 
lita. Si  disse  anche  elle  orazioni  recitate  in  lode  di 
qud  monarca  aver  egli  preveduto  che  quello  1*  ulti- 
mo anno  era  dvUa  sua  vita,  perchè  sopravvivere  non 
poteva  alla  perdita  di  Belgrado,  che  (piasi  antemurale 
degli  stati  suoi  e  di  tutta  la  cristianità  riguardava. 
Lodato  grandemente  fu  per  la  sua  pietà,  la  sua  cle- 
menza, e  per  il  piacere  e  l'allegrezza  che  provava  nello 
impartire  le  grazie  ;  benefico  e  liberale  fu  detto  fino 
air  eccesso.  Erede  universale  degli  stati  suoi  aveva  egli 
scritta  la  primo.^rnila  sua  Marta  Teresa  moglie  del  gran* 
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duca  di  Toscana,  di  cui  non  meno  la  bellezza  ammira» 
vasi  della  persona,  che  la  elevatezza  della  mente.  Rico- 
nosciuta fu  essa  ben  tosto  regina  d' Ungheria  e  di  Boe«- 
mia,  e  correggente  della  monarchia  dichiarò  il  suo  con- 
sorte; ma  in  Monaco  fu  pubblicata  nell'anno  medesimo 
dair  elettore    di    Baviera    una  protesta   contra    quella 
elevazione,    nella   quale   le   sue   ragioni  preservavansi 
-sopra  gli  stati  austiìaci,  fondate  sul  testamento  dell^  im- 
peratore Ferdinando  /,  nel  quale  chiamata  era  la  di 
lui  primogenita  alla  successione  nei  regni  di  Ungheria 
^  di  Boemia ,  qualora  solo  non  vi  fossero  eredi  maschi 
dei  tre  fratelli  della  medesima.  Così  almeno  leggeva*^! 
in  una  copia  esistente  in  Monaco,  e  da  Anna  d^ Au- 
stria   descendeva    quelF  elettore ,    che   ricusato    aveva 
per  ciò  di  approvare  la  prammatica  sanzione ,  e  non 
indotto  erasi  neppure  colla   mediazione   della  Francia 
ad  accettarla,  sebbene  viziosa  si  dicesse  quella  copia, 
(  autenticata  però  da  un  noiajo  ) ,  perchè  nelF  originale 
mancava  la  parola  maschi  aggiunta  a  quella  di  eredi. 
La  nuova  regina  di  Ungheria   riuniti   aveva   presso  il 
vicecancelliere  di  corte  i  tninisb*i  di  tutti  i  sovrani  e 
quello  ancora  di  Baviera,  onde  Y  originale  di  quel!*  atto 
fosse  diligentemente  esaminato;  tutti  riconobbero    che 
le  parole  del  testatore  erano  quali  in  Vienna  si  pre- 
tendevano ;  ma  non  per  questo  si  arrendette  V  elettore, 
e  pose   in   campo    altresì  un  credito   di    varj   milioni 
per  le  spese  fatte  aflSne   di   liberare   la   Boemia  dalle 
usurpazioni   del  palatino   del   Reno.   Origine  di  molte 
guerre  fu  quella  sgraziata  controversia  di  successione 
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jw^li  stati  ereditar) ,  e  la  Francia ,  sebbene  garante 
ìlAUi  prammatica  •  sanzione ,  non  solo  la  devoluzione 
(Irl  regno  d*  Ungheria  alla  gi*anduchessa  Maria  Te* 
resa  non  riconosceva,  mentre  delle  più  amichevoli 
(^pressioni  abusava,  ma  altresì  grandi  preparativi  fa- 
eoa  di  milizie  e  d'  armi,  e  con  non  minore  solleci- 
tudine SI  disponevano  alla  guerra  i  re  di  Spagna  e 
dr  Ile  due  Sicilie.  II  primo  tuttavia  a  cominciare  la 
pietra  fu  il  re  Federico  III  di  Prussia ,  dal  quale 
luti'  altro  aspettavasi ,  perchè  le  più  amichevoli  dispo- 
siziotù  afTettava  verso  la  novella  regina.  Si  vide  adun- 
ijue  una  gran  parte  dell'  Europa  ed  anche  X  Italia  bea 
presto  involta  in  quella  lotta  sanguinosa. 
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CAPITOLO     X. 

DfiLLJL   StORU    D*  ItALU    DALLà    MORTE    DI    CaiOO    VI 
FINO    ALLA    ELEZIONE    DI    CarLO    VIL 

Condnuaziofie  dei  tunuUti  nella   Corsica,  Gli  E'- 
brei  sono  richiamati  ìm  Napoli.  Altre  cose  £  Italia,  - 
Condotta  tenuta  da  Benedetto  XIV   std  principio  del 
suo  pontificato^  -  Continuazione  della  guerra  suscitaitt 
per  la  successione  ereditaria  ne^li  stati  già  posseduti 
da    Carlo   VI.   yi^%^enìmenti    di    quella  guerra    nelLi 
Germania.  -  Guerra    portata   in    Italia  per  le  pre- 
tensioni  dA    re  di   Spagna,    Trattati%fe    di  leglw  tra 
varie  potenze.  Fatti  del  papa.  Altre  cose  d*  Italia.  - 
Cose  della  Corsica.  Elevazione    dell*  elettore   di  Ba- 
Sfiera  all'  impero   sotto  il  nome   di  Cai*lo  VII.  CotUi^ 
nuazione  della  guerra  nella  Germania* 


I.  VJ] 


§.  I.  vJredevasi  da  alcuni,  siccome  dai  Francesi 
vantavasi ,  che  tutta  la  Corsica  dall'  armi  loro  fosse 
soggiogata;  ma  essi  medesimi  di  nuove  truppe  in 
quell'  isola  abbisognavano ,  perchè ,  menti*e  indeboliti 
ei*ano  dalle  malattie ,  si  andavano  aumentando  vai*j 
cor|>i  degli  isolani  sollevati  ;  e  punto  non  parlavasi 
giammai  di  cedere  quel  dominio  ai  Genovesi.  Alcune 
conferenze  tenute  eransi  in  Paiìgi  tra  quel  gabinetto 
ed  i  ministi*!  ce$ai*ei,  affine  di  ricondunre  in  quell*  isola 
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I)  tranquillità,    ma  alcun  efTetto  non  avevano  sortito 

^'.iiuaiai.  In  vece  del  re  Teodoro  comparso  era  nell'  i- 

5.' ila  un  suo  nipote  detto   barone    di   Prosit    il  quale 

ct>n  grandissimo  perìcolo  trattenuto  erasi  fra  le  mon-* 

t  ^le    coi  rivoltosi,     onde    non  cadci*e  in  mano    dei 

I  rancesi  ;    partito   era  egli  finalmente  ,   e  quindi  i  Li- 

c,uri  concepute    avevano  nuove  speranze.  Da  Venezia, 

{.«audemente    onorato    e    festeggiato    in    quella    città, 

]?  alilo  era  il  prìncipe   reale  di    Polonia  ;    e  con  uni- 

\'>T>ale  sorpresa  su  la  fine    doli'  aimo    174^  si  videro 

tvmiu-e    in    Napoli    con    molti    pri\ilegi    e  con  molte 

••nizioni  gli  ebrei,  che  erano  stati  espulsi  dalF  iiiipe- 

raorc  Carlo   V,  Questo   fu   cagione    che    molti    indi- 

Mflvii  di  quella  nazione  accon'essei'O  anche  da  lontane 

IH0> incic  ;    e    se    di   buon  animo ,    forse  per  qualche 

interesse ,    gli  accolse  quella  corte ,    malcontento  mo- 

^f  ossi  il  popolo  e  più  ancora  il  clero,  che  non  lasciò 

'li  declamare  pubblicamente  contra    quc*  nuo^i   ospiti. 

11  gesuita  Pe\)e  did  pulpito  non  cessava  di    disappro- 

*'ìre    r  introduzione    degli    ebrei ,    ed  un  cappuccino 

i.:iULse^  a  dichiarare  al  re  che  mai   ottenuto  non  avreb- 

^t*  prole  maschile ,  se  quegli  stianicri  non  congedava; 

pv'^c,'io  ancora  fece  il  popolo ,  che  gli  ebrei  caricò  di 

"isulll ,  e  ne  minacciò  perfino  la  distruzione ,  se  non 

avveni\a  il  supposto  mii*agolo  del  sangue  di  5.  Gen- 

'■^ro,  il  che  alla  presenza  loro  si  sai'cbbe  attribiuto  , 

i»OQ(lc  quegli  infelici    a   poco    a  poco    si   dilegutu'ono. 

'i'icl  re  conciliossi  bensì  le  benedizioni  dei  sudditi  con 

^^'1  trattato  di  pace  e  di  navigazione    stal3Ìlit«»  in  Co- 


\ 
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siantinopoli  coi  Turchi,  che  gi*aiidis$imo  giovamento 
an*ecò  al  traflico  di  Napoli  e  della  SicHia  ;  e  spediti 
essendosi  in  quella  occasione  grandiosi  r^ali  al  sul- 
tano 9  si  concepì  speranza  di  vedere  per  di  lui  meiso 
conchiuso  qualche  accordo  anche  colle  potenze  bar- 
bai*esche  di  Tunisi ,  Tripoli  ed  Algeri. 

2.  Rallegi*avasi  Roma  intanto  per  la  esemplare 
condotta  e  singolarmente  per  il  disinteresse  e  per  la 
liberalità  del  nuovo  pontefice  ,  il  quale,  lungi  dal  fa- 
voreggiare i  proprj  pai*euti ,  ad  un  solo  nepote  cbe 
egli  aveva,  senatore  allora  di  Bologna,  vietato  aveva 
pci*fino  di  comparire  in  Roma.  Rovinato  era  Y  erario 
pontificio  ed  aggravata  la  camera  da  immensa  somma 
di  debiti ,  né  alcuna  via  trovando  a  riparo  di  sì  gran 
male,  cominciò  il  pontefice  a  informare  le  spese  della 
propria  corte,  riducendole  al  solo  necessaiìo  per  lo 
sostegno  della  sua  dignità  ;  diminuì  altresì  il  salai*io 
delle  milizie  pontificie ,  e  di  5 00  ridusse  il  loro  nu- 
mero, ordinando  perù  solo  che  si  cessasse  dal  reclu- 
tarne di  mano  in  mano  che  morivano.  Di  molte  pen- 
sioni liberossi  altresì ,  e  rilasciata  avendo  gran  paiate 
de'  suoi  onorarj  il  nuovo  vicecancelliere  cardinale 
Jtuffo  ali*  Oiloboni  succeduto,  ti^oyossi  la  camera  sol* 
levata ,  e  rialzato  considerabilmente  il  suo  credito. 
Zelante  quel  pontefice  della  riforma  disciplinare  del 
clero  e  massime  de*  prelati ,  aveva  fatto  a  tutti  co- 
noscere che  alcuno  non  sarebbe  giammai  promosso 
a  uffizj  o  a  bcnefizj ,  se  provata  non  avesse  da  prima 
la  sua  moralità  e  la  regolarità  della    ecclesiastica  sua 
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coniiotta.  Istituite  egli  aveva  quindi  quattro  accademie 
in  Boma,  neQe  quali  i  prelati  esercitare  si  potessero 
unitamente  ai  letterati  più  insignì ,  su  la  materia  dei 
condlj  e  dei  canoni ,  su  la  storia  ecclesiastica  ,  su  la 
storia  e  su  la  erudizione  delle  cose  di  Roma,  final- 
mente su  i  riti  della  chiesa.  Avrebbe  egli  bramato  dì 
rìfbnnare  anche  il  lusso,  massime  dei  nobili  romani, 
tanto  affine  di  eTitame  le  triste  conseguenze  per  la  mo- 
rale, quanto  affine  di  non  lasciare  che  la  pazzia  delle 
mode  impoverisse  di  danaro  lo  iitato;  ma  sebbene  con- 
ferenze  si  tenessero,  e  regolamenti  ancora  si  propo- 
nessero per  quella  riforma,  tante  furono  le  obbiezioni, 
tanti  gli  ostacoli  che  si  snscitaiono ,  che  nulla  se  ne 
fece.  Stabih  bensì  quel  papa  una  congregazione  la 
quale  la  vita  e  i  costumi  indagasse  degli  ecclesiastici 
che  ai  vescovadi  si  destinavano.  Non  mancava  egli 
intanto  di  porre  mente  ai  grandi  intei-essi  politici , 
e  alla  dieta  convocata  per  V  elezione  dc\  nuovo  im- 
peratore inviò  con  sontuoso  corteo,  come  nunzio 
straordinario,  il  prelato  Doria. 

3.  Ma  già  tutta  in  armi  crii  la  Germania,  sebbene 
il  re  di  Prussia  protesta.s.se  che  la  Sle>;ia  invasa  avev.t 
non  già  per  turbare  i  diritti  dell'  iiii[K'ro,  ma  sol'> 
pur  rivendicare  alcuni  territori  ,  rhc  e!:;li  credeva  di 
sua  pertinenza.  Nullo  ave*  a  quindi  dicliiarato  un  tr;it- 
tato  di  pare  tra  la  sna  corte  e  cptclla  di  Vieim.i  cou- 
rliiuso  fino  dall'anno  i6S3,  e  non  duhit:^  di  entrare 
in  Bre^Iavia  e  di  ocrnpai-e  altre  prrt\Ìnciu  che  ni-p- 
piu-e  nel  suo  manifesto  erano  accennate.  Fu  spinto 
Slor.d'h,d.rol.XIX.  1$ 
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dai  Tedeschi  neDa  Slesia  un  corpo  di  ao,oao  oonùiu^ 
tratti   dai    soldati  Teterani ,    e  una  battaglia  si  diede 
nel  giorno  io  d*  ajNrile  dell'  anno   1741 9  dopp  sei  ore 
continue  di  zuffa  sanguinosa,   si  .dissero  gli  Austriaci 
obbligati    dal    solo    maggior  ninnerò  de*  nemici  a  ce-* 
dere  il  campo.    Alcun  effetto  non   produssero   né  le 
trattative  di  pace  introdotte  dopo  quel  fatto   e   dopo, 
i  successivi  progressi  delle  armi  prussiane,  né  i  con* 
sigli  dqgli  Inglesi    e    degli  Olaniesi,   che   il  sacrifizio 
di  una  parte  della  Slesia  insinuavano.  Impegnata  ere- 
devasi  Maria  Teresa  a  conservare  inviolata  la  pram* 
matica   sanzione,    ed  intanto  partorito   aveva  un  fi- 
gliuolo   cui   fu  data  il  nome  di  Giuseppe.  L*  elettore 
di   Baviera    si   mosse    egli    pure   nel   mese    d*  agosto 
con  3o,ooo  cooibattenti,   e  dopo  di  essersi  impadro-- 
iiito  di  Passavia,  promettendo  di  non  turbare  la  giu- 
risdizione   di   quel  vescovo  »  attendeva   che  si  innol- 
trassero    tre    eserciti  francesi ,    che  alla  metà  A  quel 
mese   valicato    g!à   avevano   il  Reno.  Mascheravasi  la 
venuta  di  quegli  armati  su  le  terre    ddl*  impero ,  col 
pretesto  che  assicurare  volevasi  la  quiete   della   Ger- 
mania   e    la    libertà   della   futura   dezione;  vedevano 
bensì  i  più  accorti  politici   tedeschi  che    portare  vo- 
levasi  all'  impero   X  elettore   di  Baviera    medesimo ,  e 
con  esso  muovere  la  guerra  alla  nuova  regina  d*  Un» 
gherìa.  Da  altro  lato  i  Francesi  gridavano  che  troppo 
ingranditi  eransi  gli  Austi'iaci  ;   che   conveniva  elevare 
alla  dignità  imperiale  un  principe    il  quale    dare  non 
potesse    alla    Francia  alcuna  gelosia ,   e  che  spogliata 


e  queQo  di  Colonia ,  e  Io  stesso  Federico  jiugustó  ; 
re  di  Polonia  ed  dettoré  di  Sassonia,  non  dubitò 
S  inqiugnare  le  armi  in  favore  della  Francia  e  della 
Baviera.  L' elettore  bavaro  fu  dicliisrato  comandante 
delle  miHne  francesi,  le  quali  perù  ausiliarie  soltanto 
dicevansi  e  spedite  a  sostenere  i  dì  lui  diritti,  pei-chi 
sebbene  la  Francia  guarentita  avesse  la  prammatica 
sanzione ,  dichiarava  che  questo  fatto  erasì  senza  pre- 
pudisio  dei  diritti  altrui  Si  impadronì  allora  quell  e- 
lettore  di  varie  città  e  1'  omaggio  di  que'  popoli  rì- 
rbiedette ,  e  in  Vienna  sì  concepì  il  timore  di  vedei-e 
quella  rapitale  assediata.  1  sovrani  della  Toscana 
in  Presburgo  trattenevans! ,  dove  Maria  Teresa  ri- 
(Tvuta  aveva  la  corona  ongarica ,  e  all'  avvicinarsi 
de'  GaQo-Bavarì  fu  cfJà  trasportato  il  neonato  ard-> 
duca  cogli  archìvj  e  colla  biblioteca  imperiale ,  e  coi 
più  presiofii  arredi  della  corte.  Colà  fìi  che  quella 
principessa  ai  magnati  d' Ungheria  chiese  con  patetico 
iliscor^o  t  pili  vallili  njuti ,  mostrando  che  solo  nella 
loro  fedeltà  confidava,  e  ne' Ottenne  il  soccorso 
di  3o,ooo  nomini  colla  promessa  di  forze  maggiori  ; 
;;1i  Ungaresi  però  chiesero  «1  ottennero  a  vicenda 
molti  privilegi,  ed  ampia  libertà  di  coscienza,  con  che 
i  poco  tolleranti  ecclesiastici  scrìssei-o  essersi  fatlrt 
gran   torto   al  cattolieisiuo    in   quel  regno.    Fu  allora 
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ben  munita  Vienna,  armaronsi  i  cittadini,  motte  irupfptf 
si  disposero  ali*  intorno  ;  ma  V  elettore  di  Baviera  coi# 
tutte  le  sue  forze  e  le  francesi  ognora  crescenti ,  si 
\olse  contra  la  Boemia.  Praga  fu  soUecitamente  mu** 
nita  dal  principe  di  Lobhovitz^  ma  per  mancanza  d» 
truppe  scoperte  rimasero  tutte  le  altre  città.  Praga 
fu  assediala  «  e  il  re  di  Polonia ,  ohe  alcuna  parte 
pretendeva  della  eredità  austriaca,  comparve  anch*  egli 
a  queir  assedio*  Invano  U  granduca  di  Toscana  re- 
cossi con  un  esercito  molto  inferiore  di  forze  al  ne- 
mico, fino  a  Tabor;  affrettarono  gli  assedianti  le  loro 
operazioni,  e  si:dla  fine  di  novembre  Praga  cadde  in 
loro  potere  ;  proclamato  fu  re  \  elettore  medesimo , 
e  tutti  corsero  a  prestargli  omaggio ,  mentre  il  gran- 
duca neDa  Moravia  ritiravasi,  dove  però  i  Prussiani 
deHa  città  di  Olmulz  già  eransi  impadroniti. 

4.  Impossibfle  era  che  F  Italia  tranquilla  rimanesse 
in  una  lotta  tanto  impegnata ,  e  alla  quale  prendeva- 
no parte  alcuni  de*  sovrani  suoi.  I)  re  di  Spagna,  clie 
accettata  aveva  la  prammatica  sanzione  di  Cttrh  VI  r 
non  solo  mosti*ò  di  reclamare  qualche  parte  della 
monarchia  austriaca ,  ma  tutta  pi*etese  di  possederla  ^ 
sul  fondamento  che  padrone  essendo  Carlo  V  degli 
stati  austriaci  della  Germania  e  dei  Paesi  Bassi,  ce- 
duti aveva  bensì  que*  dominj  al  fratello  Ferdirumdo  /, 
ma  col  patto  che  mancando  la  di  lui  linea  mascolina, 
tornati  sarebbouo  quegli  stati  alla  Rnea  austriaca  «li 
Spagna.  Quel  re  adunque,  come  descendente  per  mer^o 
di  femmine  da  Carlo  V  y  sebbene  ampia  rinimzia  ave<;s« 
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fatta  nel  trattato  di  Londra  del  17 18,  non  mescola- 
Tasi  negli  affari  della  Germania ,  i  di  cui  stati  erano 
da  alti'i  principi  reclamati,  ma  il  dominio  pretendeva 
a  se  devoluto  dello  stato  di  Milano,  di  Parma  e  di 
Piacenza.  Àrmaronsi  dunque  tanto  quel  monai*ca,  quan- 
to 3  re  delie  due  Sicilie,  e  non  finì  Fanno  1741  « 
che  giunte  erano  ad  Orbitello  ed  in  altri  porti  della 
Toscana  truppe ,  artiglierie  e  mimizioni ,  e  fino  il 
duca  di  Montemar  disegnato  comandante  dell'  armi 
spagnuole  in  Italia.  Al  papa  fu  chiesto  il  passaggio  di 
1 2,000  soldati  per  lo  stato  ecclesiastico ,  e  si  temette 
una  prossima  invasione  della  Toscana  ,  laonde ,  poste 
furono  molte  piazze  in  istato  di  difesa.  Ma  la  Francia, 
che  introdotto  aveva  il  cambio  della  Lorena  colla 
Toscana ,  temendo  di  vedere  la  Lorena  medesima  at- 
taccata »  fece  sapere  allo  stesso  granduca ,  che  nulla 
da  quella  parte  si  sarebbe  tentato,  e  quindi  le  armi 
di  Kapoli  e  della  Spagna  tutte  si  rivolsero  con  tra  la 
Lombardia. 

5.  Chiedeva  intanto  la  corte  di  Vienna  soccorsi 
air  Olanda  ed  all'  Inghilterra  ,  e  nel  re  e  nel  parla- 
mento trovò  molta' buona  disposizione;  nulla  ottenne 
dair  Olanda ,  percliè  forse  quella  provincia  aiunentato 
a\eva  colla  guerra  il  suo  traffico,  ed  a  stento  «si  in- 
dussero  al  fine  le  Provincie  Unite  a  promettere  20,000 
combattenti  al  caso  che  la  guerra  diventasse  generale. 
Il  re  di  Sardegna  fii  pm*e  tentato  dai  Tedeschi,  come 
più  impegnato  dalla  sua  situazione  a  guarentire  l'Ita- 
lia dalV  attacco  degli  Spagnuoli.  La  repubblica  di  Ve- 
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a«:zia  aveva  bensì  aumentate  le  sue  forte  di  terra  » 
ma  dichiarato  aveva  il  suo  disegno  di  mantenersi  neu- 
trale. Volle  il  re  di  Sai*degiia  esplorar^  le  intenzioni 
della  corte  di  Madrid ,  e  trovò  che  lusnigandosi  ddl^ 
propizie  forze,  né  soccorso  cliiedeva  per  la  conipiista 
del  Milanese ,  né  alcuna  opposizione  per  di  lui  parte 
temeva.  Gli  fu  tuttavia  esibita  qualche  piazza  ddlo 
stato  dì  MiI<mo,  e  promessa  j^  (u  qualche  altra  ricom- 
pensa ;  ma  egli  che  non  amava  la  vicinanza  d^i  Spa-. 
giiuoli ,  i  quali  dopo  il  ti*attato  del  1 7 1 3  tentato  ave*, 
vano  di  spogIiai*lo  del  regno,  preferì  di  assistere  1^ 
regina  d'  Ungheria  e  di  unirai  coli'  Inghiltenra,  e  senza 
tuttavia  dichiararsi^  si  diede  a  foilificare  le  sue  piazze 
e  ad  aumentare  la  sua  armata.  Il  papa,  che  amantìs^ 
simo  era  della  pace ,  penso  aUora  a  ti*OQcare  tutte  le 
dissensioni  che  ancora  sussistevano  cotta  Spagna,  cot 
Portogallo ,  col  regno  (Ielle  due  Sicilie  e  con  quello 
di  Sai*tlegua.  Diede  mano  egli  di  fatto  ai  trattati  che 
già  eransi  intavolati  sotto  il  suo  predecessore,  e  la 
buona  alimonia  ricondusse  con  tutte  le  corti ,  e  in 
tutte  ristabilì  le  nunziature  e  la  corrispondenza  cofla 
daterìa*  Introdusse  egli  allora  negli  stati  suoi  V  impo<- 
«ta  delta  carta  bollata,  e  singolai*e  riesce  il  vedere 
che  si  credette  con  questo  di  sollevare  il  popolo  o 
almeno  i  più  poveri,  giudicando  che  solo  gravitasse 
queir  imposta  su  i  ricchi  :  sgravato  aveva  al  tempo 
.<tesso  il  popolo  da  alcune  gabelle  sopra  Y  olio  ,  la 
seta  cruda,  i  buoi  ed  altri  animali,  Destaronsi  coi^ 
tuttociò  gi*avissimi  predami    contra    la    car^   boData  , 


niratore  di  S.  Marco ,  che  dUtinto  si  era  in  molte 
onorevoli  ambascerìe:  comÌDciavaiio  que'  nobili  con 
tuderole  t:05tuinanza  a  non  innalzare  alle  primarie  di- 
guità  deOo  stato,  se  non  persone  àw  nelle  legazioni 
acquistate  avessero  buone  lezioni  di  polìtica  e  iniziati 
si  fossero  nei  misteri  de'  gabinetti.  Mori  pure  verso 
quel  tempo  Elisabetta  Teresa  sorella  del  granduca 
Francesco  e  moglie  di  Carlo  Emanuele  re  di  Sarde- 
gna, cbe  poco  prima  dato  aveva  alla  luce  un  figliuo- 
lo ,  detto  in  appresso  duca  di  Chablais.  Ebbe  luogo 
allora  il  matrimonio  del  principe  ereditano  di  Modena 
Ercole  Rinaldo  con  Maria  Teresa  Cibo ,  divenuta 
per  la  morte  del  duca  di  Massa  e  di  Carrara  suo  p»* 
dre  lignora  assolila  di  quegli  stati  ;  quelle  nozze  ai 
erano  già  da  lungo  tempo  pattuite,  ma  diflèrìte  fino 
al  mese  di  settembre  di  queU'  anno  per  la  immatm-a 
età  della  fposa. 

6.  La  Corsica  era  tuttavia  in  grande  agitazione,' 
e  non  mai  vi  sì  era  ristabilita  la  pace ,  sebbene  le 
troppe  francesi  inoperose  sì  rimanessero.  Si  sparse  di 
bel  nuovo  che  i  Genovesi  trattassero  della  vendita 
di  queir  isola  aUa  Francia  *,  che  permutare  si  voleue 
roii  altro  stalo  ;  e  nuovamente  sì  pose  in  campo  la 
promoiione  dell'  infante  don  Filippo  al  regno  Cimeoi 
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Ma  sul  finli^e  di  quell'  anno  medesimo  la  Francia  ritirò 
le  sue  truppe  in  Provenza,  laonde  i  Corsi  tornarono 
di  nuovo  ai  primieri  ti|mùlti.  Già  da  un  anno  vacante 
era  il  trono  imperiale  ,  tanto  per  gli  interessi  dispa- 
rati degli  elettori ,  quanto  per  il  voto   della  Boemia  , 
che  alla  regina  Amaria  Teresa  sì  contrastava.  Caduto 
però  essendo  quel  regno  in  mano  dell*  elettore  di  Ba- 
viera Carlo  Alberto^  e  ricevuto  avendo  egli  T omag- 
gio di  que'  popoli ,  si  venne  nel  giorno  2i4  di  gennajo 
del    174^   ù^   Frac^coforte  alla    elezione,   e   i  suflBragi 
dichiararonsi   in   fevore   dell'  elettore   medesimo  ,    che 
^ Carlo  VII  fu  nominato.   Benché  dalla  regina  d'Un- 
gheria si  opponessero  a  quella  elezione  le  più  solenni 
proteste,  recossi  l'imperatore  eletto   in  Francoforte , 
^  coronato  (u  nel  giorno   1 2  del  successivo  febbrajo  ; 
fu  pure   coronata   imperatrice    de'  Romani  la    di   luì 
consorte   Maria  Amalia   d'Austria.   Mentre  trìonfaTa 
quella  corte,  perchè  onorata  dell'imperiale  diadema, 
e   di>enuta  padrona    della    Boemia    e    di  una    parte 
'  dell'  Austria ,  assistita  altresì  dalla  potenza   francese  ; 
la  corte  di  Vieima  abbandonata  in  quella  lotta  aspris- 
sima,  a  nuove  perdite  vedevasi  esposta,  e  fu  perfino 
consigliato  a  Maria  Teresa  di  cedere  la  Boemia.  Ma 
troppo  grave  riusciva  quell'atto  al  cuore  della  regina» 
e  quindi  rianimato  avendo  il  suo  coraggio,  nuovi  pre- 
pai*ativl  guerreschi  allestì ,   e  ricevuti   avendo   grandi 
soccorsi  dall'Ungheria,  una   poderosa   armata  ricom- 
pose «  la  quale    guidata  dal  granduca  suo  consorte  e 
dal  conte   di  Kevenhiiller  ^  alcune  piazze   dell'  Austria 


Morta  era  in  quel  frattempo  in  Vjenna  la  vedova 
dclT  imperatore  Gi^eppe ,  mólti  monumenti  lasciando 
ilt-Oa  sua  pietà ,  e  ipecialmente  un  mopastero  di  Sft< 
It;  siane  da  essa  fondato- 
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CAPITOLO    XI. 
Della  storu  d*  It^auà  dall*  blezioive  di  Carlo  VII 

PINO    AtLA    SVk   MORTE. 

Fatti  guerreschi  della  Germania.  Disposizioni  pi* 
gliate  in  Italia,  Situazione  del  duca  di  Modena.  —^ 
^i'anzainento  degli  Spagnuoli  e  del  re  di  Sardegna. 
Fatti  at^^enuti  intorno  a  Modena.  — r  Continuazione, 
Presa  di  teorie  piazze.  Indolenza  degli  Spagnuoli  e 
loro  ritirata.  —  Il  re  di  Napoli  da  una  fiotta  in- 
glese  è  forzalo  alla  neutrcdità.  —  Gli  Spagnuoli  si 
innoltrano  nella  Pro\^enza.  Occupatone  della  Sa^ 
i'oja.  —  Auncco  degli  Spagnuoli.  Conflitto  di  Campo 
Santo.  —  Continufizionc  della  guerra.  Agitazione  dei 
Genoi'esi.  Nuotai  moviìnenti  dei  Corsi.  —  Oscillazio'^ 
ne  del  re  di  Sardegna.  Trattato  di  Vormazia.  Guer^ 
ra  sulle  frontiere  del  Pietnonte.  Mosse  degli  Austriaci 
yerso  Rlrnini.  —  Continuazione.  Peste  di  Messina. 
Altri  fatti  JS  Italia.  —  Fatti  della  Germania.  Pro-' 
gressi  degli  Austriaci  i^erso  il  regno  di  Napoli.  Mos-* 
se  di  quel  re.  Gli  Austriaci  si  accampano  sotto  VeU 
tetri.  —  Tentativo  fatto  contro  quella  città.  Bitirata 
dei  Tedeschi.  —  Stato  delle  cose  nelV  Italia.  Batta"- 
glia  na%'ale  nel  Mediterraneo.  Guerra  contro  il  re 
di  Sardegna*  Assedio  di  Cuneo.  Bitirata  dell*  armata 
spagnuola.  —  Cose  dell'  Eufopa.  Morte  dell*  impe^ 
rgtorQ  Carlo  VII. 
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^.  I.  Stranieri  sodo  all'Italia  i  &ni  ddta  gneira 
arJentissinia  nella  Ceroumìa  sostenuta  Dell'anno  1742; 
rua  pure  era  l' Italia  attentissinia  a  quegli  avvcnimentt , 
nwcgaacbè  dall'esito  di  quella  lotta  anche  la  sua 
(idntpiillità  depeodeva..  Io  altro  uua  {arò  dunque  se 
u.jn  se  accennare  di  voto  che  mentre  nella  Baviera 
Lumbattevasi ,  grandi  movimenti  si  eseguivano  ancora 
tiLlla  Sesia  contra  i  Prussiani,  i  quali  erano  stati 
restretti  a  ritirarsi  pure  da  Olmuts  all'avvicinamento 
ili  un'armata  comandata  dal  principe  Carh  di  Lorena; 
'III  conte  di  Koningstgg  e  dal  prìncipe  di  Licklen~ 
it:-in  ;  che  grande  battaglia  data  si  era  presso  Cza»< 
I.111,  nella  quale  la  cavalleria  austrìaca  aveva  bensì 
'''{)t'rata  la  prussiana,  ma  a  vicenda  la  fanteria  aveva 
i!i>vuto  cedere,  benché  ciascuna  delle  parti  la  vittorìa 
'i  arrogasse;  che  una  pace  stabilita  erau  quindi  per 
•'[M-ra  di  un  ministi-o  inglese  tra  la  regina  d'  Ungheria 
e  il  re  di  Prussia,  il  quale  conseguita  aveva  la  mag- 
^iiir  parte  della  Slesia,  dopo  di  che  pacificato  erasi 
^mbe  il  re  dì  Polonia;  che  libere  per  ciò  tutte  le 
orniate  della  regina,  volte  si  erano  contra  i  Francesi 
u>ya  Boemia,  ed  assediata  avevano  e  quindi  bloccata 
l'i  Hga ,  ottenuta  poscia  per  capitolazione  ;  che  dalla 
Ratiera  all'incontro  avevano  ilo  voto  gli  Austriaci  riti- 
rnvsi,  ingannati  da  un  fiilso  avviso,  e  quindi  rìpresa 
aitavano  la  città  di  .\|onaco,  nuovamente  da  essi  poi] 
jl'bitndonata  ;  die   finalmente  riuscito   era  alla  i-egiua,,- 
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di  collegarsi  col  re  d^  Inghilterra ,  già  contro  i  Fran- 
cesi  irritato  per   le  fortiGcazioni   di  Duuqaerque  cou- 
tra  i  patti  ristabilite ,  e  di  ottenere    dalla  Olanda    il 
pi'omesso    contingente    di    *jo,ooo    soldati.   Neil'  Italia 
intanto  riunita  essendosi  un*  armata  spagnuola  ad   Or- 
bitello  sotto  il  comando  del  Moniemar,  passò  questa 
lentamente   attraverso    lo    stato    ecclesiastico ,   ed    in 
Pesaro  rafforzata  fu  da  molte  milÌEÌe  napoletane.  Sbar- 
cate erano  altresì   truppe  spagnuole  nd  Genovesato  » 
e  formato  erasi  il  disegno  che  questo  corpo  si  redie- 
rebbe  ad  occupare  Piacenza  e  Parma  ,  mentre  F  altro 
verrebbe   a  quella  volta  dalla    parie   di  Bologna.  In- 
certo era   tuttora   a   quale    partito   potesse  il    re    di 
Sai*degna    appigliarsi,    ma   genende   era    la    credenza 
che  colla  regina  d*  Ungheria  si  unirebbe  ;  in  due  ma* 
nifesti  però  da  esso  pubblicati ,   esposti   aveva  t  suoi 
diritti   su  lo   stato    di  Milano ,  come    descendente  da 
una    figliuola    di  Filippo    li  re  di    Spagna,  seUiene 
concertati   fossero  quegli    atti  colla  corte    di  Vienna  ; 
si   scoprì  di  fatto  al  cominciare  di   febbraio    che   egli 
un  trattato   provvisorio    conchiuso   aveva    con   quella 
corte  per  la  difesa   della  Lombardia ,  dal   quale  trat- 
tato  libero  era   di   recedere   colla   sola   premoniuone 
di  un    mese.  Animato    si  disse   a  quella    convenzione 
dalla  promessa  ottenuta    dal  ministro  francese  cardi- 
nale di  Fleiuy^  che  quella  corte  prestato  non  avreb- 
be alcun  ajuto   alla  Spagna  nella   guerra  d'Italia.  Ri- 
tirò tuttavia  il  re  di  Sardegna  dalla  Savoia  gli  arcfaivj 
e  quanto   di  più  prezioso    vi  aveva  ;  e  il  Traun  go^ 
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•"rtiatorc  di  Milana  al  duca  di  Modena  fere  connsrere 
i  ;--olM(a  necessità  in  cui  egli  trovavasi  di  innollram 
■l'i  territori  dì  Coircggio  e  dì  Carpi  con  alcune  trup- 
pa imperiali,  le  quali  un  cordone  formarono  lungo 
I'  Secchia,  e  nello  stato  di  Reg;;io  peiK-trarono.  Ben 
v.'le  fjuel  duca  che  opporre  non  notevasi  ad  una  forza 
mi;;innre,  e  che  gli  stati  suoi  esposti  a  tutti  i  disa- 
'iH  della  guerra ,  forse  divenuti  ne  sarehhono  il  prin- 
r,n;4le  teatro:  conobbe  quindi  che  dannosa  sarebbe 
piisHta  ai  Mioi  stati  una  perfetta  neutralità,  ed  il 
pii-tito  ddla  regina  d'Ungheria  abbracciato  avrebbe  , 
fircome  ad  essa  ed  a)  granduca  di  Toscana  affezio- 
nito;  nia  trattenuto  fu  dalla  qualità  sua  dì  vassallo 
il'.ir  impero,  giacché  oflì-ndcre  non  voleva  1' impera - 
t'ire  Carlo  f^H;  e  dal  Tcderc  altresì  che  la  regina 
p  irte  delle  sue  truppe  dall'  Italia  richiamava ,  ed  al 
p'<pa  ed  ai  Veneziani  aveva  Dianifestata  l' impotenza 
sua  di  potere  le  sue  provincie  d'Italia  difendere.  Oc- 
<uIto  tenevasi  altronde  il  trattato  dal  re  di  Sardegna 
r--iurhiuso,  e  tutto  poteva  quel  duca  temere  dalla 
nemistà  della  .SpaE^a ,  che  rinnovate  aveva  le  sue 
pretensioni  sopra  il  ducato  d(4la  Mirandola ,  a  Frati' 
lefco  Pico  già  duca  della  Mirandola  stessa  protezìon» 
accfjrdava,  e  liti  muoveva  anche  intomo  Ìl  ducato  di 
Ma<sa  e  la  contea  della  Novellara.  Giudicò  dunque 
r  F.tteiue  di  abbracciare  Ìl  partilo  dell'  imperatore , 
•lilla  Francia  e  della  Spagna,  come  il  più  possente, 
l'I  oltre  4ooo  de'  suoi  soldati  e  4oo  cavalli  ben  ar- 
tu^Ti  .   pmcm-ato   erast    altresì    thie   altri   reggimenti , 
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r  uno  ài  Svizzeri ,  V  altro  di   Italiani ,   che  nn    c<j9J^ 
fdrmayano  di  3ooo  soldati  veteranL 

a.  Fu  assai    gradita   alla  corte  di  Spagna  la    piS 
posizione  del  duca  di  entrare  coii  seco  essa  in   leg^ 
ma   scoperta    ne  fu   la    trattativa,    non    si    sa    l>ei1 
se  dai    ministri    tedeschi  o  pure   da   quelli   del  re  i 
Sardegna.  Erasi   questo   innoltrato   fino  a  Piacena&a,  I 
le  sue  truppe  dirigeva  alla  volta  di  Panna,  e  col  gii 
vematore  di  Milano   conferiva  su  le    operazioni    deU 
guerra 9  tanto  più   sollecito,  quanto  che  gli  Spagnuoj 
sbarcati  nd  Genovesato    per  la  Toscana    incamminai 
si   erano    onde    raggiugnere  la   più   forte    annata    a 
Spagna  e  di  Napoli.  Si  fecero   in   Italia  le   meravigli^ 
peixhè  diretto  non  si  fosse  il  primo  corpo  a  Bologna i 
d'onde  unendosi  coUe  altre  truppe,  ed  amico  avendo 
il  duca   di  Modena,   avrebbe   potuto   fecibnente   con^ 
quÌ8tai*e  il  Parmigiano.  Giunse  invece   in  Parma  il  ré 
di  Sardegna,  e  il  duca  di  Modena  passò  al  suo  palazzo 
di  Rivalta  .presso  Reggio,  dove  il  marchese  ìF  Ormea 
ministro   del  re  gli  presentò    una  copia   del   trattato 
che  intavolato    crasi  da   esso   colla    corte   di  Spagna. 
Rispose  il  duca  che   concliiwio  non  era  per  anche  ^  e 
/'  Oìmea  allora  caldamente  gli  insinuò  il  partito  drila 
neutralità,  al  che  il  duca  non  acconsentì,  ben  vedendo 
che  chiesta   gli   sarel)be    alcuna   delle    sue   piazze  per 
guarentigia.   Recossi    egli   dunque   di  là   a   poco  con 
tutta    la    famiglia  a  Sassuolo;   ma  il  MoiUemar^   che 
trattenuto  si  disse  In  Forlì  solo   per  gustare  3  div«r« 
.timento  di  un'opera  in  musica^  sì  mosse   vei*so  Bo* 
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■  ■^.  Xumerosa  iUc^y  a.-Ì  qucll  armala  di  45.000  con»- 
iiuJi;  altri  molto  minore  V  as-icrì^ano,  e  certo  i 
■  <■  \n  «IL^rzJuoe  ebbe  a  diminuiiJa  <ili  mollo,  percbè 
*li  fiig^irouo  i  Ttfle<rhi  che  nel  regno  ili  Napoli 
..  []i  aiTuol^li.  Quelle  troppe  passareno  Del  r>ologue>e 
i'.-n  la  metà  dì  maggio,  e  quinJì  (Ulla  Samoggia  si 
: -C.I-0  6do  a  Casti'ifranco ,  e  Duotamcute  ebbero  a 
'  ''j'L^^j  i  politici  perchè  il  Montemar  itiuoltrato  noo 
l^-sc  fino  al  Panaro,  g'icchè  O'in  solo  avrebbe 
I  luto  occupare  gran  tratto  di  paese  ed  anrhe  giù- 
-Te  a  Parma,  ma  ou-ttera  a'ire-'i  a)  c(^crto  gli  stati 
li  MrxlL-aa ,  per  i  quali  già  otienulo  ai  èva  lìbero  il 
i.  L-'rfggio.  Di  (picsto  lusiugavasi  certamente  il  dura, 
'  I  alluna  [H'umessa  ne  ave^a  ricciuta}  ma  il  coman- 
>'iile  spagnnolo  Ìd  apparenza  altro  non  fare\a  rbe 
-  alarvi  di  quel  prìncipe.  Durante  I'  ùuzione  dell'  ar- 
'  la  spagnaola,  il  Troiai  le  rive  del  Panaro  occupò 
I  u  un  corpo  di  t3,ooo  Tedeschi,  e  su  le  rive  sup«- 
''iri  rurlìGctjSsi  il  re  dì  Sardegn:),  die  passalo  era  fio 
tlo  le  mura  di  Modena.  Condiiccva  quel  re  ao.ooo 
Immilli,  giaccliè  parte  delle  sue  (ruppe  aveva  dovuto 
>'n'^re  a  difesa  dì  Kizza  e  del  Piemonte ,  minacciati 
("itulo  quegli  stali  da  altra  armata  spagnuola,  clie 
r'iuilolta  dall' infante  dcn  Filippo  giugnere  dovoa  ad 
Ulibo;  si  impadronì  quel  re  di  Reggio,  d'onde  era 
'tnlo  ritirato  il  presidio,  e  tanto  gli  Austriaci,  quanto 
1  Sardi  il  duca  non  trattavano  come  nimico,  alten- 
'MrnJo  che  al.  campo  loro  giiigncsfero  maggiori  rin- 
t«il;  agitato   era   egli   intanlu,   pa-^    dalla  Spagna 
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alcuna  risposta  tMm:  riceveva,  né  alcun  soccorso;  agli 
alleati  ricusava  la  consegna  delle  fortezze  di  Modena 
e  della  Mirandola;  deluso  vedevasi  dal  Montemar^  ne 
presso  la  corte  di  Spagna  voleva  essere  accusato  di 
doppiezza.  Adottò  egli  dunque  il  peggiore  forse  di 
tutti  i  partiti,  quello  cioè  di  abbandonare  lo  stato 
alla  discrezione  delle  potenze  belligeranti,  e  lasciati 
avendo  presidj  di  4ooo  uomini  in  Modena,  di  3ooo 
nella  Mii*andola,  coUa  sua  corte  abbandonò  Sassaolo, 
passò  ft  Crespino  sul  Ferrarese,  di  là  al  Catajo  degli 
Obizi  sul  Padovano,  e  finalmente  a  Venezia,  nel  che 
non  saprebbesi  riconoscere  ima  condotta  coraggiosa, 
come  il  Mwatorì  la  nominò.  Una  giunta  da  esso  la* 
sciata  in  Modena  arbitra  del  destino  di  quelle  prò- 
vincie,  spe(&  tosto  deputati  al  re  di  Sardegna,  e  lu« 
singata  dei  migliori  trattamenti,  ricevette  nella  citta 
i5oo  de' suoi  soldati,  che  una  buona  disciplina  con- 
servarono. Ma  ben  presto  fu  assediata  la  cittadella  dai 
Savojardi  e  dai  Tedeschi,  ed  opposta  fu  gagliarda  re- 
sistenza, ma  riparo  non  avendovi  contra  le  bombe, 
venne  la  fortezza  in  gran  paite  conquassata,  e  su  la 
fine  di  giugno  dovette  arrendersi.  Fu  tuttavia  nel  sus- 
seguente luglio  pubbUcato  dal  re  di  Sardegna  un  editto 
nel  quale  dichiaravasi  non  volere  esso,  né  tampoco 
la  regina'  d'  Ungheria ,  attribuirsi  alcuna  sovranità  sn 
quegli  stati,  ma  solo  giovarsi  di  queDa  situazione  a 
loi*o  difesa.  Fu  posta  intanto  mano  su  le  rendite  du- 
cali, e  si  tolsem  le  armi  a  tutti  gli  abitanti,  tanto 
della  città,  quanto  della  campagna. 


jiadronirsi  del  Finale ,  beachè  fortificato  non  fosse. 
L'd  ponte  fu  tottavia  gettato  dagli  Spagauoli  sul  Pa- 
D»ro  presso  al- Bondeno ,  e  io  o  13,000  uomini  va- 
Henrono  quel  fìuDie  ,  senza  che  alcuna  cosa  sì  intra- 
prtTidesse  a  difesa  della  Mirandola,  il  dì  cui  coman- 
(l^uite  chiesto  aveva  il  loro  soccorso.  Un  coipo  & 
A  iL'tro-Sardi  innoltrato  erasì  al  Finale  per  osservare 
•pi:'  movimenti ,  e  sebbene  debolissimo  fosse  e  assai 
%irino  agli  Spagauoli,  ti  Montemar  non  si  mosse  ad 
as>alirlo.  Sì  rivolse  bensì  l' armata  dei^ii  alleati  da 
Modena  contra  la  Mii-nndola,  e  sebbene  da  principio 
<(iii.-l  presidio  gagliardamente  aì  difendesse,  pure  di  là 
»  pochi  giorni  si  arrendette  prigioniero  d(  gucira.  Cu- 
cile il  duca  cedesse  Montalfonso ,  Sestola  e  la  Vemi- 
<ula,  che  restituire  dovevan^^i  alla  pace,  come  di  fatto 
furono  da  esso  cedute.  Rimasto  era  dunque  quel  duca 
pri>o  di  tutti  gli  stati  suoi ,  che  amministrati  o'ano 
Star,  a:  Ital.  J'ol.  XIX.  i^ 
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dal  conte  Cristtam^  divenuto  poi  gi^an  canceOiere  della 
Lombardia  Austriaca  ;  e  se  lode  di  coraggio,  doveva  a 
quel  principe  attribuirsi ,  questa  poteva  cadere  solo 
su  la  costanza  colla  quale  sì  gi*andi  avversità  sop- 
portava. La  presa  della  Mirandola  non  giovò  punto 
a  scuotere  dalla  sua  indolenza  il  Montemar ,  che 
un  armata  aveva  di  3o,ooo  uomini ,  e  4<>oo  :Napole-^ 
tani  ancora  attendeva  ;  anzi  di  là  a  pochi  gionii  st 
ritrasse  égli  col  suo  eseix'ito  verso  il  Ferrarese  e  il 
Ravennate  con  tanto  pi^eripizio  y  che  molti  canùaggi 
e  gran  quantità  di  munizioni  abbandonò ,  non  alti-i- 
menti  che  se  costretto  fosse  alla  fixga.  hL^eguìto  fu 
egli  dagli  alleati  su  la  strada  maestra  della  Romagna, 
ma  non  mai  raggiunto,  percliè  solo  a  Riniìni  fermossi, 
ove  quel  tenitorio  desolando  col  tagliare  gli  alberi, 
per  mezzo  di  validi  trinceramenti  si  fortificò.  Medita-- 
vano  gli  alleati  di  assalirlo  ,  ma  mentre  imminente 
credevasi  un  conflitto^  il  Montemar  abbandonò  anche 
quel  campo,  e  a  Pesai'O  e  a  Fano  passò  rapitlamentc , 
ove  già  ridotte  aveva  le  sue  artiglierie  e  le  munizioni.- 
Di  là  passò  ancora  nella  vaUc  di  Spoleti,  né  gli  alleati 
si  avvisarono  di  innoltrarsi  al  di  là  di  Rimini,  tanto 
più  che  il  re  sardo,  gi*andissimo  rispetto  al  ponteCce 
professando  ,  aggravare  noa  voleva  di  alcun  peso* 
gli  stati  della  Chiesa.  Credette  tuttavia  alcuno  che 
egli  piuttosto  trattenuto  fosse  dal  pericolo  degli  stati 
suoi  ,  giacche  si  avanzava  Y  altro  esercito  spaglinolo , 
e  di  fatto  tornato  quel  re  a  Reggio,  partì  ben  presto 
alla    %oIta   di  Torino  ,^   poche    tnippe    nel    Modanese*^ 


J<J  Paaaro  fbrtificaronsì. 

4-  Questo  era  lo  stato.  «Idle  rou:  in  (talia ,  allov- 
rliè  nel  giorno  19  di  agosto  prcRentArotisi  id  poil» 
di  Napoli  sti  vasctdli  da  guirra  inglesi  di  fio  caiintnii, 
cua  quattro  fregate,  tre  galeotte  da  Itnnilie  ed  um 
brulotto.  Interrogato  per  mezzo  del  congnie  ini;lexe 
il  comandante  di  quelle  forze  au  le  luc  inten/ioni , 
rispose  che  ordine  aveva  egli  di  bomliardarc  la  nllà; 
fé  fntro  due  ore  il  re  non  risohei.'u>i  a  non  piii  pre> 
<Ure  alcuna  aj£Ìstenza  ai  nemii  ■  della  regina  d'  Va* 
((lierìa  ;  tratto  quindi  dalla  taM-a  I'  oriuolo ,  cominciò 
a  contarne  i  minuti.  Munito  non  era  in  alcun  mode 
il  porto,  nuda  era  la  i!pi3;;gia,  prito  il  cartello  di 
{Mìlvere  ;  dicliionì  dunque  ben  tosto  il  re  la  sua  nen^ 
lialità ,  e  ricbiamò  le  truppe  che  cogli  SpagnaoU 
ucU'  Italia  militavano  ;  e  la  squadra  inglese  da  Napoli 
n  allontanò.  Singolare  parrà  ai  miei  lettori,  che  men- 
ile il  re  di  Napoli,  da  quel  perìcolo  aftertito,  di  ar- 
li;;lierie  muniva  la  sua  rada,  3  Montemar  rintanato 
iR-Ua  valle  di  Spoleti,  ti  scusasse  dell'  indolenza  sua 
nelle  guerre  passate  e  della  precipitosa  sua  ritirata , 
ailduccndo  per  motivo  il  distacco  de'  Napolelitni  olia 
anrcva  non  era  avvenuto.  11  suo  esercito,  ridotto  a 
18,000  nomini  incirca,  si  acquartiera  in  Perugia,  in 
A.<^''isi  ed  in  Polipo  ;  ma  la  Spagna  rìchiamò  ben  tosto 
qiicl  duce  inoperoso ,  vietandogli  che  per  lo  spazio 
di  20  leghe  alla  corte  si  avticinasse,  il  che  servì  a 
eluarìrr    i    pohlici     che    alcun   mistero    non    cel  arasi 
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sotto  ringoiente  sua  condotta;  ottenne  egli  tuttavia  be<t 
presto  di  tornare  nella  grazia  del  suo  soprano ,  e  in 
un  pubblico  manifesto  studiossi  alti*esì  di  giustificare 
il  contegno  da  «sso  tenuto  in  quella  campagna.  In  di 
lui  vece  il  comando  assunse  delle  truppe  spagnuole  il 
Fiammingo  Giovfonni  de  Gages ,  che  profondo  cono- 
scitore dicevasi  della  scienza  militare*  Tornò  q[ue;ti 
alla  volta  di  Fano,  e.^indi  venne  a  fertlficarsi  aUa 
Certosa  di  Bologna  ;  gli  alleati  si  accostarono  di  nuovo 
al  Panaro  ,  e  Vignola  e  Spilamberto  occuparono  ,  men-* 
tre  il  Traun  acquartierato  erasi  a  Carpi  ;  ma  fini 
Fanno  i74^t  senza  òhe  né  gli  uni  né  gli  aluì  muo- 
vessero a  nuove  offese. 

5.  Sparso  erasi  nell*  Italia  rhe  il  re  di  Sardegna 
proposta  avesse  nuovamente  alla  corte  di  Spagna , 
forse  per  mezzo  del  gabinetto  fi*ancese,  una  divisione 
dello  stato  di  Milano ,  nel  quale  non  meno  che  negli 
stati  di  Parma  e  Piacenza  stabilire  volevàsi  Y  infante 
don  Filippo ,  conservando  tuttavia  la  dt  lui  madre 
Elisabetta  Farnese  una  predilezione  per  gli  aviti  suoi 
ducati.  Si  disse  ancora  che  la  Spagna  nuDa  cedere 
volesse ,  e  che  la  Francia  non  consentisse  ali*  ingran- 
dimento di  quella  corte  in  Italia ,  che  forse  riuscito 
te  sarebbe  in  qualche  epoca  damioso.  Fu  dunque  co- 
mune opinione  che  ,  sebbene  la  Francia  grosso  sussi- 
dio di  danaro  mensnalmente  ricevesse  dalla  Spagna  , 
aiSne  di  a11ootanai*e  la  regina  d'Ungheria  dalla  difesa 
degli  stati  d*  Italia,  tuttavia  per  le  concepute  gelosie 
non  inviasse   a  quella  corte  soccorfi   contila  il  re   dt 
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Sardegna ,  e  con  ogni  studio  si  oj^wnesse  alla  venuta 
(1<'U'  iofante  don  Filippo  nella  Provenza.  Ma  giunto 
era  già  questo  principe,  e  parte  per  mare,  parte  per 
ii-'iTa  andavano  arrifando  ti-uppe  spagnuole,  che  am- 
niontare  dovevano  A  numero  di  1 5,ooo  uomini.  Ina- 
lili furono  per  luogo  tempo  ì  tentativi  che  quest'ar- 
mata fece  di  passar*  il  Varo  e  di  penetrare  nella  valle 
di  Demont ,  tanto  perchè  ben  custoditi  erano  que'  pas- 
^gi  ,  quanto  pei-cbè  una  flotta  inglese  le  operazioni 
guerriere  del  re  dì  Sardegna  secondava.  Ma  nel  set- 
tembre queQ'  annata  si  volse  verso  la  SBvoja,  si  im- 
possessò di  Chambery,  e  gravissime  contribuzioni  im- 
pose. Per  questo  recato  erasi  quel  re  nel  Piemonte 
V  sebbene  molti  dei  suoi  ufficiali  si  opponessero  al" 
presa  della  Savoja  da  esso  proposta ,  perchè  manca- 
tane  colà  i  vìveri  ed  imminenti  sembravano  le  nevi 
impavido  egli  mosse  verso  la  metà  dì  ottobre  a  quella 
tolta,  e  ritirato  essendosi  tosto  l'infante,  passò  ad 
occupare  Ìl  paese  fino  a  MommeUiaHo  ;  armò  intanto 
i  Savoiardi ,  e  Ì  forti  munì  di  ^iveri  e  di  presidj. 
Tornarono  nella  Savoja  gli  Spagnuoli  sn  la  fine  dell'  an* 
DO ,  né  il  re  volte  ai-rischiare  una  battaglia  che  vitina 
iTf-devasi,  per  timore  che  te  sue  truppe  anche  rmci- 
iri(^  succombessero  alla  inclemenza  della  stagione  ed 
alla  mancanza  de'  viveri ,  e  nel  Piemonte  si  ritrasse 
non  senza  gravissime  difficoltà ,  perchè  ii^ombre  erano 
lutte  le  montagne  di  nevi  altissime.  Libera  adunque 
limate  agli  Spagnuoli  l'occupazione  di  quel  paese  ,  né 
i  Savoiardi  repellati  fedelissimi ,  alcuna  benché  nKaO" 
vvt  resistenza  opposero. 
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6.  lafaiisto  f^  il   princìpio    delV  anno    1743    aBs- 
citta   di  Livorno,   dove   violenti   scosse   di   tremuoto 
verso  la  metà  di  febbrajo  la  ruina  pi*odussero  di  molte 
calie,  e  con  tanta    forza  rìnnoxaronsi   su    la   fine  di 
quel  mese,  che  molte  chiese    fui%no   diroccate,   e  le 
case  che  cadute  non  erano  divennero  inabitabili,  co* 
sicché  i  cittadini  alla  campagna  o  su    le  navi  erano 
stati  costretti  a  ricoverarsi.  11  papa  Benedetto  XI F'  ^ 
benché  afflitto  fosse  al  vedere  gli  stati  suoi  aggravati 
da  una  quantità  di  milizie  straniere ,  punto  non  ral- 
lentava del  suo  zelo,  e  non  perdendosi  in  vane  trat- 
tative ed  in  ambascerie   dispendiose  ,   come  fatto  già 
avevano  i  predecessori  suoi,  con  una  bolla  aveva  ae«- 
veramente  vietati  i  riti  cinesi ,  e  condannati  que*  nais* 
sionarj,  per  la  maggior   parte    gesuiti,  che    persiste- 
vano nell*  ammetterli  e  nell*  approvai*K.   Il   nuovo  eo- 
mandiUite  spagnuolo   ben   sapeva   intanto    che   divbe 
erano  le  foi*ze  dei  Tedeschi  e  dei  Sardi ,  e  meditò  di 
sorpinsadcre  uno  dei  posti   che   meglio   guemito  ave- 
vano, cioè  Bonporto  ed  il  Finale.    Finto   avendo  per- 
ciò d€.sti*amente    ch^  un  furto  gravissimo  fosse   stato 
a  d»  lui  danno  commesso,  e  che  il  ladi*o  rifuggito  si 
fosse  in  Bologna ,  chiese    al   legato   che    le  poite   di 
quella  città  si  chiudessero  ,  ed  aperto   ne  fosse  sol- 
tanto r  ingresso  non   mai   X  uscita  ;  entrò  egli   stesso . 
in  quella  città  con  moki  ufficiali ,    e   mentre  inteato 
credevasi  alla   ricerca  del  ladro ,  parti  il  &.   seguei^e 
suir  alba ,  mando  le  sue  truppe  a  S.  Giovanni   ed  a 
Crovalcorc,  e  passalo  avendo  il  terzo  giorno  il  Pana- 


1  ertiti  però  erano  gli  alleati,  forse  da  qualche  Bolo- 
gnese loro  parligiauo ,  e  le  poche  truppe  poste  al 
tinaie  già  si  eraro  ritratte  a  Parma ,  A'  onde  rìuuite 
eoa  altre  molte  venflero  nel  giorno  8  ad  attaccare  il 
Gages  ,  die  rinforzato  erasi  a  Camposanto.  Sangui- 
noso fii  qnel  conflitto ,  che  durò  fino  a  notte  avan- 
zata col  &vore  del  plenilunio ,  ma  gli  Sp^tgnuoli  do- 
vettero alfine  ritirarsi,  e  rotto  il  ponte,  sotto  Bolo-* 
gna  si  ridussero.  Non  lasciò  tuttavia  l'uno  e  l'altro 
jiiotito  di  attiibuirsi  la  vittoria.  Gli  alleati  erano  ri- 
masti padroni  del  campo  ,  e  si  disse  che  il  Trami 
fnlto  avesse  prodigi  di  valore;  gli  Spagnuoli  avevano 
altresì  aU>andonato  in  Casale  un  battaglione  che  dopo 
onorevole  difesa  fu  obbligato  a  rendersi  prigioniero. 
La  cavalleria  spagmiola  aveva  al  principio  rovesciata 
U  tedesca ,  ma  la  pei-dita  di  quel  fatto  si  attribuì* 
all'  imprudenza  di  quel  comandante  duca  di  Alvisco, 
il  qnale  dato  erasi  ad  inseguire  i  fuggitivi  fino  alla 
.Mirandola  ed  abbandonata  aveva  quindi  la  fanteria. 
Conquistarono  tutta%ia  gli  Spagnuoli  otto  stendardi  , 
e  prigioni  fecero  alcuni  generali ,  tra  i  quali  un  conte' 
Ciceri' eà  il  Cumiann  governatore  di  Modena.  Molti 
furono  dall'  una  ti  dall'  altra  parte  Ì  morti  ed  i  feriti,' 
ma  più  indebolita  ti  credette  l' armata  spagnuola , 
di'lb  quale  fu  applaudita  da  tutti  la  ritirata ,  siccome 
flit*  con  buon  ordino  e  con  destrezza.  SÌ  ài^c  pure, 
rhe  il  conte  dì  Aspremont  comandante  dei  Siird! , 
irritato  dalle  frasi  di  una    lettera    ad  esso  mostrata. 


ai6  L  I  1^  R  o    VI. 

con  cui  si  presagiva  che  le  sue  truppe  nd  prunci 
conflitto  passate  sarebbono  al  partito  degli  Spagnuoli, 
voDe  esporsi  in  quel  fatto  ai  più  gravi  pericoli ,  6ii- 
chè  ferito  da  una  palla  nelle  reni  «  portato  fa  in 
Modena  ove  morì.  Funesta  rìuicì  oltremodo  qndla 
battaglia  a  Camposanto  ed  alle  ville  vicine,  perchè 
gli  alleati,  liberi  dal  timore  degli  Spagnuoli,  si  diedero 
a  saccheggiare  le  case  degli  abitanti,  e  tro]^^  tardi 
il  Traun  pose  riparo  a  (piel  disordina. 

^.  Rimanevano  intantp  gli  Spagnuoli  ne*  loro  trin- 
ceramenti presso  Bologna,  e  ridotta  credevasi  la  loro 
armata  a  10,000  uomini  al  piit  Invado  lusipgav^  il 
Gages  di  ricevere  rinforzi  da  Napoli ,  giacché  <piel  re  , 
temendo  sempre  degli  Inglesi^  rimuov^je  non  volevasi 
dalla   adottata  neutralità,    sebbene    vi\^ssime    istanse 
gli  si  facessero  dalla  Spagna.  Ma  i  Tedeschi  al  tempo 
stesso  si  rinforzavano,   e   giunti  ne  erano  da  ia,ooo 
sul  Bolognese  e   sul  Ferrai*ese,  i  quali  minacciavano  di 
passare  nella  Romagna  onde  ^i*ecludere  a^  Spagnuoli 
la  via  di  ottenere  viveri  e  foraggi.  Determiiaossi  quindi 
il  Gages   a   levare   il  campo^  e4  a  trasportarsi  a  Ri- 
mini^  ove  pensò   a  premunirsi   contra  qualunque  at- 
tacco.  11  re  di  Spagna  allora  la  carica  à^  comaildante 
generale  delle  sue  armi  in   Italia   G0^   onorario  cout" 
petente   accordò  all'  esule    duca  di  Modena  France* 
SCO  III ,  e  tanto  la  consorte  sua,  quanto  la  sua  prì« 
mogenita    Felicita,   il   viaggio   intrapresero   di   Parigi 
ondo  implorare  la  protezione    di    quel  re.    Ciunseao 
dunque  quelle  principesse  a  lamini ,  d*  onde  ridottesi 
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al  Golfo  ddla  Spezia  e  quindi  a  Geaova,  Airono  dalle 
g  i]ee  Ugnii  trasportate  in  Francia  senza  alcuna  oppiH 
bidone  per  parte  della  flotta  ji^lese,  e  il  duca,  di 
Modena  stesso  recossi  a  Bimim  ad  assumere  il  comando. 
Mentre  però  dnbitavasi  che  i)  Traun  verso  Rimini 
sì  recasse  per  istoriarne  il  picciolo  esercito  spagnuolo , 
richiamò  egH  invece  tutte  le  sue  truppe  sul  Modanese, 
dure  le  acquartierò.  Non  giunsero  se  non  nel  me.te 
di  loglio  alcuni  soccorsi  dalla  Spagna  al  porto  di 
Genova,  cio^  i4  navi  cariche  di  artiglierie  e  di  mu- 
Qizi(»u ,  che  destinate  erano  per  Orbitello  e  quindi 
per  il  campo  spagnuoto.  Di  grande  angoscia  fu  ca- 
gione qucU'  arrivo  al  senato  di  Genova,  fverchè  venne 
la  Sotta  iaglese  a  bloccare  nel  porto  quelle  navi ,  e 
il  comandante  protestò  che  rotta  giudicata  avrchb* 
la  neutralità,  se  lo  sbarco  de'  cannoni  si  permetteva. 
A  nulla  giovò  ai  Liguri  il  reclamare  la  libertà  di  qnel 
porto;  fa  d'uopo  venire  ad  mia  convenzione i  che  i 
cannoni  e  le  munizioni  condotti  si  sarcbbono  a  Boni< 
fàzio  nella  Corsica ,  e  colà  trattemiti  fino  alla  paco. 
Tranquilli  però  non  erano  i  Corsi,  e  la  mag^por  purtn 
al  dominio  di  Genova  opponevasi ,  allorcbc  giuntic  dì 
QUOTO  sn  di  una  nave  inglese  a  Livorno,  e  qniiidi 
passò  ndla  Corsica,  il  già  obbliato  re  Teod/tro,  Oi'nf 
mù  egli  presso  fiulagna  alcuni  debutali  òtà  comuni , 
ai  quali  grandi  soccorsi  promise,  vaol^nvliMi  d*  v*:uri\» 
con  varie  potenze;  ma  quegli  isolani  non  più  protii* 
roDO  fede  alle  di  Ini  promesst;,  ed  c^i  tornò  \nn\  yrv 
'to  in  Olanda  e  quindi  in  Inghilterra. 
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8.  Menfre  guerreggiava  il  re  di  Sardegna  neD*  Itali  si 
coi  Tedeschi,  non  cessava  di  mantenere  k^làzioni  colla 
corte  di  Fcancia ,  e  pronto  mostravasi  ad  abbracciare  * 
la  neutralità ,   o   anche   altro  guerresco  partito,  qua- 
lora vantaggioso  Io  trovasse  al  suo  interesse;  giacché 
colla  premonizione  di  un  mese  rinunziare  poteva  all.i 
contratta  alleanza.  Ma  colla  morte   avvenuta  del  car- 
dinale di  Fleury  si  sciolsero'  (piellè  trattative,  e  fl  re 
di  Sard%;'ia  continuò  a  negoziare  soltanto  colla  corto* 
di  Spagna,   ed  al  tempo  stesso   con  quelle  di.  Vienna 
e   di   Londra.    Contento   non    essendo    probabilraenter 
delle  proposizioni  che  ad  esso  facevansi  dalla  Spagna  ,* 
trovò  più  favorevole  alle  sue  mire  il  re  d*  Inghilterra , 
al  quale   fece    intendere    che   continnare  non   poteva 
nella  guerra  senza  Y  aspettativa  di  qualche  compenso^ 
che    perduta   aveva   di    già    la    Savoja,  e  che  esposti 
erano  ai  più  gravi  pericoli    tutti  gli  stati  suoi.  L^  In- 
ghilterra adunque  %  impegnò  presso  la   corte  di  Yietma 
affinchè   fermo   si  tenesse    il  re  di  Sardegna   nella  al-« 
leanza ,  non  senza  un  conveniente  compenso  alle  spese 
ed  alle  perdite  che  sostenute  aveva.  Fu  dunque,  mal- 
grado la  renitenza  del  ministero  di  Vienna,  conchiusa 
il  trattato  di  Vormazia,   in  cui  fu   stabilita  F  alleanza 
tra   la  regina    d*  Ungheria ,   e   ì  re  d*  Inghiltenra  e  dr 
Sardegna,   e   a    quest*  intimo  fu  accordato  il  Vigeva-' 
nasco,  €  tutto  il  territorio  situato  su  la  riva  occiden^' 
tale   del  Iago  Maggiore  »   con  Arona   e   tutta  la  riva' 
meridionale  dcJ   Ticino   fin    sotto  Pavia ,  più    ancora 
i  fu  promessa  la  città  di  Piacenn  ed  sao.  territoria 


IfDUta  ensi  per  riguardo  dì  qud  re  dall'  acccH^ai-e 
loccorsi  a^  Spagnaoli,  e  quindi  alcune  migliaja  d'uo< 
mini  mandò  tosto  in  rinforzo  di  don  Filippo.  Lasciò: 
allora  questi  ^aoo  soldati  incirca  nella  Savoja,  e  il 
passaggio  tentò  presso  ifriancon  nelle  valli  di  Castel- 
DelSm.  Ha  il  re  unite  aveva  truppe  numerose  nel 
mardiesato  dì  Saluzzo ,  e  quindi ,  sdibene  gli  Spn- 
piuoB  tentassero  in  diversi  poqti  di  superare  le  Alpi, 
cJ  anche  si  impadronissero  del  forte  di  Pont,  respinti 
furono  ili  tutti  i  loro  attacchi,  e  sopra^unta  essendo 
b  neve ,  coDa  perdita  di  molti  soldati ,  di  i  a  cannoni 
e  di  gran  parte  del  bagaglio ,  nuovamente  nella  Fran^ 
eia  si  ritrassero  ;  molto  aveva  pwe  sofferto  il  re  dì 
Sardegna  per  1'  inclemenza  deDa  stagione,  ma  alfine 
liberi  vedeva  gli  stati  suoi  da  quella  nemica  aggres-  - , 
lione.  Maria  Teresa  intanto  richiamato  aveva  nella 
Cennaoia  il  conte  di  Traun ,  del  ^uale  molto  loda-' 
vansi  ^  Italiani  d  specialmente  i  Mtlane.si  per  la  sua 
affabilità  e  moderazione,  per  il  s>k>  disinteresse,  e  per 
U  disc^lina  che  costantemente  nelle  sue  truppe  aveia 
mantenuta;  governatore  in  di  lui  vece  e  capitana 
gmerale  nello  stato  di  Milano  fu  spedito  il  conte 
di  Lohiiovita.  Benché  fiero,  ed  impetuoso  questi  st> 
ilir«ssr,  le  lodi  meritò  dd  Afuratori  per-  avere  le  ipi" 
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lìzie  tedesche  rimosse  dagli  stati  di  Modena;  non  era 
già,  come  cjuello  storico  crédette,  che  egli  diversa  caa^ 
dotta  affettasse  terso  gli  stati  d'  Italia  da  quella  del 
suo  predecessore  ;  egli  era  solo  che  .  di  assalire  dìse« 
gnava  gli  Spagnuoli  nei  loro  trinceramenti  di  BiminL 
9.  Giunte  non  erano  agli  Spagnuoli  se  non  alcune 
artiglierie  ed  alcune  munizioni  da  guerra  sbarcate 
presso  Civitavecdùa  f  per  la  qual  cosa  non  avevano 
lasciato  gli  Inglesi  di  inquietare  il  papa  con  dog^anae 
e  minaccie  ;  né  mai  ricevuti  avevano  rinforzi  di  troppe» 
laonde  il  duca  di  Modena  col  Qagcs  non  attese  V  ar^ 
rivo  degli  Austrìaci ,  ma  recossi  coU*  esercito  a  I^esaro, 
e  si  stabilì  ancora  in  Fano  ed  in  Siniga^^a,  e  lungo  il 
fiume  Foglia  fortificossi.  U  Lobìso^^kz  fermoissi  a  ForTi^ 
benché  paji^e  de*  suoi  soldati  spedisse  a  Bimini,  e  forse 
si  trattenne  dall'  innoltrarsi  ^  perchè  non  più  aveva 
campo  a  sviluppare  la  sua  cavalleria.  Si  azzuffavano 
talvolta  gli  Ussari  coi  «Micheletti  Spagnuoli  ^  e  siccome 
i  primi  uniti  a  var)  Croati  e  Schiavoni  i^ostati  si 
erano  alla  Cattolica^  il  duca  di  Modena  risolvette  di 
sloggiarii  da  quella  situazione.  Doveva  quel  ccnpo 
essere  assalita  da  una  parte  dal  duca,  dall*  altra  dal 
Gages  ,  e  per  mare  da  alcune  navi  condotte  dal  conte 
Mariani^  ma  le  navi  fiirono  da  una  procella  spinte 
a  Sinigaglia,  il  Gages  sbagliò  la  strada,  e  fl  dùca 
ttoiase  solo  nelV  impresa.  Gli  Austriaci  però  ritiraronsi 
frettolosamente  a  Rimini,  e  furono  tuttavia  inseguiti 
lungamente  dai  MicheletU.  Infieriva  intanto  in  Messina 
la  po^te  ^   che  introdotta  erasi  per  mezzo  di  i^n  va« 
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<rt  Ilo  Tmato  dal  Levante ,  e  che  con  falsa  patente 
trrt.-i  fatto  credere  proveniente  da  BrìodùL  Fu  quella 
ii.^ie  althrociata ,  dachè  il  capitano  mori  dì  peste, 
n;:i  trafo^te  «  erano  nella  città  alcune  mercatanzic  ; 
t  n^>a  essendosi  posto  sollecito  riparo  al  male ,  ma 
i-r.j'i  promoitsi  gli  attiiippamcnti  del  populo  per  mezzo 
'ì.ìii  proees.sioai  ed  altre  devozioni  nelle  chiese,  mentre 
<inr\te  i  medici  messinesi  sostenevano  essere  quella 
titiit  semplice  ejMdemia;  la  peste  imperversò  non  solo 
il)  .Messina  ,  che  troppo  tardi  fu  chlasa  con  un  cor- 
>'.  ne  di  milizie ,  ma  si  stese  ancora  in  Reggio  ed  altre 
t-rre  della  Calabria.  Tutta  fìi  pieua  di  Npavento  l' Ita- 
li.i.  e  tutti  i  principi  presero  le  migliori  prerauzioui 
n  preservazione  de'  loro  stali ,  cosicché  alcuni  Messi- 
ni'si  fuggitivi,  non  ricevuti  in  alnin  luogo,  ucppure  ìli 
ri'ntnmaeia ,  ebbero  a  perire  di  fame.  In  Mes.<ina  in- 
Imlo  succomhctte  la  maggior  parte  della  popolazione, 
una  solo  per  quel  morbo  fatale,  ma  anche  perchè 
.^provveduta  di  grano  era  quella  città,  «ebbene  alcuni 
''iccorsì  dal  re  vi  fossero  inviati,  il  morbo  continuò 
per  tutto  quell'anno  174^  ^  "^^  seguente,  e  si  man- 
Idtnero  pure  in  tutta  1'  Italia  le  prescrizioni  sanitarie , 
ro.icché  auche  sussistendo  lo  stato  di  guerra,  il  male 
Qiin  si  propagò.  Bensì  negli  stati  della  Chiesa,  di  Vc- 
iK-zia  e  della  Toscana  si  rinnovò  la  frequenza  di  a)- 
'  mie  malattie  micidiali ,  allora  nominate  raffreddori , 
'I1C  molte  migliaja  di  persone  condussero  al  sepolcro, 
"'!  anche  la  figliuola  del  grandwa  Cosimo  HI  vc- 
■litH  dfir  elettore   palatino,    la    (juale    nel    suo  testa* 
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inento  erede  scrìsse  degli  allodiali  ^  dette  ffoife  e  dek 
masserìzie  detta  sua  casa  il  nuovo  granduca  marito 
detta  regina  di  Ungherìa.  Molte  proteste  fece  il  re 
Carlo  di  Napoli,  ma  si  trovò  in  <juella  occasione  Te* 
rissimo  r  adagio  che  beati  sono  coloro  che  posseg« 
gono.  QueUe  ricchezze  servirono  ad  assistere  la  regina 
d'  Ungheria  ne'  bisogni  suoi ,  e  invano  lagnaronsi  i 
Fiorentini  al  vedere  altrove  trasportati  i  loro  tesori. 
Fatta  avQva  intanto  BenedeUo  XIF  una  promozione 
di  37  cardinali,  fi*a  i  quali  molte  persone  trovaTansi 
di  quella  dignità  meritevoli  per  U  loro  sapere. 

10.  Passata  ei*a  la  regina  d'Ungheria  in  Praga, 
dove  ricevuta  aveva  la  corona  di  quel  regno;  un' ar* 
mata  intanto  da  essa  spedita  contra  la  Baviera,  supe* 
rati  aveva  i  Gallo-Bavaii  su  le  rìve  deU'  Inn,  ed  oc-* 
cibate  varie  città,  alcune  dette  quali  erano  state  dai 
Francesi  saccheggiate  atta  loro  partenza,  altre  dai 
Tedeschi  bruciate.  L'imperatore  stesso  dovette  ritirarsi 
da  Monaco  in  Augusta,  e  i  Francesi  pure  dal  canta 
loro  ritiravansi,  molte  fortezze  abbandonando;  entra* 
rono  dunque  i  Tedeschi  in  Monaco,  e  in  breve  pa- 
dani si  videro  di  tutta  la  Baviera,  ridotto  essendosi 
l'imperatore  in  Francoforte.  Introdotte  si  erano  nego« 
ziazioni  di  pace,  nelle  quali  la  sola  Brisgovia  alla 
Baviera  assegnavasi,  una  porzione  detta  Slesia  al  re 
di. Prussia.  Ma  la  corte  di  Vienna,  o  piuttosto  la  re« 
gina  sola,  usare  non  seppe  di  moderazione  ndla  prò* 
spera  fortuna,  e  quelle  condizioni  spiezzò,  dicendo  di 
volere   conservare    inviolata  la  prammatica  jsanzionc. 
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'H'jnita  era  pure  una  grande  battaglia  ad  Ettmgen  tra 
I  KiTincesi  dauna  parte,  egli  Incesi  e  gli  Annovi^^si 
ùiH' alli-a,  e  benché  vincitrice  l'una  e  l'altra  delle 
annate  si  dicesse,  gli  Inglesi  rimasti  erano  padroni 
-I  l  campo  di  battaglia  e  oonquistate  atevano  molte 
Kiii'Iiere.  Continuavano  intanto  i  progTes<;i  dei  Tedeschi 
n<IIa  Baviera  e  nella  Boemia,  e  pi-e>!a  si  era  ancora 
Ki  <'«ttà  di  Egra.  I  Francesi  eransi  poscia  ridotti  al 
fi' un,  e  parsali  «"ano  precipitosi  -nella  Alsazia,  nò 
jl'-uno  dei  politici  poteva  rendere  ragione  di  quella 
!..  >^sa  inaspettata,-  sebbene  sa  le  rive  di  quel  iìum» 
^^uito  fosse  anclie  l'esercito  austriaco,  e  tentato  ne 
a, fase  il  pas piaggio.  Intanto  daUa  Germania  speditane! 
di  continuo  riuforzi  di  ttuppe,  che  l' aiiilata  del 
Lihf<ovÌtz  stazionata  a  Cesena,  Forlì  e  Rioiini  ingrox- 
•aliano,  di  altro  non  bramosa  che  di  racci^re  gli 
'■i'.igauoli  da  Pcsai-o.  Questi  perù  a  tal  gi-ado  erain» 
Bi'l'-boliti,  ed  afflitti  dalla  mancanza  de'vi^ci-i  e  d>ri 
f'-raggl,  che  a  lungo  uon  avrebbero  potuto  in  qni-lla 
ululinone  mantenersi,  sebbene  aliune  tnimre  ■ji'''lii<- 
sro  fino  nel  ducato  ài  Urbino.  N<in  attesero  e«M  dui»- 
<j>ie  l'avvicinamento  del  nemiuu,  già  riw>1uto  di  tcnire 
a  Ivtttaglìa^  ma  un  ui-dine  spacciando  da  X-idiid  ri- 
rfiuto,  chiuse  tcn^Tido  le  porl«  di  Pe^arw,  vt^w  ^i- 
ui^aglia  senza  strepito  si  av\Ìartiiio,  ed  il  ytiiW.  hf 
,;^'i.ironO  sul  Metam-o.  La  retro ;^iar'J Ih.  iintt^fn^iA  d>  Ibr 
h'iipjic  modane.ii,  fu  assalii»  d^  ;:ri'f(so  tvtni't  di  ti:tn'\ 
E  ili  croati,  e  per  alruoi  gi'.-nn  m'Arguita;  tr^'-»  Tu 
iluest.  vigorosaaifnie  atta<i^u  et  \jjh:Uì  J^    .vhh  !«• 


^l4  L   I   B   ■   O      VI.  ' 

deschi,  che  dopo  ima  zuffii  di  io  ore  giunse  a  respi* 
gnere.  Furono  parimenti  gli  Spagnuoli  nel  viaggio  loro 
a  Recanati  fìilminati  dai  cannoni  di  due  navi  inglesi, 
che  alcuni  soldati  ed  alcuni  ufficiali  uccisero,  e  final- 
mente passato    avendo  il  Tronto,  giunsero  nel  regno 
di  Napoli  ed  a  Giulia  Nuova  si  riposarono;  e  gli  Au- 
strìaci,  sempre   inseguendoli,  postaronsi   essi    pure  a 
Recanati,    Macerata,    Fermo,    Ascoli   e    Tolentino.    Si 
mosse    allora  il  re   di   Napoli,  e  con    i5,ooo    uomini 
giunise    nell'  Abruzzo  ;    non    già   disposto  a  violare    la 
neutralità,   ma   solo  a  munire   i   suoi    confini    oontra 
qualunijue   attacco  de*nimici,  e  la  regina  fu  spedita 
per  sicmtszza  deDa  sua    persona  in  Gaeta.  II  coman- 
dante austrìaco  giudicò  forse  agevole  la  conquista  dd 
regno ,  tanto  più  che  in  esso  non  mancavano  gli  ade- 
renti   alla    corte  di  Vienna;  si  mosse   egli  su  la   fine 
di  aprile  deiranno  i744i  ^  ^^^  ricevuto  fii  nell*  Abruz- 
zo; ma    calcolando  la  difficoltà  di    ìsuperare  le  mon- 
tagne, determinossi  a  passare  per  le  vicinanze  di  Ro- 
ma  e  di  Monte  Rotondo.  Conosciuto  avendo  quel  di* 
segno  il  re,  recossi  egli  pure  a  S.  Germano,  ed  alcune 
truppe  spedì  ancora  nello  stato  ecclesiastico  e  fino  su 
le  rive   del    Tevere.  Il  Lobkofitz  recossi  a  Roma,    e 
ben  ricevutQ  dal  papa,  (u  grandemente  applaudito  da 
tutto  il  popolo;  di   là  per    Monte    Rotondo    passò  a 
Frascati,  a  Castd    Gandolfo  e  ad   Albano.'  Ma    tutta 
r  armata    spagnuola  e  napoletana    entrata  era  in  tre 
corpi  negli  stati  della  Chiesa,  e  il  re  giunto   era  con 
uno  ad  Anagni,  il  duca  di  Modena  con  altro  a  Val- 


moDte,  col  terzo  il  Gages  a  Monte  Fortiaoi  tutti 
alfine  ridotti  si  erano  a  Velletri.  Ognuno  può  imma- 
j.iuarsi  le  angosce  del  papa  a]  vedere  queUe  provincìe 
<li>t3iuie  il  teatro  della  guerra.  Speravano  i  Romani 
(  he  una  giornata  campale  porrebbe  un  termine  a  tanti 
^^',^;n(ii,  ma  agli  Spagnuoli  bastava  lo  impedire  che 
il  nemico  non  enlrasKe  nel  regno  di  Napoli.  Furono 
<Ìm  Tedeschi  erette  alcune  battei-Ìe  coatra  Yelleb-i,  e 
im  corpo  loro  entrato  era  in  alcune  città  mal  custo- 
<Lte  deO'  Abruzzo.  Spai^evansi  intanto  manifesti  io 
nome  della  regina  d'Ungheria,  che  quella  guerra  giiH 
'liticavano,  ed  i  regnicoli  alla  rubclhone  soscitav^no; 
ma  doluta  essendosi  la  rorte  di  Roma  per  alcune  frasi 
di  quegli  scritti,  nelle  quali  essa  reputavasi  offesa,  la 
risina  protestò  clie  parte  essa  non  aveva  in  quej^li 
»lti.  Riuscì  al  Gages  di  ottenere  la  parola  d'ordine 
•ì'-i  Tedeschi  stazionati  alla  Fajola,  d' onde  l' armata 
[iresso  Velletri  molestavano,  e  portatosi  ad  a^isalire 
<^i<rl  posto,  se  ne  impadronì,  molti  dei  soMnti  non 
solo,  ma  dei  primarj  ufìGciali  facenito  prigionieri ,  r 
d^  quel  posto  vantaggioso  cominciò  a  molestare  il 
campo  austriaco.  Il  papa  stesso  chiamato  avna  d;tì 
5uoÌ  precidi  alcune  mii^Iiaja  d' uomini,  onde  gii^reritii'e 
la  sicurezza  e  la  tranipiillità  dì  Roma. 

I  I.  In  questo  stato  rimaste  emno  le  tum;  fìtio  al 
giiimo  IO  di  agosti,,  in  cui  il  Loì/hjvUz  ri  oltt;lt« 
ài  tentare  la  conquiiita  di  ^r'Ii'Eri  e  di  finpi'cti'lt  rv 
cr>là  il  re  di  Ntipiiii,  il  dm-a  di  .*'i/')ina,  e  c;Ìi  'Àln 
duri  primari  dell' armata.  Si  motse  e^i  a<Juii'ji>e  ritlla. 
Star.  »t Imi.  f'oiXlX.  .5 


notte  con  dne  corpi  dì  b'uppe^  Tuno  di  4ooo,  TaltiTy 
di  2000  uomini,  i  quali  da  due  parti  assalirono  il  campo 
spagnuoló ,  e  le  tende  ne  incendiarono.  Tre  reggimenti 
di  cavalleria  furono  in  questo  modo  distrutti,  perchè 
altri  rimasero  uccisi ,  altri  prigioni ,  e  ai  cavalli  si  ta* 
gliarono  i  garretti;  solo  oppose  resiste&za  per  qualche 
tempo    un    corpo    di  Irlandesi,  che    sopraffatto    pen> 
dal  numero    ricoverossi    in   Velletri;  ma    lieir  entrare 
che  questi  fecero  nella  città,  s* introdussero  i  Tedeschi 
Ancora  che  gli  inseguivano,  ed  alcune   case  incendia* 
fono,  laonde  armaronsi  pure  i  cittadini  affine  di  difci»* 
dere  le  loro  abitazioni,  e  alcuni  vi  perdettero  la  vita. 
Ebbe  tempo  il  re  di  salvarsi  al  posto    de*  Cappuccini , 
e  salvi  furono   ancora  il  duca   di  Modena  e  Y  aniba<^ 
sciatore   di    Francia,   ma  il  duca    tutti  i  suoi    cavaffi 
pei*dette.  Se  un  corpo  spedSto  a  rinforzo  degli  assali- 
tori giunto  (osse  in  tempo,  forse  impadroniti  si  sareb* 
bono  essi  di  Velletri  ;  ma  la  maggior  parte  dei  Tedeschi 
si  perdette  a  saccheggiare  il-  campo,  e  quindi  rincorati 
gli  Spagnuoli,  Velleti*!  recuperarono  e  im  generale  au- 
striaco fecero  prìgionierow  Non  fu  neppure  in    tempo 
il  Loikowtz  di   assalire,  come  disegnato   aveva,  con 
altro  corpo  di  9000  uomini  i  posti  della  collina;  oc- 
cupò   tuttavia    una    parte    del   monte    Artemisio,  ma 
dopo  una  sanguinosa   battaglia  di    alcune  oi*e,  iu  co- 
stretto con    perdita  a  ritirarsi.  Si  dissero  periti  aooo 
soldati  dalla   parte    degli  Spagnuoli  e  dei  Napoletani, 
e  a  più  di  2000    si  fece    ascendei*e    la   perdita    degU 
Austrìaci,  sebbene  essi  5oo  soli  uomini  riconoscessero 
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lasciati  sul  campo.  Certo  é  die  18  ufficiali  perdettero., 
oltre  il  generale  NovoJd  prigioniero;  ardito  si  disse 
il  tentativo  del  Lobkowitz^  gloriosa  la  difesa  dei  ne« 
mici  assaliti  all'inqiroT\isa  11  re  di  Napoli  pensò  allora 
a  rimontare  la  sua  cavalleria,  nel  che  fu  assistito  dai 
suoi  vassalli ,  ed  alcune  sue  truppe  nell*  Abruzzo  spe* 
dite  ne  sloggiarono  f^  Austriaci,  sebbene  censurata 
f<3sse  ed  anche  dal  re  stesso  disapprovata  la  severità 
eccessiva  osata  dal  comandante  napoletano  cogli  in* 
felici  abitanti  di  que' paesi.  Solo  alla  une  di  ottobre 
si  scopri  che  il  comandante  austriaco,  benché  rinforzi 
di  gente  ricevesse,  una  ritirata  meditava  al  di  qua 
del  Tevere,  giacche  verso  Civitavecchia  spediti  aveva 
i  malati,  molte  artiglierie  e  molte  munizioni  di  guerra. 
Si  disse  perfino  che  i  rinfoi*zi ,  tutto  che  numerosi , 
non  giugnessero  a  compensare  le  perdite  che  egli 
faceva  per  Y  eccessivo  calore  ddla  stagione  e  per  i 
mla<;au  putridi  delle  vicine  Paludi  Pontine.  Disperando 
qiiel  duce  di  potere  innoltrarsi  e  vincere  i  Napoletani, 
giudicò  opportuno  nel  dì  primo  di  novembre  di  levare 
il  campo,  e  giunse  a  Ponte  Molle.  SingoIai*e  riuscì  il 
cedere  che,  mentre  il  papa  conservava  la  plii  rigorosa 
neutralità,  uscissero  dalle  porte  di  Roma  alcmie  cen- 
tinaja  di  malviventi,  arruolati  per  conto  della  Spagna 
dal  cardinale  Acquarnva^  le  quali  inquietarono  il  pas- 
SHi^gio  de'  Tedeschi ,  del  che  essi  vendicai^onsi  colF  in- 
cendio di  alcune  ville  che  parte  alcuna  non  avevano 
in  quel  fatto.  Gli  Spagnuoli  ed  i  Napoletani  erano 
ehsi  pure  afflitti    dalle  malattie,  dalle    continue  diseiv 
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zioni,  dalla  difficoltà  di  ricevere  i  viveri  e  fino  daDa 
làiancanza  delV  acqua,  che  bonvefiiva  far  venire  da 
lontano;  pur  tuttavia  qUell*  armata  si  mosse  ad  inse- 
guire il  nemico  t  che  solo  arrivò  a  cannoneggiare  da 
una  parte  all'  altra  del  Tevere.  11  re  di  Napoli  passò 
a  Roma  col  duca  di  Modena  ed  altri  duòi  illustri, 
ed  essendo  stato  ricevuto  al  rimbombo  di  tutte  le 
artiglierie  di  Castel  S.  Angelo  ^  gran  dispetto  ne  prò* 
varono  i  Tedeschi.  Propose  allora  il  re  le  sue  istatue 
perchè  sniinuito  fosse  Y  eccessivo  numero  delle  feste 
comandate,  troppo  pregiudicevole  agli  artigiani  ed  ai 
coltivatori ,  e  il  saggio  pontefice  non  dubitò  di  aderii*e 
di  là  a  qualche  tempo  a  quella  domanda,  come  fatto 
già  aveva  per  l'oggetto  medesimo  colla  corte  di  spa- 
gna. Vide  quel  re  la  Basilica  Vaticana  e  le  rarità  del 
palazzo  pontificio ,  ricevette  grandiosi  regali ,  (a  trat« 
tato  a  lauto  pranzo,  e  nell*  uscire  da  Roma  visitò  anche 
la  Basilica  Lateranense.  U  duca  di  Modena,  onorato 
egli  pure  grandemente  in  Roma  ,  tornò  al  campo;  il 
re  si  ridusse  a  Napoli,  e  il  lungo  assedio  di  Veltetri 
formò  argomento  dt'Ua  bella  storia  latina  di  Castruccio 
Bonamiciy  che  ufficiale  era  nelle  truppe  napoletane. 

I  a.  Passati  erano  gli  Austriaci  a  Viterbo  e  quindi 
a  Perugia,  solo  da  lungi  inseguiti  dagli  Spagnuoli;  il 
Gages  però,  giunto  a  Foligno,  chiuse  la  strada  deUa 
Marca,  e  quindi  i  Tedeschi  costretti  furono  ad  incam- 
minarsi per  la  via  del  Fm*lo ,  per  la  quale  con  grande 
stento  si  ridussero  a  Rimini ,  Pesaro  ,  Cesena ,  Forlì  , 
Urbino  e  Rimini;  il  Gagps  da   poi   si   acquartierò  in 
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Mt erto,  rannata  sttoidendo  fino  a  Gvìtaveccliìa.   Lo- 
(Lta  fu  la  condii  la  de^li  Spu^ntlì  e  dtl    re    di  Na- 
p-Ji,  che   aflonlanalo   a^e^aiìo    i!  nemico    dai  conGni 
del   rrgno  ,    e    riduUolo    nf!'a    p  TÌcolosa    situazione 
di  Vellt-tri;    cen5iirato    fii    all'  incontro  il  comandan- 
te  austriaco    per    essefsi    chiuso    in    quelle  angustie, 
e  non  avere  scelto  altra  \ia   di  pL-netiare    nel  regno. 
In  YeDetri ,  oltre  gli  affanni  sofferti  da  que'  cittadini , 
destossi  per  3  fetore  de'  cadaveri  in<iepolti  o  malamente 
StTipelIiti  una  fatale  epidemia,  e  il  papa  dovette  ordi- 
nare lo  spurgo ,  ed  accorrere  altresì  con  molti  sussidj 
pecuniari.  Intanto  la  Spagna  ottenuto  aveva  di  essere 
dalla  Francia  assistita  ne*  suoi    tentativi    con  tra    il    re 
di  Sardegna,    e    quindi    f  infante    don   Filippo    ed   3 
principe  di    ConÙ    con    forze   numerose    di.^ponevansi 
a  penetrare  dalla  parte    di    Nizza    e    di    A^illafranca. 
Entrato  era  il  re  Carlo  Emanuele  al  possesso  di  Pia- 
cenza ,  di  Vigevano    e   degli    altri    paesi    ottenuti  nel 
trattato   di    Vormazia ,    e    ben    soDecilo    mostrosfi    di 
mimire  di  fortificazioni  e  di  presid}  le  sue  piazze  ma- 
riiticne.  Ma  una  grande  battaglia  fa  data    in   qiK-IT  e- 
poca  tra  la  flotta  inglese,  ed  altra  francese  e  ^paerrncH 
la ,  che  riunita  erasi  in  Tolone  e  che  alcuni  nnnierrMa 
asserivano  fino  di  60  vascelli  di  linea.    A«prL%^i/ria  fb 
certamente  quella  zuffa ,  e  gli  Spagnuofi ,    per  confe** 
sione  de*  loro    nemici    medesimi,  fecero  mera^i^K;   di 
valore,  ma  il  comandante  francese  o  non  eTitr«>  nel);! 
pugna ,  o  ben  tosto  se  ne    ritrasse  :    fu   danmie    crf.^ 
'luto  che  se  ì  Francesi  contribuito  avessero  colk  fonws 
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loro,  gli  Incesi  avrebbòno  avuto  la  peggio.  Le  ar^ 
mate  tornarono  ad  azzuffiu*si  nel  di  seguente ,  ma  un 
Tento  burrascoso  le  separò  ;  trovossi  che  gli  Spagnuolì 
perduto  avevano  un  vascello  di  66  oannpnì,  incen- 
diato da  poi  dagli  Inglesi  ;  e  tale  fu  la  copia  de^  morti 
e  de'  feriti  dalla  parte  degli  Spaguuoli^  che  le  lora 
navi  malconce  si  ridussero  in  BarceDona  ed  in  Ali* 
caute  ;  gli  Inglesi  soffisrta  avevano  grandissuna  pcr« 
dita  d' uomini ,  e  ricoverare  si  dovettero  in  Porto  limo- 
ne: i  soli  vascelli  della  Francia  rimasero  illesi.  Il  r^ 
di  Sardegna  fortificato  aveva  grandemente  il  passaggio 
del  Varo ,  e  alla  foce  di  quel  fiume  postate  si  erano 
alcune  navi  inglesi v tuttavia  Tarmata  spagnuola  passò 
il  fiume  medesimo  senza  contrasto,  laonde  i  PHizardi 
con  assenso  del  re,  le  chiavi  della  città  loro  all'in- 
fante presenlm*ono.  A  nulla  giovarono  pure  le  forti* 
ficazioìii  di  Montalbano  e  di  Villafi*anca,  perchè  Tar- 
mata gaUo-ispana  senza  molta  fatica  si  innoltrò  ,  e 
piìglone  fece  il  marchese  di  Susa  ,  il  che  da  ^eoni 
ad  uno  stratagemma  fu  attribuito.  Le  truppe  savo- 
iarde opposero  valida  resistenza  ;  molto  sangue  fu  spar- 
so da  una  parte  e  dall'  altra ,  ma  finalmente  quelle 
truppe  si  imbarcarono  e  passarono  ad  Oneglia  ;  cad- 
dero tanto  Montalbano ,  quanto  il  castello  di  Villa* 
fi*anca  in  potere  àe  vincitori ,  e  il  re  di  Sardina 
limitossi  a  munire  i  passàggi  della  montagna  di  Tenda, 
€uneo,  e  le  fortezze  della  vaHe  di  Demont  Gli  Spa* 
gnuoli  occuparono  Oneglia,  che  abbandonata  trova* 
rono  dalle  ti*uppe  reali,  e  in  gran   pavte  ancfate  ds^ 


alritantì ,  ripassaroDO  quinilì  il  Varo,  e  dal  colle  dell' A« 
gucliu  e  da  altri  luuglii  calaroao  nel  Piemonte,  bcnchà 
guardate  fossero  <pieUe  gole  e  non  abbandonate  se  non 
Judo  vigorosa  resistenza.  Fu  preso  on  fortino  a  Moni 
tttavallo,  e  cosi  pure  Castel  DtJfino,  e  sìecome  com- 
piute non  erano  le  fortificazioni  di  Demont ,  una  palla 
infuocata  accese  Ìl  fuoco  nelle  fascine  o  in  qualche 
magazzkio,  e  quel  forte  cadde  in  potere  de'  C.tllo- 
l-jiani  con  tutto  il  presidio  prigioniero ,  mentre  il  ro 
a  Saluzzo  riducevasì ,  e  i  ifiacitori  cominciavano  l'as- 
stdio  di  Cuneo.  Da  un  solo  lato  assalire  potevasi  quella 
iìirtezza ,  e  colà  il  re  di  Sainlcgna  eretto  aveva  ìro 
fuilini ,  onde  coprire  anche  da  quella  parte  la  piazza, 
lidia  quale  chiusi  erano  6000  soldati  svizzeri  e  pic- 
moutesi ,  ed  armati  si  erano  i  cittadini.  Tutti  trova- 
>ansi  in  arme  i  popoli  di  quelle  montagne;  accomi 
nano  in  gran  numero  anche  i  Valdesi ,  e  lo  atcnmt 
pi-inui  ministro  marchese  cf  Ormea  posto  eran!  alltt 
tt'ita  diJle  milizie  del  ftloodovì  ,  intenti  tutti  a  uiiilu- 
stare  i  GcdlO'Irpani ,  e  ad  impedire  che  all'  armitla 
luro  giugnessero  viveri,  foraggi  e  munizioni.  Ricevuti 
aveva  altresì  il  re  di  Sardegna  alcuni  riiifiirzi  dii  Mi> 
Lao,  e  tra  gli  altri  il  reggimeato  Clerici  coinanilulii 
JjI  maresciallo  Gian  Luca  Pallavicino.  Cnntiriii'i  I'mì- 
Mitio  ed  il  bombardamento  di  Cuneo  per  ii)  ^un-ia  , 
e  finalmente  comparve  a  vista  delle  trincee  At-^'t  a*- 
^'(lianti  il  re  di  Sardegna  col  cito  e>tirr<ito.  fu  '(niu'lt 
impegnato  nn  generale  combattiinenlo ,  rlie  uttiiiin 
QUQ  £  beo  noto,  se  ordinato  tò»»e   ddJ  re  inc'LrJiin», 
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o  cominciato  soltanto  per  un  falso  avviso  portato  da 
un  ufficiale  ubbriaco.  Lungo  e  sanguinoso  fu  quel  con- 
flitto, e  solo  cessò  colla  notte,  ritirato  essendosi  il 
re  alla  distanza  di  circa  due  miglia.  Rei  Piemontesi 
moi*ti  si  dissero  o  feriti  circa  3oo  ufficiali,  e  alcuni 
credettero  che  il  re  di  Sardegna  altra  intenzione  non 
avesse  se  non  di  introdurre  viveri  nella  piazza;  e  di 
fatto  di  là  a  sei  o  sette  giorni  dalla  pai*te  del  fiume 
Stura  vi  entrarono  i  ooo  soldati  con  molti  buoi ,  molte 
munizioni  e  danaro.  L'  armata  gallo-ispana  indebolita 
dalle  continue  diserzioni ,  tormentata  di  continuo  dalle 
dirotte  piòggie  e  dai  torrenti  che  le  in^divano  di 
ricevere  viveri  e  foraggi ,  molestata  altresì  dai  mcmta- 
nari,  i  quaU  prede  copiose  facevano  talvolta  ed  an« 
che  assai  prigioni ,  dopo  4^  giorni  incendiò  il  suo 
campo,  e  alla  volta  di  Demont  si  avviò;  forse  servi 
a  determinarla  a  quella  ritirata*  T imminente  caduta 
delle  nevi.  Più  di  1 5oo  malati  furono  abbandonati  ; 
altri  danni  ebbe  a  soffrire  quell'  armata  nel  suo  viag- 
^o ,  pei'chè  sempre  dai  montanari  pizziccata  ;  e  men- 
tre essa  verso  la  Francia  si  incamminava,  5  o  6ooo 
soldati  rimasti  in  Demont,  la  ritii*ata  coprivano  ed 
attendevano  a  minare  le  fortificazioni  della  piazza; 
questi  pure  alla  fine  partirpno,  non  senza  avei*e  fiitto 
saltare  iq  aria  alcune  fortificazioni  e  la  casa  del  go- 
vernatore. Tutta  la  valle  rimase  libera ,  il  che  servi 
di  qualche  conforto  al  re  di  Sardegna ,  afflitto  per  la 
perdita  deDe  sue  piazze  marittime. 

i3.  Dichiarata  aveva   intanto  il  re  di  Francia  la 
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ciuTra  alta  regina  d' Ungheria  sotto  Ìl  pretesto  soU 
l;.iito  di  forzarla  a  paciCcarsi  coli'  impcrutoie ,  e  <Ii- 
(tiiarata  la  aveva  pure  all' Ingliilterra,  l' invasione  me- 
<lJUindo  della  Fiandra.  L'Olauda  ncusavasi  lost^nte- 
Qitiite  alle  istanze  d«llé  corti  di  Loiidia  e  di  Vienna , 
K  Siilo  il  contingente  di  ao.OOO  uomiai  prometteva.  I 
fi  incesi  eransi  cpiindi  impadroniti  di  vaiie  piazze 
(Itili;  Fiandre,  ed  Ipri  assediata  e  presa  avevano,  ani- 
mati dalla  presenza  del  re  medesimo.  Tenlato  aveva 
jiiii  ^otte  il  prìncipe  Carlo  di  Lorena  di  valicare  il 
Rino  ,  il  che  riuscito  essendo  finalmente  al  generale 
lìerenklau,  entralo  era  tutto  l' esereito  nell'Alsazia, 
r  <]uella  fertile  provincia  culle  scorrerie  e  colle  cfiii- 
(t  itiuziuni  desolata  aveva.  Mentre ,  accordo  esM.'n'li> 
ilii  Paesi  Bassi  il  re  di  Francia  medesimo ,  f;ranrli 
ro^^e  attendevansi ,  nota  si  rendette  mia  lega  ciimli:ina 
Ira  l'imperatore  Cario  f^II,  il  re  di  Pnusia,  rdi-t- 
tire  Palatino,  il  landgra%io  JA^^ia,  cantra  la  n-.'^iìin 
il  L'nf:heria-  Grande  stupore  destò  la  parte  pi-^U-ttH  iti 
'jtiLlla  lega  dal  re  di  Prussia,  che  di  re/rentu  f:'irniiimit 
aioa  colla  regina  mia  pace  Tanla:i^(j*a;  ma  k^Vi  wi 
suoi  manife-ti  addusse  per  bona  F  o<x-upazÌ-*f»<-  ih  II4 
Ballerà,  e  la  guerra  iiu:i ustamente  m'fsz  ali  inifif^',, 
die  oLblìgato  era  crime  elet['»re  a  djf'-n'ler*;,  pii  di 
lutto  qucrelossi  la  corte  di  Vienna,  qwJ  yntfiy.  *> 
nuando  di  mala  fede,  e  giuni^  fliw  a  lyia'.iU'ati't 
«une  privo  di  religione,  mentre  U  r»r^ui  t*v:^^a  rr-iH 
ili  nuovo  a  Pn^hur^o  ad  iitior-are  i  */jfrjtrù  lU-li  l,;i> 
pilerìa.  Fu    all<>ra    oLt>)Ì?^to    il  prijfiu*:    di    l>/r*»*«    » 
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ricondurre   le   sue  truppe    dall*  altra  parte   del  Beno  « 
affine  di  preservare  la  Boemia  dalle  armi  della  Prus* 
sia  minacciata  ;  inseguito   fii  bensì  dai  Fnmcesi,    ma 
poco   danno  ne  riportò,  per   il   che  forse  richianiato 
fii  il  Iqra  comandante  duca   di  Nocdlles,  Valicò  pare 
{I  Reno  Tarmata  francese^  ma  invece  di   inseg;uire  il 
duca  di  Lorena,  si  volse  verso  la  firisgovia,  e  Fribur- 
go assediò.  Ma  Praga  ed  altre   città  della  Boemia  già 
erano  cadute  in  mano  del  re  di  Prussia,  e  solo  riosd 
r  esercito  del  duca   di  Lorena  a  ricuperaile ,  allorchà 
rafforzato  trovossi  dalle  ainni   del  re   di  Polonia  elet« 
tore  di  Sassonia.  Gli  Austrìaci  penetrarono  anche  neUa 
Slesia ,  ove    ridotto  erasi    il   re  di    Prussia  ,  e    quella 
provincia    desolata   rimase   dalla,  affluenza   di    truppe 
tanto   copiose.  L^  imperatore  intanto ,  deboli   vedendo 
i  presidj  lasciati  nella  Baviera,  approfittato  aveva  del- 
l' istante  in  cui  le   armate  trovavansi    neUa  Boemia, 
e  recuperate  aveva  Monaco  ed  altre  città,  e  i  Fran- 
cesi   impadroniti   si  erano  della  fortezza   importantis- 
sima di  Friburgo   ed   anche  dei   castelli.  Celebravansi 
al  tempo  stesso  in  Versailles  le  nozze  della  primoge- 
nita  di  Francesco  III  duca  di  Modena  col   duca  di 
Penthièvre    principe  di    quella  casa  reale.  Grati  mO"* 
stravausi  nell'  Italia  al  papa  Benedetto  XIV  gli  ordini 
monastici ,  e  quelli   de'  canonici  regolari ,  che    obbli- 
gati   erano  a  pagare    annualmente  i  frutti    dei  debiti 
contratti  dalla  camera  apostolica,  e   da  esso  dispen- 
sati   ne    furono,  pagando    soltanto  una    porzione  del 
Rapitale.  Lunga  e  spinosa   controversia^  che   durò  fin 


i  debito  anche  coi  monasteri ,  massime  benedettini, 
dJla  Limbardia.  Ma  mentre  l'iniperatore  Carlo  f^II 
proTST»  la  maggioi«  contentezxa  ne!  vedersi  reslitoito 
Monaco,  e  nd  tpoyani  al  pcwsesso  di  una  gran  parte 
dtgli  stati  «noi ,  assalito  *Ì(J«nlemente  dalla  podagra 
die  pauata  era  al  petto,  cessò  di  vivere  il  giorno 
ao  £  gennaio  dell'anno  1745,  e  il  6gliuolo  sua 
MassimUiano  Giuseppe,  cbp  egU  dichiarò  maggiore 
B«l  5Q0  testamento ,  lasciò  etede  del  principato  ni-n 
sulo,  ma  andw  deDe  proprie  disavventure.  1/ armata 
austrìaca  di  fatto  impadronita  erasi  di  Amberga  e  di 
tutto  il  Palatinato  superiore  ,  e  ricevuti  avendo  co- 
pia^i  rinfani ,  la  esaltale  4*^  Baviera  di  W«»vo  mi-. 
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.(••l'i fi  dei  politici,  —  Progressi  del  re  di  Sardegna 
' .  Il.t  riviera  di  Ponente.  Diselli  degli  Austriaci  cnn~ 
'■■>  ISapoli  resi  vani  dalF  Inghilterra.  Guerra  portata 
'  '  III  Provenza.  —  SttUo  infelice  dei  Genovesi.  Loro 
'.'■ili'i  contro  i  Tedescfà.  Jiiiirala  di  questi.  Conse- 
.  ire  dì  queir  avvenimento.  —  Altri  fatti  d!  Italia. 
Immlto    per  [  inquisizione    in    Napoli.    Cose   della 


§.  I.  xxmbÌTa  il  gabinetto  francese  di  continaare 
^-^  !;iieiTa,  e  ron  vane  proruesse  studiaviisi  di  allettare 
i!  figlinolo  del  defunto  imperatore  a  contìnnaria;  da 
'tro  lato  la  di  lui  madre  austriaca  e  la  corte  di 
^i^snnia  lo  stimolavano  aQa  pace ,  al  che  si  aggiunse 
miuTA  che  entrato  essendo  al  cominciare  dell'  aprile 
ili  .inno  1743  r  esercito  anstrìaco  nella  Baiiera  ,  sì 
■^iimo  dovale  abbandonare  molte  piazze ,  e  1'  elettore 
•rr.50  era  stato  costretto  ad  allontanarsi  da  Smonaco. 
flirare  egli  volevasi  a  Manlieim,  ma  in  Augusta  fii 
'ii'lnito  ad  accettare,  benché  con  gravose  coDdÌT-ioni, 
'in  amustizio  ed  un  sistema  di  perfetta  neutralità, 
nina^ti  essendo  da  quel  trattato  esclusi  i  Francesi. 
Pilline  piazze  importanti  lasciate  furono  in  potere  della 
''sina  d'Ungheria  fino  alla  elezione  di  un  nuovo  im- 
['<  l'etere ,  e  le  truj^  francesi  ,  palatine  ed  assiane 
'l<''>tttero  soDecite  ritirarsi  dalla  Batiera.  Intimata  era 
i\\  la  dieta  in  Francoforte  per  la  elezione ,  ma  i 
'nnccsi  sotto  il  pretesto  di  guaienlime  la  liberta,  spe- 
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dito  avcTano  presso  qudla  città  medesima  im  potente 
esercito.  Altro  dimtfue  ne  spedì  la  corte  di  Vienna  a 
quella  volta ,  e  il  maresciallo  Trenm ,  il  «piale  neJla 
Baviera  trovavasì,  riuscì  destramente  ad  nntni  ed 
medesimo ,  e  cola  giunse  pure  il  granduca  di  To- 
scana,  laonde  i  Francesi  le  rive  del  Meno  abbando- 
nando ,  al  Reno  si  ritrassero.  Il  ^anduca ,  Ubera 
vedendo  Fraocoforte ,  si  condusse  egli  pure  coU'  eaeiv 
cito  ad  Eidelberga ,  e  le  conferenze  liberamente  si 
intrapresero.  Accordato  si  era  alla  regina  d' Ungheria 
il  voto  già  contrastato  dcUa  Boemia  ;  l' elettore  di 
Baviera  aveva  nel  trattato  impegnato  U  sno;  favore- 
vole mostravasi  quello  di  Magonea ,  per  la  qua!  cosa 
sebbene  mancassero  i  voti  dell'  elettore  di  Brande- 
burgo  e  del  Palatino ,  nel  giorno  1 3  di  settembre  di 
quell'  anno  riunì  bastanti  suffragi  fl  granduca  di 
Toscana  Francesco,  che  &tto  re  de' Romani,  il  titolo 
assunse  di  imperatore  etetto.  Alla  coronazione  inter- 
venne anche  la  regina  Maria  Teresa ,  tanto  più  che 
richiesto  avevano  gli  elettori  che  essa  si  obbligasse 
ad  assistere  con  tutte  le  sue  forze  il  nuovo  impera- 
tore in  caso  di  bisogno.  Coronato  fu  egli  dunque  sotto 
il  nome  di  Francesco  I  nel  giorno  4  <1*^  successivo 
ottobre  ;  non  coronata  fii  la  di  lui  con<:orte ,  pen4iè 
gelosa  di  conservare  Ì  proprj 
suoi  sudditi  Un^-heri  e  Boemi  ; 
via  di  imperatrice  ,  ed  a  varj 
dei^  il  prezzo  de  donatiti  con 
cenza  <1i'lribuiti  agli  elettori , 
danti  dt-lle  armate,  ed  anche  a 


a40  LIBRO       VI. 

3.  Neir  Italia   il  principe  di   LobhowUz  tratteDUto 
si  era  tutto-  il  Temo   in   Imola,  le  sue  truppe    sten- 
dendo per   tiAta  la    Romagna;  il  conte    di    Gagcs  al 
t^mpo   stesso  •  manfcenevasi   in  Viterbo ,   e  invano   la- 
gnavansi    il   papa  e    più   ancora  i  popoli   degli    stati 
suoi ,  massime    degli    Austiiaci ,  i  quali   oltre  i    tìvctì 
nelle   tre   legazioni   imponevano   contribuzioni    esorbi- 
tanti    in    danaro.   Il   comandante   spagnuolo,   ricevuti 
avendo    di   molti   rinforzi  da   Napoli  e  dalla  Spagna, 
mosso   erasi   verso  Perugia,  e   valicato  avendo    in  tre 
hioghi^diversi  FApennino,  portato  ei'asi  sotto  Pesaro. 
Gli  Austriaci  che  a  Rimini  si  trovavano,  opposta  non 
avevano   resistenza,  ma  diretti  eransi   verso   Mantova 
attraversando  il  Ferrarese  ;  e  il  Lobhowitz  stesso,  in- 
cendiati  avendo   i  suoi   magazzini ,  ritratto  erasi   alla 
volta  di  Bologna.  Ma  non  si  tosto   giunto  era  egli  in 
questa    città,    che   arrivare   si   videro    con  incredibile 
celerità  gli  Spagnuoli,  e  quindi  il  comandante  tedesco 
si  ridusse  col  suo  esercito  nel  Modanese  su  la  sinistra 
del  Panaro.  Giunto  era  intanto  da  Venezia  all'armata 
spagnuola  il  duca  di  Modena  Francesco  ///,  e  tosto 
coir  esercito    accinto   erasi    al   passaggio   del    Panaro , 
che  eseguito  aveva  malgrado  la  resistenza  minacciata, 
ma   non  opposta   dagli  Austriaci ,  i   quali  passati  es- 
sendo tra  la  cittadella  di  Modena  e  il  fiume  Secchia, 
riconosciuti  eransi  estremamente  deboli  per  le  perdite 
sofferte.  Entrarono   sul  Modanese   anche  gli  Spagnuoli 
e  si  ^accamparono  presso  Formigine,  ma  mentre  si  pa- 
ventava che  entrare  volessero  in  Modena^  il  Lobkowitz 
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età  nuovi  ponti  costruiva  sul  5ume  onde  porsi  al 
^ituTQ  ,  gli  Spagnuoli  nella  notte  precedente  al  gior< 
iiu  a^  dì  aprile  levato  avevano  Ìl  campo ,  ed  av- 
viati si  erano  alla  volta  delle  montagne  di  S.  PeQe- 
i;rino ,  dove  colti  dalla  neve ,  senza  foraggi  e  senza 
biade ,  soilèrta  avevano  grandissima  diserzioae ,  e  la 
[K'rdita  di  più  di  5oo  tra  muli  e  cavalli.  Caduti  erano 
tuttavia  all'improvviso  su  la  fortezza  di  Montalfooso, 
diive  il  presidio  di  viveri  mancando ,  renduto  erasì 
prigioniero  di  gnerra,  e  su  quella  altresì  della  Ver- 
1-iirola ,  cosicché  la  Garfagnana  tutta  tornata  era  alla 
<>i>l>edi<.-nza  del  duca,  benché  gli  Spagnuoli  quella  pro- 
linria  trattassero  in  tutt' altro  modo  che  non  da  amici. 
Passarono  essi  sul  Lucchese,  e  si  stesero  (ino  a  Massa, 
tl.J  che  si  vide  che  rivolgere  volevaiisi  verso  il  Ge- 
noiesato  onde  unirsi  coli' armata  Gallo-Ispana,  la  quale 
iii-lla  Riviera  di  Ponente  si  adunava.  Allora  il  Lohhowitg 
dai  dintorni  di  Parma  passò  a  Reggio  e  quindi  a  Par- 
in»  ,  varj  corpi  di  truppe  inviando  nella  Luuigiana 
onde  attraversare  il  disegno  degli  Spagnuoli.  Non  riu- 
scirono questi  di  latto  a  passare  allora  il  fiume  Magra, 
r  non  senza  incredibili  fatiche  giunsero  nelle  vicinanze 
(li  Genova.  Già  da  qualche  tempo  vcdevasi  dai  Geno- 
vesi raccolto  copioso  armamento  di  nazionali,  di  Corsi 
e  di  disertori  di  qualuncpic  nazione ,  né  ben  si  Stipet  a 
a  che  nell'armamento  tendesse,  né  se  i  Genovesi 
[HT  conto  loro  Io  facessero  o  non  piuttosto  coU'  oro 
<l<:Ìla  Spagna.  I  mii^stri  inglesi  e  qut^lU  del  re  di  Sar- 
degna, che  cliìcsto  avevano  ìl  iDoti\0  di  quella  radu> 
Sior.  tritai.  FoL  XIX.  16 
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nanza  di  gente,  altra  risposta  ottenuta  non  avevano, 
se  non  che   essendo  la  rcpnbbli<pa    circondata   da  ar- 
mate, formato  aveva  essa  pure  un  esercito  a  sua  Jll^ 
fesa.  Il  vero  motivo  era  però  quello   che  nel  trattato 
di  Vormazia  si  era  al  re  di  Sardegna  promesso  V  ac- 
quisto   del    Finale    detto    allora    di    Spagna,    mentre 
Ca/7o  Flint  aveva  fatta  vendita  libera  ai  Genovesi, 
quel  marchesato  riguardando  come  feudo  dell*  impero. 
Pretendeva  il  re  di  Sai*degna  che  si  fossero  in  quelF  atto 
riservati  i  suoi    diritti    su    quello    stato,  né    allora   i 
ministri  cesarei   trovavano    alcuna   strada  a  sostenere 
la  evizione  nella  vendita  promessa;  fu  tuttavia  questa 
accordata,  e  i  Genovesi    incitati    contra  il  re  di  Sai-- 
degna ,  entrati    erano  in  lega    colle  corti  di  Francia , 
di  Spagna  e  di  Napoli,    ottenendone  la  promc^a  che 
alla  pace  ceduto  ,  sarebbe    loro  quello  stato.  Nascoste 
avevano  quindi  i  Genovesi  destramente  le  loro  inten- 
zioni,  né    punto   le   avevano    manifestate    se    non  al 
comparii*e    delle    truppe  spaglinole   su  i  loro    confini 
Grande  vantaggio  ritrassei*o  da  questa  unione  i  GaOo- 
Ispani ,  i  quali  non  solo  considfrabile  rinforzo  di  truppe 
ottennero,  ma  ancora  apeila  ti'ovaronsi  la  via  ad  en- 
trare in  Lombardia.  Nella  Provenza  giunto  era  di  già 
r  infante  don  Filippo  con  buon   numero'  d*  armati ,  e 
sebbene  gli  Inglesi    alcuni  legni  spagnuoli  predassero, 
glugnevano  tuttavia  di  continuo    trasporti    di   viveri, 
di  artiglierie  e  di  munizioni   al   sostegno   di  quell*  ar- 
mata. Altro  coipo  di  truppe  spcdivasi  dalla  Fi*ancia  a 
rinforzo  dell* infante  medesimo,  e  intanto  gli  Spagnuoli 
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d' Italia  per  la  riviera  dì  Pouente  si  ionoltravano  a 
stento  Terso  Savona.  Dalla  corte  austi-ìaca  era  stato 
i-u-hìamato  il  Lobh>witz  per  la  guerra  della  Boemia; 
J  suo  esercito  tuttavia  udito  avendo  che  il  duca  di 
.Modena  con  alquanti  Spagnuoli  ìnnoltrato  crasi  fino 
alla  Boccbelta,  nel  mese  di  giugno  attacca  gli  stati 
di  Genova  e  si  impadronì  di  Novi;  e  il  re  ^  Sai-degna, 
benché  perduto  avesse  verso  quel  tempo  il  suo  pi-imo 
ministro  marchese  d"  Ormea,  le  sue  milizie  spedì  ad 
occi^are  i  passaggi  per  i  quali  l' infante  don  Filippo 
avrebbe  potuto  calare  in  LomJiardia.  Ma  al  cominciare 
di  luglio,  il  duca  di  Modena  unito  al  Gages  vetme 
con  tutta  l'annata  alla  volta  di  Kovi,  e  i  Tedeschi 
si  ritrassero  tosto  a  Bivalta  e  nelle  vicinanze  di  Tor- 
tona; l'infante  pure  valicate  avendo  le  montagne  so- 
pra Savona,  giunse  a  Spigno,  e  per  la  pieve  del  Cairo 
piissò  nel  Monferrato,  e  di  Acqui  si  impadronì,  respi- 
giiendo  dovunque  le  truppe  del  re  di  Sardegna.  Al 
tempo  stesso  i  Francesi  comandati  dal  maresciallo  di 
MailUbois  scesero  per  la  valle  della  BoroUda,  laonde 
i  Piemontesi  forzati  furono  a  ritirarsi  anche  da  Gares- 
iin  e  ridotti  a  coprire  il  forte  di  Ceva.  Giunto  era  peri^ 
ij  campo  austriaco  il  conte  dì  Schulemhurg ,  H  quale 
unito  coi  Piemontesi  portato  erasi  verso  Bassignana  e 
postato  in  luogo  ben  difeso  dal  Po  e  dal  Tanaro,  non 
<he  daBa  città  di  Alessandria,  colla  quale  liberamente 
comunicava.  All'  esercito  comandato  dui  duca  di  Mo- 
(1(-na  si  unì  anche  l' ioiànte,  e  quelle  truppe  accam- 
paU  al  Bosco  ed  a  Bivalta,  si  stesero  fino  a  Vogbo-a; 
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e  i  Genovesi  sotto  il  comando  di  Gian  Francese^ 
Brignole  Serra  valle  assediavano,  e  disponevansi  pure 
ad  investire  Tortona.  Sotto  questa  piazza  non  giunsero 
però  gli  alleati  spagnuoli  se  non  alla  meta  di  agosto, 
e  le  truppe  piemontesi  dopo  breve  resistenza  si  ritras- 
sero nel  castello.  Sembrava  quel  presidio  disposto  a 
difendersi  lungamente,  ma  essendosi  appiccato  fl  fuoco 
'die  fascine  riunite  nelle  palizzate  delle  fortificazioni 
esteme ,  venne  a  capitolazione  nel  giorno  3  di  set- 
tembre, e  ne  uscì  col  solo  patto  di  non  militai-e  per 
un  anno  contra  la  Spagna,  e  Serravalle  pure  era  in 
quei  tempo  caduta  in  potere  degli  Spagnuoli,  rima- 
nendo quel  presidio  prigioniero  di  guerra.  Ai  Geno- 
vesi fu  allora  ceduto  non  solo  quel  castello  ,  ma  an- 
che il  marchesato  di  Oneglia,  in  premio  della  assi- 
stenza da  essi  prestata  alle  armi  spagnuole.  Da  Tor- 
tona spedi  r  infante  don  Filippo  ad  occupare  Pia- 
cenza, ed  avendo  il  comandante  sardo  ricusato  di 
aprire  le  porte,  sebbene  non  avesse  più  di  3oo  uomini 
di  presidio  ,  fu  data  la  scalata  alle  miva  dalla  parte 
del  Po,  e  soltanto  la  protezione  della  regina  di  Spa- 
gna EUsabeUa  Farnese  preservò  i  cittadini  dal  sac- 
cheggio. Ben  presto  si  arrendette  anche  il  castello, 
dove  il  presidio  erasi  ritirato ,  e  questo  composto 
essendo  tutto  d' Italiani ,  pigliò  partito  nell*  armata 
spagnuola.  Alcuna  difficoltà  non  ti*ovò  questa  nella 
occupazione  di  Parma,  giacché  i  Tedeschi  ne  avevano 
levato  il  presidio  ,  e  ti*asportate  ancora  le  artiglierìe 
e  le    munizioni  da    guerra.   Il  marchese    di  Castellar 
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pigliò  Ibnnahnente  il  possesso  di  Parma ,  di  Piacenza 
r  di  tutto  r  antico  donaioio  de' Francesi  in  nome  deDa 
rt-^ina  di  Spagna;  al  tempo  stesso  fu  pubblicato  da 
tjmA  govonatore  on  editto  che  .sotto  pene  gravissime 
\ietava  qoahmqne  sorta  di  giuocbi  d' azsardo.  ]  Pie- 
montesi stazionati  negli  stati  dì  Modena  cominciarono 
allora  a  dispcHre  la  loro  ritirata,  credendo  che  a 
•^(leDa  Toha  gli  Spagnnoli  si  avviassero,  ma  tatt' altre 
erano  le  loro  intenzioni. 

4-  Un  ponte  sul  Po  aveva  fatto  costruire  0  Gages 
presso  Belgiojoso ,  e  per  quello  passati  erano  di  già 
iooo  granatieri  con  molta  caialleria  ,  laonde  gli  Au- 
ìL-iaci  temendo  cbe  recar«  si  volesse  a  Milano ,  da 
iiassignana  spedirono  in  Iretta  alla  capitale  4'>')0  dei 
loro  soldati.  Ma  gli  Sp^nuoli  invece  passarono  a 
Pjvia ,  dove  soli  5oo  Schiavoni  trovavansi ,  la  mag- 
gior parte  indeboliti  diJIe  malattie;  gli  SpagnuoH  vi 
viilrarono  duntpie  coDa  scalata  nella  notte  dei  aa  di 
«(-Itembre,  e  quel  piccolo  presidio  ritirato  nel  castello, 
uc  osci  ben  tosto  a  coadizioDe  di  noa  ser\'ire  per  un 
àiuio  contra  la  Spagna  ed  i  suoi  alleati.  Si  rimpro* 
wvò  tuttavia  a^ti  Spagnuoli  dì  non  avere  colta  l'oc- 
rrisione  di  sorprendere  Milano ,  dove  sguernito  era 
afTalto  il  castello,  e  lOO  soli  soldati  vi  si  trovavano 
|)rivi  di  viveri  e  di  munizioni  ;  in  eguale  modo  era 
|mi'e  presidialo  Pizzi gfaettone.  Ma  ben  presto  trilla  di- 
licenza  dJ  comandante  conte  Pallavicini  e  del  gran 
cancelliere  Cristiani,  furono  quelle  piazze  munite  di 
lutto  il  bisognevole,  e   deluse  in  cotal  modo  le  spc 
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rame  degli  aggressori,  benché  continoaniente  a  Gè* 
nova  giugncssero  dalla  parte  di  Napoli  e  della  Cata- 
logna rinforzi  copiosi  di  truppe ,  di  artiglierie  e  di 
munizioni  di  ogni  genere.  La  presa  di  Pavia  obbligò 
tuttavia  i  Tedeschi  a  ripassare  il  Po  onde  meglio  co- 
prire Milano ,  ma  un  ponte  si  lasciò  su  <{uel  fiume 
onde  potere  comunicare  col  re  di  Sardegna,  rimasto 
colle  sue  truppe  a  campo  presso  Bassignana.  Atten- 
defa  quel  re  a  fortificare  sempre  pijl  <|uel  campo, 
non  meno  che  la  fortezza  di  Alessandria;  ma  il  Gages 
unito  col  duca  di  Modena,  separate  vedendo  le  trup- 
pe piemontesi  dalle  austriache,  portossi  ad  assalire  i 
trinceramenti  dei  primi  nella  sera  del  giorno  a6  di 
settembre.  L'assalto  non  seguì  che  allo  spuntare  del 
giorno ,  e  le  prime  colonne  dell'  armata  spagnuola 
piombarono  con  furore  su  gli  argini  del  campo  ni- 
mico ;  ma  mentre  una  grande  battaglia  si  attenderà , 
trovossi  che  il  re  di  Sardegna  ordinata  aveva  la  riti- 
rata ,  la  quale  da  alcuni  fu  detta  fuga  precipitosa.  Ven- 
nero di  fatto  i  Piemontesi  inseguiti  daHa  cavallena 
spagnuola,  ma  alcune,  truppe  postate  sopra  un  altura, 
coprirono  talmente  la  ritirata,  che  anche  la  fanteria 
e  r  artiglieria  del  re ,  sebbene  alquanto  disordinate, 
poterono  ridm*8Ì  in  salvo  ad  Alessandria  ed  a  Valen- 
za. I  Tedeschi  mossi  eransi  al  soccorso  de'  Piemon- 
tesi, ma  anch'  e^si  a  Valenza  ben  presto  si  ridussero, 
tanto  più  che  lenti  non  furono  gli  Spagnuoli  ad  oc« 
cuparé  il  ponte  che  serviva  aHa  comunicazione  delle 
^^le  annate ,  il  quale  fii  poi  dagli  Austriaci  stessi  ut 


CAPITOLO.     XII.  i47 

reniliato.  Sebbene  poclù  soldati  perissero  ia  quel  fat- 
to ,  si  fece  asct-ndere  la  perdita  dei  Piemontesi  ^ 
qiusi  a  3000  prigionieri ,  oltre  nove  cannoni  e  due. 
sli'udardi,  ed  alcuni  bagaglL 

5.  Ma  gli  Inglesi  irritati  erano  contra  la  repub-, 
l'ica  di  Genova,  che  dichiarata  erasi  del  partito  della 
'^pn^na.  Venuta  quindi  una  delle  loro  squadre  contro 
Genova,  cominciò  a  bombardarla,  ma  respinta  fu. 
J.ii  cannoni  del  porto,  senza  che  alcun  danno  la  cit* 
là  ne  riportasse.  Lo  stesso  avvenne  anche  al  Finale  ,, 
ma  la  piccola  città  di  S.  Remo  fu  quasi  tutta  distnit- 
tA  <la  600  bombe  e  da  più  di  3ooq  cannonate.  Riu- 
niti eransì  i  Piemontesi  e  gli  Austriaci  presso  Casale 
Monferrato,  ma  gli  Spagnuoli  già  aperta  avevano  la 
Irinrea  sotto  Alessandria.  Questa  sì  sostenne  per  soli 
><i  giorni  ,  e  quindi  il  comandante  marchese  di  Ca- 
r.i^lio  cpn  tutti  i  suoi  soldati  si  chiuse  nella  cittadel- 
1.1 ,  che  ben  munita  era  tanto  di  fortificazioni,  quanto 
>li  viveri.  Videro  adimque  ì  Gallo-Lspani  entrati  neUa 
lillà,  che  lun^  e  faticoso  sarebbe  quell'assedio,  e 
i|iii[idi  contenti  furono  di  porvi  un  lento  blocco  onde 
.iir.imaita.  Passò  invece  la  maggior  parte  della  loro 
iumata  all'assedio  di  Valensa,  e  disposta  essendosi  a 
'I-ire  r  assalto,  il  marchese  di  Salbiano  comandante 
ili  quella  piazza,  una  onesta  capitolazione  propose,  la 
({uale  ricusata  essendo  perchè  prigione  volevasi  tutto 
il  presidio,  egli  usci  nascostamente  nella  notte  con 
i()oo  uomini,  e  riuscì  con  molte  barche  a  traspor- 
t'ir>ì  all'altea  riva  del  Po.  Entrarono  adunque,  i  Gal^ 
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Io-Ispani  nella  piazza,  ove  soli  loo  soldati  rimane* 
vano ,  e  le  artiglierìe  inchiodate  trovarono ,  ma  quan- 
tità grandissnna  di  munizioni. 

6.  Giunto  era  al  comando  delle  truppe  austrìadie 
il  prìncipe  di  Idchtenstein,  ed  unito  col  re  di  Sarde- 
gna rìtirato  erasi  da  Casale  a  Crescentino ,  laonde  in 
Casale   entrati   erano    i  Gallo-Ispani,  e  ben   tosto  fu 
assediato  il  casteUo,  ove   lasciati   eransi  600  uomini 
alla    difesa.  Tutti   eransi    colà  ridotti   i  duci  supremi 
delle  armi   spagnuole,  T  infante  stesso,  il  duca  di  Mo- 
dena ,  il  Gages  ed  il  Maillebois.  Ma  cadute  essendo 
pioggie    dirottissime ,  guaste   erano    per   tal    modo  le 
strade  ,  che  possibile  non  era  lo   strascinai*e  a  quella 
volta  i  cannoni  e  le  munizioni;  dalle  stesse  cagioni  e 
da  una  innondazione   terribile  del  Po  era    stato  pure 
costretto  il  re  di  Sardegna  a  ridursi  col  suo  esercito 
verso  Trìno  e  Vercelli.  Dopo  un  assedio  di   io  giorni 
riusciti   erano  i  Francesi    ad  impadronirsi    di  Asti,  e 
fatto  avevano  prigioniero  quel  presidio.  Ma  gli  Inglesi, 
sdegnosi   ancora   contra  i  Liguri  ,  portati    eransi  con 
molti    vascelli    sotto   Bastia   nella    Corsica,   e   chiesta 
avendo  inutilmente   al   genovese  governatore  Mari  la 
consegna  della  città,  fulminata  la  avevano  colle  arti* 
glierie,  e  ridotta    ad  uno   stato  cotanto  infelice,  che 
avvicinati  essendosi  3 000  Corsi  rivoltosi  ,  il  governa- 
tore  erasi   veduto  costretto   ad    abbandonarla.  Cadde 
in  quel   tempo   in  potere    dei  Gallo-Ispani   il  casteUo 
di  Casale  ,  ma   il  Mailkbois  volle   che  il  dominio  <li 
<|uella  città ,  come  pure  queHo  d'  Afiìx  e  di  Acqui,  di* 


l'ira  con  molte  delle  loro  truppe  a  Pavia,  e  tutta  era 
caduta  in  potere  loro  la  Lomellina  coH'OUrqtò  Pavese 
ron  gioja  grandissima  degli  abitanti  dì  quella  città. 
Vigevano  era  pure  stata  oecupata  dalle  armi  spa- 
piuole ,  e  forse  per  secondare  il  duca  già  meditavasì 
r  invasione  degli  stati  di  Reggio  e  di  Modena ,  ma 
fidila  Spagna  gimisero  ordini  positivi  che  tentare  si 
dovesse  l'acquisto  di  Milano. 

7.  Il  duca  di  Modena  riunito  voleva  tutto  T  eser- 
(ilo  &a  Pavia  e  Piacenza  ,  né  da  questo  dissentiva  il 
<~'nqcs,  il  quale  tuttavia  con  grosso  corpo  di  truppe 
si  mosse  alla  volta  di  Milano,  e  trovò  ben  tosto  Ì 
(Irputati,  i  quali  accorrevano  ad  offerirgli  le  chiavi 
ni  a  chiedere  Ìl  mantenimento  de' loro  privilegi;  entrò- 
r^Ii  dunque  pacificamente  nella  capitale ,  e  solo  ordinò 
flit-  barricate  fossero  tutte  le  contrade  vei-so  fl  castello. 
Entrarono  da  poi  aacfae  l' infante  don  Filippo  e  il 
Juca  di  Modena,  e  accolti  furono  colle  più  giulive 
ai  clamazioni ,  non  lauto  forse  suggerite ,  come  avvisa 
il  ^f aratori,  dal  desiderio  ohe  que'  cittadini  nudrìssero 
<li  avere  un  principe  proprio  ,  quanto  dall'  Ìndole  ge- 
nerale de' popoli,  Sempra  disposti  a  festeggiare  l'arrivo 
'li  un  vincitore.  Vero  è  bensì  che  si  riguardava  dai 
^ililici  italiani  assai  probabile  che  in  nn  rampollo 
'('Ila  '  casa    Borbonica  si  rinnovasse  la    digiutà    degli 
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antichi   duchi  di  Milano;  ma  non  a  qaesto   solo  pao 
attribuirsi  Io  sfoggio  delle  ilInTninaziom  e  di  altre  di- 

[  mostrassioiii  di  giubilo  coUe  quali  fb  solennizzato 
quell'  airivo.  Gli  Spagoi^oli  non  tardarono  ad  impose 
sessarsi  delle  città  di  Lodi  e  di  Como,  e  F  esercito 
austriaco  accampato  sul  Novarese  stendevasi  6no  alle 
rive  del  Ticino,  ad  Qleggio  e  ad  Arona,  il  che  ve* 
dendo  il  conte  di  Gages^  pqrtossi  egli  pur^  colle  sue 
truppe  al  Ticino,  onde  impedirne  agli  Ausbìaci  il  pas* 
saggio.  Finì  in  tal  modo  la  campagna  dell'anno  i74^« 
e  il  re  di  Sardegna  oltre  lo  avere  perduto  gran  parte 
del  Piemonte  ed  un   numero    considerabile    delle   sue 

'  truppe ,  vide  pure  le  si^e  provincie  desolate  dalla  epi- 
zoozia dei  buoi,  venuta  in  conseguenza  della  guerra, 
per  cui  periti  si  dissero  negli  stati  suoi  più  di  4o,ooo 
di  quegli  animali.  Di  là  pa^sc^  ancora  quel  flagello 
Oelle  Provincie  di  Milano  e  di  Lodi,  giunse  fino  al 
Piacentino,  e  grande  strage  produsse  in  tutti  i  paesi 
di  qua  dal  Po,  e  fin  anche  nel  Bresciano.  Nel  soIq 
stato  di  Milano  periti  si  dissero  180,000  buoi,  cosic* 
che  superiore  si  credette  quel  disastro  agli  altri  gra*- 
vissimi  che  la  guerra  aveva  cagionati. 

8.  Kulla  più  rimaneva  al  cominciare  dell'  anno  se- 
guente se  non  Alessandria,  che  tuttora  era  bloccata, 
e  il  castello  dt  Milano  che  all'  armi  spagnuole  resisteva; 
tentarono  quindi  i  Francesi  di  trarre  al  loro  partito 
il  re  di  Sardegna,  o  almeno  di  renderlo  neutrale  nella 
lotta  che  contra  gli  Austriaci  e  gli  Inglesi  sostenevano. 
Alcun,e    trattative  fiirono  certamente    intavolale,  e  sgi 
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ilisse  pia  Tolte    conchiuso  Y  accordo^  protestò  in  apr 
ji resse  il  re  di  Sardegna   che  preferito   aveva  ;I  con- 
>r  r\  are  la  fede    de*  trattati  a   tutti  i  vantaggi  •  che  gli 
>i  erano  offerti;  opinarono  alcuni  politici  che  la  Fraur 
(Ir  fatte  non  ^  avesse    esibizioni    soddisfacenti.  Sin« 
jnlare    riuscirà    al    presente    il  leggere    che^    sebbene 
il  (lessero  gli  Spagnuoli  di   brama   di   stringere  da  vi- 
rino il  castello  di  Milano,  tuttavia  Qon  riuscì  mai  a 
rrv/ìone  deBe  strade  impraticabili  il  condurre  da  Pavia 
a  Milano  alcuni  grossi   cannoni   che   a  quella    operar 
urne  si  richiedevano;  distrutto,  fu  allora  bei^si  in  grai^ 
pirte  dalle  artiglierìe  del  castello  il  borgo  degU  O^rtOr 
Unì,  perchè  in   queOo   mostrati  si  erano    alcuni  Spa? 
:^;iuoli    armati.  Intanto   T  infante  don  Filippo    godeva 
::vlla  città  di  molti    divertimenti,  e  di  cpiello  special- 
in  tute    delle    opere    in   musica,  e  il  duca  di  Modena 
i'a  era  a  rivedere  la  sua  famiglia  in  Venezia.  La  pace 
J!)ra    conchiusa  e  ratlCcata  tra   T  imperatrice  regina 
^  il  re  di  Prussia,  lasciata  aveva  cpiella  sovrana  libera 
!i  pensare  all'  Italia,  e  cpiindi  sebbene  rigido  fosse  il 
^cmo  e  le  montagne  copei*te  fossero^,  di  altissime  nevi, 
]K(ltti  furono  molti  reggimenti  alla  volta  della  Lombar- 
lia.  L'  arrivo  di  questi  sul  Mantovano  nel  mese  stesso 
■li  febbraio,  gli  Spagnuoh  distolse  dal  disegnato  assedi^ 
iti  castello  di  Milano,  e  siccome    gli   Austriaci    sten* 
icvaasi  sino  a  S.  Benedetto ,  a  QuisteUo  e  ad  altri  luoghi, 
(Svetterò   gH   Spagnuoli    rivolgere   le   loro    mÀre    alla 
«Mesa  di  Piacenza,  di  Parma  e  di  Guastalla.  Oceupa^ 
^^'uo  quindi  1^  città  di  Reggio ,  e  grosso  presidio  por 
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stvo  in  Guastalla;  alcuna   truppe  ed  alcune  artiglierie 
furono  parimenti  spedite  a  Parma.  A  Genova   arriva- 
vano  di  continuo    munizioni  e  soldatesche  spagnuole; 
molta  cavalleria  era  colà  giunta  per  la  riviera  di  Po- 
nente, ma  alcun  rinforzo  non   scendeva  in  Itdia  alle 
truppe  francesi.  Il  re  di  Sardegna  un  corpo  di    1 0,000 
combattenti  spedì  all'improvviso  ad  assalire  Asti«  ove 
5ooo    Francesi    trovavansi;    e    questi    non    assistiti  « 
perchè  fu   dai  nemici   sorpreso  il  messo    che  T  avviso 
portava    al    Maillebois    della    loro    situazione ,    dopo 
tre  giorni  dovettero  rendersi  prigionieri.  Si  mosse  sol- 
lecito  il  Maillebois  alla  volta  di  Casale  e  di  Valenza; 
ma  i  Piemontesi  di  varj  piccioli   castelli  impossessan- 
dosi e  prigionieri  pure   facendone  i  presidj  ,  giunsero 
in  tempo  al   soccorso   della   cittadella   d*  Alessandria  , 
nella  quale ,  ridotta  già  quasi   all'  estremo ,  grandioso 
soccorso   recarono    di   vettovaglie;  i  Francesi   però  al 
loro    avvicinai\si   già   abbandonata   avevano  la   città  e 
colà  lasciati  perfino  gli  ospedali,  il  che  il  numero  dei 
prigionieri  accrebbe.  Ben  vide  il  comandante  francese, 
nhe  troncata   gli   sai*ebbe    la   comunicazione   con  Gè- 
nova,  e  quindi  portossi  a  Novi;  ma   verso  FAdda  si 
ingrossavano   oltremodo    le   forze    austriache ,    laonde 
conobbe  F  infante   don  Filippo  che  più  sicurezza  non 
vi   aveva  per  esso    ni   per  le  sue  truppe   in  Milano. 
Nel  giorno    i5  di  mai*zo,  natalizio  dell*  infante  mede- 
simo, il  duca  di  Modena  diede  a  tutta  la  nobiltà  mi- 
lanese   un  ballo    splendidissimo  ;  ma    udito  essendosi 
ehn  un  corpo  di  10,000  Tedeschi,  conquistato  avendo 
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C<i<Iogno,  già  a  Loili  incammìnavasì,  g]i  Spagnuoli 
■  li  là  rìtiraronsi  a  Piacenza,  e  i  soldati  che  a  Como, 
.1  Lecco  ed  a  Trezzo  b'ovaTansi,  e  quelli  pure  che  il 
fi  rt-ic  di  Fuentes  asfediarano  ,  tutti  a  Milano  si  ridus- 
.'trro,  dove  non  tardarono  a  giugnerc  alle  porte  gli 
ii-'cri  colle  fi-equenti  loro  scorrerie.  Il  Gnges  mostriì 
^iUora  all'infanle  quanto  imprudente  fosse  stata  la 
•  liMsiane  dell' eserotto  ,  che  egli  da  piitinpio  aveva 
(Ii>. approvata ,  e  quindi  all'alba  del  giorno  19  tutti 
pentirono  gli  Spagnuoli  coli'  infante  e  coi  duca  di 
-Modena,  ed  entrati  essendo  dì  là  a  due  ore  gli  Au- 
■>liiaci  ,  que'  cittadini  medesimi  solennizzarono  con 
ditti  i  segni  di  giubilo  il  giorno  onomastico  del  pn- 
n]0!;('DÌto  dell'imperatrice,  Giuseppe.  Fu  biasimata  la 
rt<n<lotta  dogli  Spagnuoli  i  quali,  invece  di  insistei'e 
alla  espugnazione  della  cittadella  di  Alessandria,  eransi 
ir» prudentemente  dilatati  in  tutto  Io  stato  di  Milano, 
mm  che  in  quello  di  Piacenza  e  Parma,  fìno  a  Beg- 
f;lo  ed  a  Guastalla:  si  disse  da  poi  che  né  il  duca 
E  -  terme  t  né  il  Gnges  coniiigliata  avevano  l'oceupa- 
vimie  di  Milano  ,  ma  che  solo  l' infante  promossa 
^^e>a  quella  impresa ,  giacché  poco  era  credibile 
<liL'  il  lontano  gabinetto  di  Madrid  diramare  volesse 
iinlini  che  fatali  riaseissero  alle  regie  armate.  Forse 
'li  alcuna  scusa  potè  servire  a  quel  disegno  l' igno- 
j'.-inza  in  cui  trovavansi  gli  Spagnuoli  della  pace  eon- 
iliìiisa  coHa  Prussia,  ed  il  rigore  del  verno,  per  cui 
uou  poteva  sospettarsi  che  un'  armata  numerosa  va- 
]ica.ss4^  aB'  improvviso  le  Alpi  nevose.  Clì  Auitiiaci  in* 
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tanto  ,  passato  avendo  il  Po  ,  avviai*onst  in  tre  corpi 
contra  Luzzara  e  Guastalla.  In  questa   città  trovaTau 
un  presidio  di  i5oo  Albanesi,  ma  la  piazza  mancala 
di  aiutigliene  e  di   munizioni ,  né  ricevuto  •  avendo  il 
comandante  in  tempo   V  ordine  di  ritirarsi   a  Parma , 
fu  respinto   dal  ponte   di  Sorbole  un   corpo  di  3ooo 
soldati  uscito  da  Parma,    che   proteggere    doveva  la 
ritirata,  e  il  presidio   di  Guastalla  dovette   arrendersi 
prigioniero    di    guerra.  Gli    Spagnuoli    che    in  Reggio 
ti*ovavaiisi ,  solleciti  si  ritrassero  al  ponte  di  Enxa,  e 
alcune  truppe  del  i*e  di  Sardegna  con  alcuni  Tedeschi 
di    quella   città  si    impadronirono    e   al   ponte    stesso 
accorserp  per  cacciarne  gli  Spagnuoli.  Caldo  fii  il  eoo- 
flitto,    e  3oo  e   jhù  degli  Austro-Sardi   vi    lasciaroiio 
la  vita,  ma  gli  Spagnuoli  alfine  dovettero  rifuggirsi  ih 
Parma,  e  4ooo  soldati   si  dissero  da   essi  perduti,  o 
nei  piccioli,  ma  frequenti  conflitti,  o  nelle   diserzioni 
più  numerose  ancora  divenute. 

9.  Il  re  di  Sardegna  intanto  costrìgneva  colle  ar- 
tiglierie alla  resa  il  castello  di  Casale,  e  prigione  ri- 
masto era  quel  presidio;  passato  era  quindi  ad  asse- 
diare Valenza ,  dove  alcune  truppe  napoletane  ti'ova- 
\ansi  alla  difesa.  Agognavano  però  le  milizie  tedesche 
ad  impossessarsi  di  Parma,  dove  forse  lusingate  eransi 
del  saccheggio  ,  giacché  bene  affetti  credevansi  quei 
cittadini  al  governo  spagnuolo  ,  e  la  plebe  insensata, 
mentre  insultati  aveva  i  Tedeschi  fuggitici,  accolli 
aveva  con  una  straordinai'ia  festività  gli  Spagnuoli 
Già  le  tiuppe  marciavano  animose  a  quella  volta,  ma 
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i  iniperatrice  regina  bene  accorta,  pubblicare   fece  un 
t  Iltto  di  generale  perdono  ,  che  stampato  fu  in  Mo- 
«Kfia,    0    che  però    non   vietò    che    nel   teiritorìo   si 
( unimettessero  dai  Tedeschi  grandi  rapine;  che  si  sac- 
(  Lcggiassero  alcune   viUe ,  tra  ìt  quali   quella   ancora 
<l.Ila  vedova  duchessa  di  Parma  ,  madre   della  regina 
<li  Spagna   e  prozia  della    stessa    imperatrice ,  e   che 
con  insensato  furore  si  spezzassero  i  quadiì  ,  gli  spec- 
<lii  e  tutte  le  masserizie    le    quali  facilmente  traspor- 
tare non    si  potevano;   convenne    perfino   che    il  co- 
mraidanle    supi*emo    col    rigore    de'  castighi    frentìsse 
cj  leir  importuno  furore,  coloro  massime  punendo  che 
^lulatc  avevano  le  chiede.  Molti  squadroni  di  cavalle- 
ria con  5ooo  fanti  trovavansi  alla  custodia  di  Pai*ma  ; 
ma  il  comandante  loro   marchese    di  Castellar  giudi- 
ziosamente   rimandati  aveva    tutti  i  cavalli  di    là  dal 
T;u'o,  giacché  impossibile  sai*ebbe  stato  durante  T  as- 
sedio il  nutiirli.  Cii'condata  fu  ben  presto  quella  città 
^dl  conte  Gian  Luca  Pallavicini,  e  ricusato   avendo 
il  comandante   di  consegnarla ,   dicendo  che   la  stima 
^^rocnrait;  volevasi  del  generale  austrìaco  con  onorata 
difesa  ,  se   ne  intraprese  il  blocco ,  però   assai  largo , 
mentre  gran  parte  de'  Tedeschi  accampati  si  erano  sii 
la  riva  del  Taro  opposta  a  quella  occupata  dagli  Spa- 
{:nuoli.  A  Castel   Guelfo  ridotti   si  erano   Y  infante  ,  il 
civica  di  Modena  ed  il  conte  di  Gages ,  e  il  principe 
ài  Lichtenstein  da  Vigevano  portato  erasi  coU'ai-mata 
sua   sul  Milanese.  Lasciato  aveva    egU    un    corpo    di 
fi'uppe  a  Binaisco,  ad  Abbiategi*asso  ed  in  altxi  luoghi 
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onde  tener  di  vista  gli  Spaguuoli  stazionati  in  Pavia^ 
e  quindi  recato  erasi  egli  pure  al  campo  del  Taro. 
Ma  gli  Spagnuoli  già  per  il  Ticino  e  per  il  Po  spe- 
dite avevano  a  Piacenza  le  artiglierìe  e  le  piunizioni 
che  tenevano  in  Pavia,  e  vedendo  tutto  T  esercito  au- 
jstriaoo  incamminato  verso  Parma  ,  abbandonata  ave- 
vano Pavia  medesima,  recandosi  essi  pure  a  raffor- 
zare r  annata  situata  al  Taro.  Tencvansi  i  due  eser- 
.citi  postati  su  le  rive  di  quel  fiume,  non  più  nome- 
rosi  ciascuno  di  3o,ooo  combattenti ,  giacché  gli  Au- 
striaci lasciato  avevano  grosso  corpo  di  tiiippe  a 
Pizzighettone ,  degli  Spagnuoli  temendo  che  grosso 
presidio  jn  Piacenza  mantenevano  e  un  ponte  ben 
munito  sul  Po  ;  uè  i  Francesi  muovevansi  a  sostegno 
degli  Spagnuoli ,  perchè  tra  Voghera  e  Movi  custodi- 
vano il  passaggio  verso  Genova,  d'onde  munizioni 
di  continuo  arrivavano.  H  Gages  allora ,  ansioso  di 
liberare  il  pi*esidio  di  Parma ,  che  il  numero  oltrepas- 
sava di  6000  armati ,  concertossi  segretamente  col 
Castellar^  e  nella  notte  successiva  al  dì  19  di  aprile 
finse  di  voler  passare  il  Taro ,  e  di  volei*e  anche  a^ 
struire  un  ponte ,  ma  mentre  gli  AustJ'iaci  dispone- 
.  \ansi  a  respingei*e  quell'  attacco ,  il  Castellar  usci  tran- 
quillamente colle  sue  truppe  da  Parma,  ove  soli  800 
uomini  lasciò ,  la  maggior  parte  invalidi  ;  e  seco  con- 
ducendo alcuni  pezzi  d' artiglierìa  ed  alcune  munizioni, 
soi'prese  alU'esì  un  coipo  di  guai*dia  degli  Austrìaci, 
e  si  incamminò  verso  la  montagna  con  disegno  <li 
passare  pei*  la  jLuuigiana  nel  Genovesato.  Inseguito  fu, 
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ma  assai  tardi ,  dagli  Austiìaci  ^  e  solo  ebbe  luogo 
qualche  piccolo  conflitto,  dal  c}aale  gli  Ussari  e  i 
Ciccati  dovettero  desistere,  perchè  nulla  guadagnare 
potevano  in  quelle  montagne  ;  il  «orpo  fuggitivo  però 
i»i  disse  diminuito  deDa  metà  incirca  a  cagione  delle 
fatiche  e  delle  diserzioni ,  e  poco  più  di  3ooo  soldati 
giunsero  presso  T  infante.  Quella  truppa  errante  nelle 
montagne,  gravissimi  daimi  arrecò  alle  terre  del  Reg- 
giano e  della  Lunigiana  ,  e  non  minori  guasti  fecero 
gli  usseri  che  insegmta  la  avevano ,  e  che  su  i  mi- 
seri abitanti  voUeit)  risarcirsi  del  danno  che  fatto  non 
avevano  agli  Spagnuoli.  Rientrarono  adunque  i  Te* 
deschi  in  Parma ,  ed  il  proclama  del  perdoho  rianimò 
gli  abbattuti  cittadini ,  uè  lunga  difesa  oppose  quel 
castello    che   ad  onorevoli  condizioni  si  an*endetle. 

IO.  Non   lunga  resistenza    opposta  aveva  pure  la 
piazza  di  Valenza,  sebbene  difesa  da    i5oo  Francesi,  ) 
i  quali  rendere  si  dovettero  prigionieri  II  Gages  al- 
tronde ,    ottenuto   avendo   Y  intento   suo  di  salvare  il 
presidio   di    Parma,   e   inutile   trovando   il  trattenersi 
^I  Taro,  avvicinato  erasi   a  Piacenza,   e  mentre  spe« 
•li\a    a    quella    volta    10,000   uomini   col   pretesto  di 
scollare   i   bagagli   dell'  armata,  ed  ordinati  aveva  in  j 
quella    città    gU  alloggiamenti ,    'À   ponte    finse   di  di-* 
■struggere  onde  meglio  ingannare  gli  Austriaci ,  e  rior- 
linato    il   ponte  medesimo    nella  notte ,    passò    il  Po 
tir  improvviso    ed   assalì  un  corpo  di  5ooo  Tedeschi 
tra  fanti  e  cavalli,  che  da  Pizzighettone  pascati  erano 
a  Codogno    onde    vegliare    agli    andamenti  degli  Spa* 
Star.  d:it4d.FoL  XIX.  17 
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gnuoS.  Sorprese  quelle  truppe  negli  alloggiafiiie&ti  loro; 
opposero  dai  chiostri  e  dalle  case  ove  ritirate  si 
eraix),  la  più  valida  resistenia,  ma  alfine  morti  es- 
sendone circa  1 4oo  e  molti  ancora  fuggiti ,  quasi  2000 
si  rendettero  prigionieri.  All'  incontro  riuscito  era  in 
quel  tempo  agli  Usseri  tedeschi  di  soiprendere  tutti 
i  bagagli  del  duca  di  Modena,  che  posto  erasi  ìm 
viaggio  senza  attendere  Y  armata ,  e  non  piccolo  fu 
quel  bottinov  Ma  gli  Spagnuoli,  oltre  F  avere  distrutto 
in  Codogno  un  coi^o  nemico,  riportarono  altresì  V  in- 
calcolabile vantaggio  che  da  quelle  grasse  campagne 
trassero  una  quantità  grandissima  di  grani ,  di  foraggi 
e  di  bestiami,  onde  ben  provvedere  Piacenza.  Sotto 
queOa  città  erasi  attendato  tutto  1*  esercito  spagnuolo^ 
e  i  suoi  trinceramenti  guemiti  aveva  di  buona  arti" 
flieria;  le  mura  deDa  città  erano  altresì  coperte  di 
cannoni»  e  aooo  Spagnuoli  postati  trovavansi  nel  se- 
minario di  S.  Lazzaro,  fondato  dall'  A&eroni^  e  tutto 
air  intomo  alzate  avevano  fortificazioni.  Risolvettero 
tuttavia  gli  Austi*iaci  di  sloggiare  di  là  il  nemico  ,  e 
quindi  quel  seminario  da  prima  assalirono,  credes- 
dòsi  forse  che  gli  Spagnuoli  accorsi  sarebbero  alla  di* 
fesa  di  quel  posto  importante,  e  impegnata  avrebbero  in 
cotal  modo  una  batfeagCa  generale.  Ma  gK  SpagnuoC 
simularono  bensì  da  prima  valida  resistenza,  ma  poscia 
nella  città  si  ritrassero,  e  quel  magnifico  edifizio  mal- 
concio oltremodo  lasciarono  sotto  gli  occhi  del  fon- 
datore medesimo,  che  mai  non  aveva  voluto  da  Pia- 
eeuza  .allontanarsi.  Alcune  castella  verniero  pare  tolte 


poco  danoo  della  medesima,  per  la  lontananta  ecces- 
siva delle  batterìe.  Conquistarono  altresì  al  dì  là  della 
Trebbia  S  castello  di  Rivalla  e  Montechìaro ,  e  i  pre- 
sili) oc  fecero  prigionierì.  Se  infelice  sembrava  la  si-* 
tuazione  cle^  Spagnoli,  ai  quali  ogni  giorno  rende- 
vasi  più  diiScile  la  comunicazione  con  Genova ,  più 
dtsrJati  erano  certamente  i  cittadim',  che  dai  nemici 
ilt'vastato  vedevano  il  fèrtile  loro  territorio ,  e  dentro 
Jt  mura  di  viveri  scarseggiavano ,  mentre  ne  abbon- 
ilavano  nel  campo  loro  gli  Spagnuoli.  Incon'rdatì  erano 
tuttavia  anche  gli  Austrìaci,  perchè  stabilito  essendosi 
■I  Gages  dall'una  ,e  dall'altra  parte  del  Po,  divìse 
Irneva  contìnuamente  le  loro  forze ,  né  avrebbero 
essi  potuto  accumularsi  nel  Piacentino ,  perehà  sco- 
perti rimasti  sarebbono  ì  territoi^  di  Lodi ,  di  Pavia 
<  di  Milano  ;  un  grosso  corpo  di  Spagnuoli  di  fatto 
cDrse  al  cominciare  di  giugno  infino  a  Lodi,  entrò 
iii:lla  città ,  e  chiuse  avendone  le  porte ,  chiese  il  pa- 
gamento della  diaria  per  due  mesi ,  votò  le  casse 
pubbliche ,  una  contribuzione  impose ,  ed  a  Piacenza 
riportò  tutto  il  sale ,  la  ferina ,  i  legumi ,  e  il  cacio 
e  la  carne  porcina  che  trovossì  nelle  botteghe  e  nei 
maga^ini,  ordinando  che  coUa  contribuzione  imposta 
(.'ompensati  fossero  i  privati. 

1 1 .  Per  qualche  tempo  continuarono  le  armate  in 
una  specie  di  inazione,   ma    verso  la  metà  di  giugno 
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SÌ  mosse  il  MaiUebois  da  Noti  e  veime  alla  volta  àk 
Piacenza,  destramente  evitando  lo  scontro  delle  troppe 
piemontesi  5  che  Novi  a  vicenda  occuparono ,  una  con- 
tribuzione imponendovi  tosto  di  200,000  lire  di  Ge- 
nova; a  quella  di  Novi  tenne  dietro  ben  presto  V  oc- 
cupazione di  Serravalle.  Al  gidgnere  delle  troppe  firan- 
cesi  al  campo  degli  Spagnuoli,  si  richiamarono  ben 
tosto  i  piccioli  corpi  che  su  X  altra  parte  del  Po  si 
tenevano ,  dal  che  si  comprese ,  che  vicina  era  ed 
inevitabile  una  battaglia.  In  assenza  del  prìncipe  di 
lÀchtenstein  trasferitosi  per  malattia  a  Firenzuola  , 
comandava  il  marchese  Botta  Adomo  ^  ma  fìi  chia- 
mato aUoTv  anche  A  supremo  comandante  infemio , 
e  da  Pizzighettone  si  richiamò  pure  la  maggior  parte 
di  <{uel  presidio*  Gli  Spagnuoli  nella  sera  del  giorno  1 5 
di  giugno  cominciarono  nel  silenzio  le  loro  disposi- 
zioni per  il  conflitto ,  ed  assaliti  essere  dovevano  da 
tre  parti  i  Tedeschi,  cioè  dal  centro  o  dal  corpo  di 
mezzo  dovevano  essere  tenute  a  bada  le  forze  che 
occupato  avevano  &  Lazzaro,  mentre  il  MaiUebois 
coi  Francesi  dietro  la  collina  camminando ,  doveva 
assalire  il  nemico  alle  spaUe ,  ed  altrettanto  iare  do- 
veva r  ala  simstra,  marciando  per  le  due  vie  che  da 
Piacenza  guidano  a  ^Cremona.  Su  la  mezza  notte  il 
MaiUebois  recossi  ad  occupare  Gossolengo,  e  o  mal 
guidato  fosse ,  o  non  istrutto  delle  posizioni  de'  Te- 
deschi, cadde  in  alcuni  casali  che  guenuti  erano  di 
truppe  nemiche,  e  cominciato  essendosi  il  fuoco ,  tutto 
il  campo  austriaco  levossi   in    arme.   Alcun  vantaggio 
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TÌ|>ortarono  ì  Francesi  da  princìpio,  ma  ni  la  strada 
<li  Quartizola  fulminati  furono  da  un  ridotto  de'  Te- 
dt^-chi,  e  sebbene  caldissioao  divenisse  il  conflitto, 
U.-CÌIÌ  essendo  all'  improvviso  alcuni  reggimenti  di  ca- 
idlleiia  tedesca,  che  al  di  I&  dì  un  alto  e  largo  fosso 
trovavansi ,  sbaragliata  fn  tutta  la  fanterìa  francese , 
noQ  sostenuta  se  non  da  5oo  cavalli  incirca ,  e  al 
comandante  fu  rimproverato  di  averne  lasciata  addie- 
tro la  maggior  parte.  Libera  rimase  quindi  1*  ala  si- 
nistra degli  Austriaci  di  rafforzare  la  destra ,  che  BM* 
Fnlita  era  in  fianco  dagli  SpagnuolL  Lungo  ed  ostinato 
fu  colà  il  conflitto,  che  durò  fino  alla  sera,  ma  seb- 
Ix^ne  essi  alcuni  ridotti  prendessero  ed  abbandona ttitero 
a  vicenda ,  e  prodigi  di  valore  facessero  quc'  soldati , 
massime  i  Valloni,  furono  al  line  respinti,  fncctle  sono 
m  Jte  vicende  di  quel  combattimento;  si  disse  da  al- 
<uni,  negossi  da  altri,  che  preso  fosse  dai  CiJIo-Iiparù 
il  semloarìo  di  S.  Lazzaro  e  dal  conte  Corani  rciru- 
]ii'i-ato  ;  narrarono  altri ,  né  questo  pure  fu  da  tutti 
ammesso ,  che  ascendendo  le  forze  aoatriarhe  al  irit- 
ntxo  di  35,000  nomini,  maggiori  di  i5,ooo  Uinhuru 
ipioUe  degli  Spagnuoli  e  de'Francetì;  lod<j»M  pn-ó  lìa 
lutti  la  s<^ecitndine  e  la  buona  di?poiizi'mc  del  prire 
cijic  di  Uchlentuin  ,  e  lodossi  pure  il  cora^i^in  erti 
qiMle  esposto  era»!  ai  maggiori  ptritolì;  si  a^^^imiM! 
[xrfìno  che  se  i  Callu-bpani  provveduti  «i  figuro 
di;'  necessari  materiali  per  valicare  i  Cittì  yr'idiiuìi 
s<-avati  dag^  Austriaci  intorno  ai  lorrj  UiiutniU'KJiti , 
non  sarebbero  stati  cotlrelli  ad  U'.&liie  a  iielU^  uiul/j 
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i  numerosi  ridotti ,  e  riportata  avrebbono  la  TÌttorìa. 
'Certo  è  ohe  gli  Austrìaci  rimasero  padroni  del  campo, 
acquistarono  alcuni  camioni,  molte  bandiere,  e  il  nu- 
mero de*  morti  tra  i  Gallo*Ispani  si  fece  ascendere 
a  5ooo  incirca,  e  a  aooo  quello  dei  prigionieri;  eb- 
bero tuttavia  gli  Aastrìaci  alcuni  reggimenti  disfatti, 
e  non  minore  si  credette  la  loro  perdita  di  4ooo  sol* 
dati,  benché  ancora  sia  dubbio  se  gli  Spagnuoli  fin 
cessero  1 5oo  prigionieri ,  come  si  spacciò  nelle  lcMt> 
relazioni.  Benché  indeboliti  trovare  si  dovessero  i 
Gallo-Ispani ,  lasciato  avendo  un  corpo  alla  difesa 
delle  loro  fortificazioni,  con  più  di  10,000  soldati 
passarono  *il  Po  é  molti  luoghi  del  Lodigiano  oocu- 
parono,  tra  gli  altri  Codogno  e  S.  Colombano;  a 
Francesi  al  tempo  stesso  passato*  avendo  il  Lambro, 
foraggi  sul  Pavese  raccolsero.  Entrarono  gli  Spagnnolt 
in  Lodi  stesso,  e  una  contribuzione  imposero  di  i5,ooa 
sacchi  di  grano,  altrettanti  di  avena  e  6000  di  fa* 
lina ,  che  entro  due  giorni  versare  dovevansi ,  e  pin 
di  3ooo  muli  conducevano  onde  trasportare  quelle 
derrate  al  campo  loro  sotto  Piacenza;  fuggirono  per 
ciò  molti  del  popolo  e  alcuni  nobili ,  e  i  fiati  tutti 
$i  ritrassero  a  Milano ,  tanto  più  che  piene  erano 
tutte  le  case  di  (eriti  e  di  morti ,  e  il  fetore  diveniva 
intollerabile.  Tagliata  era  intanto  qualunque  comuni* 
cazione  con  Genova,  perché  Tarmata  piemcmtese  Non 
tuttora  occupava. 

1 2.  Il  Lodigiano,  fino  al  Lambro  e  airAdda,  dive* 
luito  era  allora  il  teatro  della  guerra ,  e  desedate  erano 
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quelle  canpagHC  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuolì  a  tì- 
(enda,  i  qaali  spedivano  alcune  tiiippc  lino  a  Marii^ano 
ci]  aecfae  sotto  Milano  e  Pavia,  gravose  contiibuzioDÌ 
cs>i;eDdo.  Un  ponte  gettalo  avevano  essi  sull'  Adda ,  e 
il  forte  stesso  di  Pizzighettone  minacciavano ,  pfer  la 
<[ual  cosa  si  rafTonò  quel  presidio ,  e  quelli  pure  si 
arcreòbero  di  Cremona  e  di  Guastalla.  Si  mosse  allora 
il  re  di  Sardegna  ed  accostoisi  alla  Trebbia  ,  e  a 
<{iieDa  vfilta  si  diressero  pure  di  là  a  poco  gli  Austriaci, 
al>bandonando  inteismente  il  campo  sotto  Piacenza  ; 
minato  Avnano  essi  Q  seminario  di  S.  Lazzaro,  ma 
ii-bbene  scosse  -fossero  tutte  le  murarie  maestre , 
'|uell'  edifizìo  tuttavia  non  fìi  diroccato  se  nOn  in  parte. 
Riuuiti  essendo  gli  eserciti  tedesco  e  piemontese ,  si 
av>isù  ai  mezzi  di  continuare  con  maggior  vigore  la 
cnierra  ;  ma  giunse  frattanto  la  nuova  che  nd  ^omo 
()  di  luglio  di  qudl' anno  1^4^  mancato  era  di  vita 
il  re  di  Spagna  Filippo  V,  al  quale  succeduto  era 
il  di  hii  figliuolo  Ferdinando.  Quella  nnnva  inaspet- 
tata sparse  a  vicenda  ne!  gabinetti  dell'  Europa  ed 
anche  tra  i  prìncipi  d' Italia  gioja  e  timore  ,  perchè 
conobbero  i  piìi  accorti  politici  che  quel  re  ,  spa- 
glinolo di  nascita  e  di  carattere,  non  sarebbe  più  al 
p»rì  de)  genitore  lìgio  alla  corte'  di  Francia.  Gli  In- 
.;1esi  per  mezzo  del  re  di  Portogallo,  di  cui  Ferdi- 
nando impalmata  aveva  una  figliuola ,  pacifiche  pro- 
^o^izioni  innoltrarono;  e  i  Francesi  non  mancarono  a 
TÌccnda  di  adoperare  tutti  i  mezzi  onde  fermo  man- 
ifneHo  qda  sussistente  alleanza.   Morto   era   in   quel 
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frattempo  in  età  di  pòco  più.  di  ao  anni  andie 
il  delfino  di  Francia.  Non  rallentava  intanto  il  re  di 
Sardegna  le  sue  operazioni  affine  di  liberare  il  terri- 
torio di  Lodi  dai  Gallo-Ispani  ;  un  corpo  di  Tedesdii 
passato  avendo  il  Po  a  Parpanese,  postato  erasi  sa 
la  riva  destra  del  Lambro,  ed  il  re  medesimo  eoa 
tutte  le  sue  forze  passato  era  a  quella  voha  e  piantati 
aveva  sul  Lambro  due  ponti,  mentre  il  maresciallo 
di  Maillebois  custodiva  tuttora  la  foce  di  quel  fiume. 
Abbandonata  avevano  per  ciò  gli  Spagnuoli  la  città 
di  Lodi ,  e  spedite  avevano  le  artiglierie  e  le  moni- 
zioni a  Piacenza  »  situandosi  essi  a  Codogno  e  Casale 
Pusterlengo:  spargevasi  fi'attanto  cbe  d'ordine  del 
nuovo  sovrano  trattenuti  fossero  6000  Spagnuoli ,  già 
incamminati  verso  T Italia,  e  trattenute  altresì  varie 
somme  di  danaro  cbe  per  i  bisogni  di  quest'  esercito 
si  spedivano.  Da  tutti  vede  vasi  che  lungamente  non 
avrebbono  potuto  i  Gallo-Ispani  sussistere ,  mancando 
di  viveri  e  di  foraggi  ;  ma  dubbio  rimaneva  tuttora 
se  ridotti  si  sarebbono  a  Genova ,  o  piuttosto  a  Par- 
ma. Voleva  di  &tto  il  Gages  ridursi  a  Piacenza,  cai- 
colando  cbe  neppure  i  nemici  per  la  scarsezza  dei 
foraggi  avrebbono  potuto  guardare  lungamente  le  rive 
della  Trebbia,  e  libero  sard>be  stato  quindi  il  cam- 
mino a  Tortona;  ma  ebbe  a  prevalere  l'avviso  del 
Maillebois ,  e  quindi ,  costrutti  essendosi  due  ponti 
di  barche  sul  Po  ,  tutta  Y  armata  valicò  quel  finne , 
e  cominciò  a  sfilare  verso  Castello  S.  Giovanni.  Assa- 
lita fu  però  in  cammino  dal  A{arches^  Batta ,  bendi^ 


CAPITOLO     XIL  «65 

soli  16,000  nomini  egli  comandasse,  e  la  retroguar- 
dia spagnoola  un  combattimento  iii  obbUgala  a  so- 
^lunere  reno  Botofreddo  in  vicinanza  del  fiume  o 
tdrrcnte  Tidone.  Fu  costretto  l'infante,  che  col  duca 
di  Modena  già  era  giunto  a  Castello  S.  Giovanni ,  a 
spedire  molta  cavalleria  di  rinforzo ,  e  finalmente,  gli 
Austrìaci  respìnti  furono  con  perdita ,  sd^bene  più  dì 
4doo  Gallo-Ispani  si  credessero  morti  o  f^ti ,  e  1  aoo 
ne  rimanessero  prigionieri.  A  4ooo  incirca  si  fece 
^'rendere  il  numero  dei  morti  e  dei  feriti  tra  i  Te- 
(It'clii ,  sebbene  per  essersi  ridotti  gli  Spagnuoli  a 
(iii.'^teDo  S.  Giovanni  padroni  rimanessero  ì  Tedeschi 
ikl  c^mpo  ;  e  molti  de'  primari  ufficiali  furono  tra  i 
ipriti ,  tra  gii  altri  i  conti  SerbeUoni  e  Corani.  Forse 
uoD  rimasero  i  Tede^cbi  interamente  disfatti ,  perchè 
ti  conte  di  Gages  à  credette  di  avere  a  fronte  non 
il  corpo  solo  del  BoOa ,  ma  bensì  tutta  l' armata 
au.'.triaca. 

i3.  Siccome  partito  era  col  presidio  di  Piacenza 
il  marchese  di  Castellar  ,  i  Tedeschi  presentaronsi  tosto 
;otlo  quella  città ,  e  dopo  alcune  trattative  pacifica- 
mcDte  vi  entrarono ,  liberi  lasciando  partire  ■  bagagli 
^t'I  presidio  spagnnolo ,  del  quale  perù  circa  800  ma- 
lici 0  feriti  rimasero  prigionieri  di  guerra;  si  portò 
ila  alcuni  il  numero  degli  invalidi ,  feriti  ed  infermi 
Clio  3  5ooo ,  e  grandissima  fa  detta  la  quantità  delle 
HrligUerie  e  delle  muuÌKÌoni  da  guerra  e  da  bocca 
iligli  Austriaci  conquistate  ;  il  possesso  però  della  città 
in  dato  di  là  a  poco  al  re  di  Sardegna,  e  i  mag^ 
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Zini  divisi  (urono  in  eguale  porzione  fra  le  due  po<t 
lenze  alleate.  Quella  infelice  città,  olti-e  i  danai  sofferti 
nella  guerra  e  la  totale  desolazione  del  suo  territorio, 
ebbe  ancora  a  sostenere  una  orribile  epidemia ,  per 
eui  fu  di  molto  diminuita  la  sua  popolazione.  Ridotta 
erad  intanto  Tarmata  gallo-ispana  a  Voghera,  sempre 
tormentata  in  camminn  dagli  usseri  e  dalla  cavaUeria 
schiavona ,  e  i  Piemontesi  all'  aviricinarsi  di  quelle  for- 
ze )  benché  sensibilmente  diminuite ,  già  si  erano  riti* 
rati  da  Novi ,  laonde  riaperta  si  era  la  comunicazione 
con  Genova ,  e  già  dalla  Bocchetta  sc^o  era  un  rip* 
forzo  di  800Q  Francasi.  Animato  da  quel  soccorso, 
voleva  il  duca  di  Modena  trs^ttenersi  in  Voghera ,  ma 
3  marchese  de  fdis  Minas^  giunto  colà  per  la  via  di 
Antibo ,  assunse  d*  ordine  reale  il  comando  deDe  armi 
^agnnole  in  Lombardia  siccome  più  anziano  del  Ga^ 
ges ,  e  tosto  ordinò  che  le  truppe  spagnuole  si  incam- 
minassero verso  Cenova,  né  giovò  ai  Francesi  l' op- 
porsi con  ogni  sforzo  a  quel  divisamento  ,  laonde 
anch*  essi  pigliare  dovettero  lo  stesso  cammino.  Mentre 
però  tutti  inarcavano  le  ciglia  ,  non  sapendo  cernie 
^assistere  potesse  tra  le  montagne  una  numerosa  ca* 
vaDeria,  si  scoprì  che  dati  si  erano  gli  ordini  più 
precisi ,  affinchè  quell'  armata  per  la  vifi  di  terra , 
cioè  per  la  strada  di  Nizza,  uscire  dovesse  daM*  Italia. 
L' annata  spagnuola  già  indebolita  per  i  sostenuti  con«* 
flitfi  e  per  le  frequenti  diserzioni,  fri  ancora  ndle 
disastrose  vie  deHa  Riviera  di  Ponente  abbandonata 
àsSU  maggior  parte  degli -Italiani ,   che  aUon^nar^ 


loasi  oltre  modo  l'ìn&nte,  e  il  Gages  e  il  Castellar 
^ià  diretti  ti  erano  verso  la  Spagna ,  V  a^ata  di  gran 
lun^  precedetado. 

i4-  Non  più  sembravano  gli  Austro-Sardi  intenti 
a  molestare  quetl'  amata ,  che  l' aspetto  ayeva  di  fug- 
gitiva ;  ma  rìoniti  tutti  ì  duci  ìit  Voghera ,  risolvettero 
di  tentare  nna  spedizione  contra  la  città  di  Genova. 
Rimasto  era  veramente  in  Tortona  un  numeroso  pre-f 
sidio  di  Spagnuoli  e  di  Genovesi ,  e  intomo  .a  quella 
ritta  si  stese  uq  lungo  blocco  :  Novi  fu  presto  dai 
Tedeschi  occupata  ed  a^ravata  di  fortissima  conlri- 
btizione  ;  Scrravalle  fu  pure  bombardata  e  presa  ben 
tosto,  e  al  re  di  Sardegna  restituita.  Mentre  gli  Au- 
striaci verso  Genova  si  innoltravano ,  si  mosse  i)  re 
di  Sardegna  verso  le  valli  della Bormida  e  dell'Orba, 
il  che  costrinse  gli  Spagnoli  ad  aflrettare  il  loro 
cammino,  e  ad  essi  cagionò  la  perdita  di  molti  ca- 
vaDL  Disposto  fii  pure  l'assedio  di  Gavi,  valida  for- 
tezza ,  che  ben  presidiata  e  ben  munita  trovavasi. 
Forzato  fu  intanto  il  passo  della  Bocchetta ,  e  mentre 
gli  Aostriaci  vantaronsi  di  non  avci-e  sacrificati  se  non 
3oo  uomini ,  i  Genovesi  riferirono  di  avere  sostenuto 
con  vigwe  il  loro  assalto ,  e  di  non  avei-e  ceduto  se 
non  perdiè  richiamati  si  erano  i  Francesi  che  eoa 
esso  Icnro  rnSitavano.  Lusingati  erano  dì  btto  i  Gmo- 
vesi  che  i  Francesi  rimanere  dovessero  alla  difesa 
della  àttÀ ,  ma  ben  presto  il  Maillebois  con  tutte  le 
tue  tnqipe  pigliò  la  strada  vergo  Ponente  ;  e  ^  SpJk 
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gnuoli  seguì ,  sd^bene  dal  gabinetto  di  Parigi  fosse 
poscia  disapprovata  la  condotta  di  quel  comandante. 
Scese  dunque  una  parte  dell'  armata  austriaca  libera* 
mente  fino  a  S.  Pier  d'Arena,  dove  nel  giorno  4  ^ 
settembre  stabilì  i  suoi  quartieri.  Spediti  eransi  bensì 
alcuni  nobili  genovesi  alle  corti  di  Vienna,  di  Parigi, 
di  Madrid  e  di  Londra;  ma  troppo  lontane  erano 
quelle  corti  per  potere  ritrame  alcun  soccorso ,  e 
neppure  opportuno  consiglio  in  quel  frangente;. trattò 
dunque  il  senato  di  accordo  coi  generali  tedeschi ,  e 
sebbene  potesse  a  lungo  quella  città  difendersi  anche 
con  forze  non  copiose ,  come  in  altra  epoca  avvenne, 
temendo  forse  del  popolo  sempre  inquieto,  che  la 
guerra  ahborrìva  e  dubitsi^A  di  scarseggiare  delle  ne- 
oessarie  provvigioni ,  non  che  di  vedere  interrotto  il 
suo  traffico ,  deliberò  di  comperare  la  pace  ,  i  patti 
accordando  meno  alla  repubblica  svantaggiosi 

i5.  Giunta  era,  come  si  disse,  nel  giorno  4  ^ 
quel  mese  una  parte  degli  Austriaci  alla  foce  detta 
Polcevera,  e  già  alcuni  senatori  recati  eransi  a  com« 
plimentare  il  generale  Broun  comandante  di  qodla 
vanguardia,  allorché  nel  giorno  6  ingrossato  essendosi 
all'indprovviso  quel  torrente  per  nno  spaventoso  teaw 
porale,  strascinò  nel  m^re  circa  6oo  soldati,  moltissima 
muli  e  cavalli,  e  gran  quantità  di  bagagli;  se  qnd 
disastro  avveniva  nella  notte ,  forse  periva  gran  parte 
di  qnell'  annata.  Qiit  senatori  sommo  rispetto  prote- 
stando alla  imperatrice  regina,  sforzavansi  di  provare 
^e  mai  non  avevano    contra  dì  essa  rivolte  le  armi 


«  che  poste  avrebbe  guardie  alJe  porle,  al  che  i  de- 
j'iitati  sì  opposero,  direndo  che  le  leg^i  fondamenlalì 
àiMo  stato  noi  permetterano.  Cimilo  nd  di  seguente 
ì[  supremo  comandante  marchese  SotUi,  nuovi  depn* 
t.iti  ricevette,  i  qnali  egoalmente  la  protezione  dell'ini- 
p'-ratrice  invocavano,  oflerendo  di  ritinre  le  tir^pe 
I.  ro  da  Tortona,  di  far  cessare  il  presidio  di  Cavi 
ila  qualunque  ostilità,  di  congedare  le  milizie,  qucDe 
M'Io  ritenendo  che  necessarie  fossero  alla  guaidìa  dulia 
■  iltà.  di  sommi uistrare  tutto  l'occorrente  in  ser»igÌo 
tMl  armata,  e  finalmente  di  consertare  in  appresso 
lit  più  rigorosa  .neutralità.  Richiese  il  BoOa  che  la 
n-pubblica  si  rimettesse  alteramente  agli  ordini  dell'  im- 
|RTatrice,  e  che  per  caparra  di  quella  promessa  gli 
ai  desse  in  mano  nna  porta  della  città ,  con  che  in- 
tuita rimarrebbe  T  autorità  del  governo  e  non  turbata 
h  quiete  de'  cittadini.  Fu  ad  esso  consegnata  la  porta 
•li  S.  Tommaso ,  e  convenne  piu'e  cedergli  quella  dvlla 
Lanterna.  Ma  entrato  nel  giorno  6  il  Botta  medesimo, 
Alabilire  voDe  una  capitolazione  che  rimessa  sai-ehhe 
^'  arbitrio  dell'  imperatrice ,  e  in  questa  inchiose  fu- 
rono le  più  gravose  condizioni,  cioè  che  si  consegnas- 
^iTO  le  porte  della  dtfà  alle  truppe  austriache;  che 
Ik  troppe  dalla  repubblica  arruolate  rimanessero  pri- 
^joaiere  di  guerra;  che  agli  uOìciali  cesarei  si  conse^ 
;iid!<et'o  tutte  le  armi  e  le  munizioni  da  gucria  e  da 
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bocca,  come  pui*e  tutti  i  bagagli  dei  Galla-Ispani; 
•si  aiTeiidessQ    all'istante  la   fortezza   di  Ga>i;  che  A 
doge  e  sei  tra  i  primai*)    senatori    antro   un  mese  si 
yeeassei-o  a  Vienna,  onde  implorare  la  clemenza  ddLa 
sovrana;  cbe  tutti  si  liberassero  gli  ufficiali  ed  i  sot 
.dati    prigioni,    tanto   di   quell'armata,    quanto    òc^ 
alleati  ;   che   si  pagassero  all'  istante  5o,ooo  goiovìiie 
air  esercito  a  titolo    di  rinfresco ,    indipendentemente 
dalle  contiibuzioni  che  iaq>oste  si  sai^bbero  dal 
messario  conte  di  Coteck^  e  che  quattro  senatori 
diti  yen*ebbono  a  Milano  in    qualità   di   ostaggL  Coi»» 
segnate  non  furono  le  porte,  eccetto  le  due  già  meo* 
Clonate,  e  si  disse  che  per  convenzione  segreta  fosse 
modificato    quell'  articolo;  cosi  pure  non   ebbe   luogo 
la  consegna  dell'armi  e  delle  munizioni  di  guerra;  ma 
gli  Austriaci  si  impadi*onirono  bensì  di  tutti  i  magaa» 
Zini  copiosissimi  de' GaDo-Ispani.  Pagata  fo  la  somoKa 
da  prima  imposta,  ma  il  Cotech^  pretendendo  che  la 
repubblica  mossa  avesse  una  guerra  ingiusta  alla  ini« 
peratrice  ed  ai  suoi   alleati,  per  il  che  sarebbe   stata 
tenuta  a  rifondere  tutte  le  spese  della  guerra,  intimò 
il  pagamento    di  tre  milioni   di  genovine,  o  sia  nove 
milioni  di  fiorini,  dei  quali  il  primo  sborsare  dovevasi 
entro  4^  ore,  il  secondo    entro   otto  giorni,  il  terzo 
entro  quindici,  in  mancanza  dei  quali  pagamenti  mi* 
nacciato  era  alla  città  il  saccheggio.  Inutili  riuscendo 
tutti  i  reclami,    convenne   che  i  più  agiati    cedessei*o 
il  loro   danaro,  le    loro   ai^enterie,  e  si  togliesse  dal 
banco  di  S.  Giorgio  il  danai*o  de*  Genovesi  non  solo. 
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im  qiidllo  alh-esì  dagli  sU*amerì  depositato.  In  cinque 
f.ionù  5Ì  potè  Tonnare  il  primo  di  qve  milioni,  e  pi& 
filili  Cile  e  pia  hmgo  riuscì  lo  sborso  del  secondo  ^ 
{K-rcLè  tempo  non  yì  aveva  a  convertire  le  argt^uterie 
111  moneta  ,  benché  in  conto  di  quella  somma  si  re- 
stituissero le  gioje  ed  altri  ricchi  airedi  della  casa 
</«'  Medici  ,  che  dal  granduca  consorte  dell'  impera- 
ta ice  eraHO  stati  ai  Genovesi  dati  in  pegno.  Si  credette 
da  alconi  die  di  quella  capitolazione  si  dolesse  il  re 
di  Sardegna,  perchè  per  nulla  egli  vi  era  stato  compre- 
so, né  alcuna  parte  ad  esso  era  stata  assegnata  dei 
magazzini  e  delle  somme  imposte.  Grande  sti^epito  pro- 
dusse in  Italia  quell'  avvenimento  ,  del  quale  altri  glt 
S'pagnnoli,  altri  i  Francesi  rimproverarono,  giacché  si 
disse  che  abbandonati  avevano  in  quella  lotta  terribile 
^'i  alleati  meno  potenti.  Suppose  pei'fino  alcuno  che 
già  si  fosse  conchiuso  accordo  tra  FAustiìa,  la  Spa- 
f:na  e  X  Ingfadterra ,  per  cui  richiamare,  dovesse  il  re 
di  Spagna  dall  ItaEa  le  sue  truppe,  e  le  armi  austria- 
che arrestare  si  dovessero  a  Tortona  ,  U  qual  patto 
dioevasi  violato.  Da  altri  si  rivolsero  le  accuse  conti*» 
il  solo  maresciallo  di  Maillebois  ^  che  seguitati  aveva 
BcQa  fuga  loro  gli  Spagnuoli ,  mentre  il  gabinetto 
fiancese  non  pensava  ali*  abbandono  di  Genova. 

16.  Erasi  intanto  il  re  di  Sardegna  portato  per 
le  montagne  asprissime  delF  Apennino  su  la  riviera 
di  Genova ,  ansioso  non  tanto  di  tagliare  la  strada  ai 
Francesi  nella  loro  ritirata ,  quanto  di  occupare  colle 
sue  b-uppe  Savona  ed  il  Finale.  Giunto  egli  era  pr«iiu 
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^  poco  neir  epoca  iu  cui  gli  Austriaci  ftcesi  erano  a 
Genova  ,  e  dai  cittadini  di  Savona  era  stato  tosto 
onorevolmente  accolto,  ma  resisteva  tuttora  quel  £biv 
tissimo  castello,  lì  nobfle  genovese  Adomo  che  co* 
ìnandava  quel  presidio  oppose  la  più  valida  rest« 
stenza  ^  e  1*  assedio  fu  anche  ritardato  dalla  diflS* 
colta  di  piantare  le  batterie  in  que'  luoghi  alpestri  « 
cosicché  intanto  un  corpo  deDe  milizie  sarde  ed  an* 
striache  passò  a  sommettere  il  Finale.  Caddero  pure  m 
potere  del  re  di  Sai*degna  le  altre  piazze  della  Eiviera 
abbandonate  dai  Francesi,  e  soltanto  convenne  cigiiere 
d*  assedio  Ventimiglia,  Villafranca  e  Montalbano.  Vca* 
timiglia  si  arrendette^  dopo  breve  resistenza,  tanto  più 
che  i  Francesi  ripassato  già  avevano  il  Varo ,  ma  in 
quella  spedizione  perì  il  generale  austriaco  Corani^ 
che  fu  ucciso  nel  riconoscere  il  posto  della  Torfaia. 
In  Vienna  trattavasi  intanto  della  occupazione  dd 
regno  di  Napoli ,.  al  che  disposte  sembravano  le  nn* 
merose  milizie  le  quali  oziose  rimanevano  ancora  nel 
Modonese,  nel  Cremonese,  nel  Mantovano  ed  altrove: 
spargevasi  al  tempo  stesso  che  il  re  di  Napoli  sprov* 
visto  fosse  di  gente  e  di  danaro  ,  e  che  la  Sidlia 
pronta  fosse  ad  abbracciare  il  pai^tito  dell*  imperatrice. 
L*  Inghilterra  però,  che  già  (ino  da  quell'  epoca,  come 
avvisa  il  Muratori^  rigimrdaya  come  dipendenti y  per 
non  di^e  come  sert^i^  i  suoi  alleati^  per  il  bisogno 
che  tuJtti  avevano  del  suo  danaro ,  moto  principale 
deila  nuMccliina  delle  alleanze ,  altri  disegni  nntriva , 
e  sdegnata    Gonti*a    la    Francia ,    perchè    col    mezzo 


tl(  Ha  sedixione  ndla  Scozia  tentato  aveva  di  detrOniz- 
zare  Giorgu}  II  y  una  potente  flotta   allestì  a£Bne.  di 
molestare  le  coste  della  Francia  medesima  ^  ed  avvisò 
ai  mesizi  di  portare  nei  cuore   di  quella  {>rOviodà  le 
armi  dell^  Italia.  Turbato  vedevasi  il  gabinetto  cesareo 
nelle  sue  viste  contra    il    re^o    di  Napoli,  e  iilutili 
ravvisava    i    tentativi  fatti   altre  volte  contra  la  Pro<k 
voiza  o  il  Ddfinato  ;  pure  fu  d*  uòpo    che  i  disegni 
dell'  Iiig;Iulterra  secondasse  ^   e   il   ite    di  Sardegna  già 
promesso  aveva  di  contribuire    con    grtm   parte  della 
sua    fanterìa.   Spediti  fingono   tuttavisL   da   Vienna  tali 
rinforza  di  truppe    iii    Italia  ,    che   il  miJAistei'O  si  lu- 
singò di  potei*  compiere  ad  un  tempo  le  due  imprese; 
ma  la  corte  di  Londra,  che  di  nuocere  bramava  alla 
Francia ,  rispettare  voleva   la   Spagna  ^    tanto  più  che 
una  pace  particolare  con  quel  re  si  trattava,  maneg- 
giata dalla  regina  di   Portogallo.  Questo   solo    ai'cano 
politico  fu  quello  che   agli  Austriaci  attraversò  \  im- 
presa di  Napoli  ;  e  gli  Inglesi    destramente  misero  ià 
campo    che    non  conveniva     sguernire    di    ti-uppe  la 
Lombardia ,    né    spedirne    lina  parte    in  lontana  re- 
gione ,  ove  difficilmente  conservata  sarebbesi  qualun- 
que conqiiista.  Non  lasciava  intanto   il   re  di  Spagna 
di  spedire  a  Napoli  alcune   migliaia   dei  suoi  migliori 
soldati,  eie  sue  flótte  non  Iscontravausi  giammai  coi 
vascelli  inglesi,  sebbetie  la  pace  rion  fosse  ancora  tra 
quelle  nazioni  stabilita.  Graii  copia  di  daharo  fu  spe- 
dila dagli  Inglesi  tanto  all' imperatrice ,    quanto  al  re 
dì  Sardec^a,  e  quest'ultimo  recatosi  a  Nizza   già  dai 
Stor.d:ital.FoLXlX.  i8 
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Fiancesi  abbandonata,  ottenne  ben  presto  la  resa  dei 
easteBi  di  Montalbano  e  di  ViOafranca.  Riacquistata 
al  tempo  stesso  aveva  anche  Tortona,  e  con  onore- 
vole capitolazione  usciti  ne  erano  gli  Spagnnoli,  giac- 
ché a  fronte  di  questi  ogni  maggiore  moderazione  da 
quel  re  affettavasL  Gran  copia  di  truppe  tanto  dalla 
parte  di  Genova,  che  dalla  Lombardia  raccolta  erasi 
in  Nitza  ;  comandante  dell*  armata  della  Provenxa  no* 
minato  erasi  il  Broun  ^  e  siccome  temevasi  di  non 
trovare  colà  foraggi,  gli  Inglesi  incaricati  si  erano  di 
condurre  provvigioni  d*  ogni  sorta  per  mare  da  Ge- 
nova e  daUa  Sardegna.  Il  re  di  Sardegna  fu  allora 
sorpreso  dal  vajuolo,  e  quindi  rimase  in  Nizza;  Tar- 
mata forte  di  circa  35,ooo  combattenti  passò  il  Varo, 
senza  che  vigorosa  resistenza  si  opponesse,  ma  mentre 
i  Francesi  già  eransi  staccati  dagli  Spagnuofi  e  rivolti 
credevansi  verso  la  Savoja,  giunsero  al  comandante 
spagnuolo  in  Tarrascona  ordini  precisi  del  suo  re, 
che  unite  mantenesse  le  sue  truppe  con  quelle  della 
Francia,  giacché  una  nuova  alleanza  erasi  tra  le  due 
corti  stabilita.  Sul  Varo  fu  costrutto  dagli  Anstro-Sardi 
un  solido  ponte,  e  si  fecero  venire  grosse  artiglierìe 
per  r  assedio  di  AntiLo.  Abbandonate  si  trovarono 
ne*  villaggi  della  Provenza  le  case  e  fuggiti  gli  abitanti, 
e  narrasi  che  i  Tedeschi,  gli  Svizzeri  ed  andie  g;li 
Italiani  che  in  quell*  armata  militavano ,  per  tre  giorni 
interi  si  ubbi*iacassero  col  vino  generoso  di  quella  re> 
gione ,  che  alla  loro  disposizione  erasi  lasciato  ;  si 
aggiunse  che  se  i  Francesi,   sebbene  in  picciolo  nu- 
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mero»  mossi  si  finsero  ad  assalirli,  gli  arreLbero  tro- 
vati a  migliaja  stesi  sa  la  terra  ed  iocapad  a  mnoTcr^, 
come  otri  piene  di  vino.  Occupate  (brooo  Tcnce, 
Grasse  ed  altri  luoghi  «  ove  i  Tesco^i  col  sacrificare 
quanto  avevano  le  città  riscattarono  dal  saccbeg^o, 
e  r  assedio  di  Antibo  fu  intrapreso,  mentre  le  truppe 
fino  a  Ihraghignano  e  ad  altre  terre  più  lontane  stt-n* 
(ievansL  Frejus  fìi  pure  occupata,  ed  afllne  di  lanciare 
libero  il  passaggio  ai  legni ,  che  le  munizioni  e  i  vi- 
veri agli  assalitori  recavano ,  un  corpo  di  truppe  fu 
spedito  ad  occupare  le  isole  di  S.  Onorato  e  di  S.  Mar- 
gherita, i  di  cui  forti  con  quanta  facilità  furono  ce- 
dati ,  eoa  altrettanto  stento  venneix>  dai  Francesi  re- 
cuperatL 

t  j .  Ma  tntto  intanto  non  era  che  disordine  e  tm^ 
bamento  in  Genova;  continuavano  bensì  il  doge  e  i 
senatori  netf  esercizio  deOe  loro  funzioni ,  e  ancora 
montavano  la  guardia  que'  soldati  liguri ,  che  dichia- 
rati erano  prigionieri  di  guerra,  né  in  città  entravano 
soldati  tedeschi  se  non  con  licenza  del  comandante  ; 
ma  molti  tuttavia  introducevansi ,  e  il  debito  scotto 
non  pagavano  de*  viveri ,  molestando  ed  insultando 
'  (li  continuo  gli  abitanti  ;  e  la  città  tutta  era  come 
tenuta  in  ceppi  da  8000  e  più  Austrìaci ,  dei  quiili 
alcuni  a  S.  Pier  d'  Arena  rimanevano,  altri  occupata 
avevano  la  riviera  di  Levante  fino  a  Sarzana  ed  alla 
SricTia.  Cavi  ricevuto  aveva  un  prendio  austriaco  \ 
tutte  le  terre  della  riviera  di  Ponente  al  re  di  Snv 
ii'^nsL    prestavano    obbedienza,    ed    al    partire    d'Ile 
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truppe  che  andate  erano  in  Provenza,  3  Saita  oeco» 
pato    aveva   un   bastione  ben  guemito  di  artiglieria , 
che  la  città  e  S.    Pier  d*  Arena    dominava ,    c€mc€ÌÈè 
estinta   poteva    dirsi   la   libertà    di  qnel   popolo.  Da 
Vienna  altro  ottenuto  non  si  era ,  se  non  che  il  doge 
dispensato   fosse  dal  reearsi  personalmente  a    quella 
corte ,    e  sebbene  con  gravissimo  stento  non  si  fosse 
potuto    compiere    il   pagamento    del  secondo  milione 
di    genovine   imposto,   richiedevasi  imperiosamente    i 
terzo  coDa  minaccia  del  saccheggio.  Col  consenso  del 
Botta  medesimo  eransi   scelti    quattro   nobili    che    « 
Vienna    rappresentassero    V  impotenza    di    soddisfare 
quella  gravosa  contribuzione ,   ma  sdbene  incerto  ne 
sia  tuttora  il  motivo ,  mai  non  si  erano   da  quel  co» 
mandante  rilasciati  i  necessarj  passaporlL    Gli    storici 
genovesi  aggiunsero    che  oltre    il  terzo  milione ,   intt* 
mato  erasi  il  pagamento   di   altre  somme   esorbitanti 
per  i    quartieri  d*  inverno ,  e    di   qoo,ooo  fiorini  per 
i  soli  magazzini  delle   truppe   liguri   dichiarate    pri- 
gioiiiere  di  gnerra ,  che  non  si  erano  neppure  allestiti. 
Risposero  animossmienle  i  magistrati  che  mgiaste 
no  quelle  domande ,  e  che  si  eseguissero  pare  le 
nacce  ;  ma  il  Botta  chiese  al  tempo  slesso  camoni  e 
mcHiai  da  spedirsi  in  Plnovenea,  e  non  accordandoli  il 
governo,  i  snoi  soldati  mand&  a  levare  quelk  arti|^ie- 
rie  dal  posto  m  cui  si  trovavano.  Fremeva  però  3  pò* 
polo  per  la  voce  sparsa  del  miaaecìato  sacdieggio,  e 
narrossi  che  ad  accrescere  il  malcontento  e  la  dispe- 
razione universale ,  nn  ufficiale  delle  truppe  cesttFcr , 
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sgranaUnenb!  oriundo  ilell' Italia ,  ai  alcani  che  ri 
lagnavano  im|Hiidentemente  rispondesse  rhe  assai  di 
[<' i^gio  meritavano  i  Genovesi,  e  rhe  spogliati  sareb- 
t-ono  di  tutto ,  lasciandosi  loro  soltanto  ^  occhi  pa 
piangere.  Correva  il  giorno  5  di  dicembre,  e  sli-asci- 
nando  i  Tedesdu  nn  grosso  mortajo  che  spedire  do- 
vevasi all'  assedio  di  Antibo,  si  sfondò  una  strada  nel 
(piartìt3<e  dì  Portnia,  sotto  la  quale  correva  nn  act^ne- 
dutto.  Alcuni  furiosi  accorsi  colà,  furono  dai  Tedeschi 
t^iT.ati  a  dar  opera  per  rialzare  quella  mole  pesan- 
tisìima ,  e  ricosaodo  alcimi  qneDa  fatica ,  fimmo  con 
dliuni  colpi  di  bastone  percossi.  Un  giovinetto  clia 
cola  Irovavasi  con  altri  suoi  compagni ,  gridò  da  pri- 
ma !  la  rompa  ì  E  quindi  scagliò  un  colpo  <£  sasso 
t ìolcntiuinio  sì  Tedesco  die  menava  il  bastone,  ed 
^trcttanto  fecero  gli  altri ,  cosicché  Ì  Tedeschi  costretti 
mi-(ino  a  fuggire.  Tornarono  essi  bensì  coDe  sciabole 
uu  Jc  per  vendicarsi ,  ma  ricevuti  furono  con  una  |i;ran- 
•  ìlnc  più  copiosa  di  sassi,  e  nella  notte  si  udirono 
truppe  di  popolo  cbe  gridando  :  aW  armi ,  e  viva 
Storia  !  gran  parte  deHa  plebe  rinnirono,  la  quale  nel 
Ì\  seguente  presentatasi  al  palazao  pubblico ,  domandò 
tv>n  grande  strepito  le  armi.  I  magutratì  fecero  chio* 
dt:r«  le  porte  e  raddoppiare  le  guardie ,  ma  i  sollevati 
crescevano  sempre  in  nomero ,  e  lo  schiamazzo  au* 
inintavaDO ,  tentando  perfino  la  scarta  ^le  finestre 
iti'ir  armeria,  dalla  quale  furono  respinti.  Si  volsero 
aijantjae  alle  guardie  delle  porte ,  e  sorprese  avendole , 
(kilt;  anni  Ipro  si  imposscssaituta ,  e  molte  ne  tobera 
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pure  a  fona  dalle  botteghe  degli  armajuoli.  BencSkè 
alcun  capo  non  avessero  que'  rivoltosi ,  inutili  riusci- 
rono a  calmare  il  loi*o  furore  i  discorsi  e  le  trattative 
dei  nobili  più  accreditati.  Fu  attaccata  andie  la  porla 
di  S.  Tommaso,  che  chiusa  fu  dai  Tedeschi,  e  questi 
riuscirono  a  togliere  alla  plebe  un  picciolo  cannone , 
col  quale  voleì  asi  far  fuoco  contra  la  porta  medesuna. 
Un  drappello  di  cavalleria  tedesca  enti'ato  per  qiidla 
porta ,  corse  fino  su  la  piazza  della  Annunziata  ,  e 
riusci  a  disperdere  in  gran  paite  T attruppamento;  ma 
riuniti  ancora  molti  del  popolo,  due  cavalli  uccisero, 
e  il  rimanente  di  quel  picciolo  corpo  fugarono.  Allora 
lai  plebe  barricò  con  botti  e  travi,  ed  ancbe  eoo 
larghi  fossi  le  piìncipali  vie  della  città,  e  foraafe 
avendo  le  porte  dei  gesuiti ,  in  quel  vasto  edificio  si 
stabili;  elesse  quindi  un  commessario  generale»  die 
varj  luogotenenti  nominò,  ordinò  pattuglie  dì  giorno 
e  di  notte  e  con  editti  rigorosi  tutti  chiamò  aDa  co- 
mune difesa;  singolare  riesce  il  vedere  che  in  quel 
trambusto  conservavasi  tutto  il  rispetto  al  doge  ed 
al  senato ,  ma  non  si  eseguivano  i  loro  (Mrdini,  e  sedo 
si  oU>ediva  al  magistrato  popolare.  Entrò  questo 
anche  nelle  diplomatiche  ispezioni,  e  nuQa  pretese 
la  capitolazione  cogli  Austriaci  conchiusa ,  perdiè 
non  consentita  dal  secondo  e  terzo  ordine  ddla  na« 
sione,  e  non  proposta  in  una  popolare  adonanza. 
Aveva  bensì  il  Botta  ridiuunate  sollecitamente  tutte 
ie  milizie  che  sparse  erano  nelle  due  riviere;  ma 
«ebbene  vietato  fosse    dal  governo    ai  capitani    de8^ 


ilv'lla  batterìa  di  S.  Cbiara ,  e  di  là  cominciarono  a 
(ulnùnare  i  tedescfai  appo$tanimti.  Insisteva  il  Butta 
perchè  i  magistrati  3  tumulto  cahnassero ,  e  qiiL<stÌ 
rÌ<^pOD4leTaD0  non  essere  in  potere  loro  il  rHi-to  -,  né 
c^el  comandante  attcntossi  ad  entrare  egli  nel  palntto 
onde  comporre  ogni  diOerenza ,  perchè  b-attenitto  fu 
ddl  timore  o  dalla  prudensa.  Il  giorno  8 ,  i^el  ^tiala 
una  solennità  ricorreva  dtijla  B.  V. ,  coi  plebei  itilla* 
tati  si  imi  anche  tutto  il  ceto  dei  mercatanti  «  dt'iftl 
artisti  ;  si  provvide  alla  sussistenza  dì  quella  mnttitll' 
<line  ,  si  distrìbiù  molto  danai-o  ;  uno  spedale  sì  n'i-Nxo 
(iL-r  i  feriti,  e  a  tutti  si  procurarono  armi  e  nmrii/,i')> 
ui.  Cià  le  artiglierìe  si  facevano  giuoeare  dall' unii  piiiln 
e  dall'altra  nella  strada  Balbi ^  aOorchi  il  poprijo 
t4>aiie  a  parlamento  ,  e  chiese  che  lasciate  foiirvo  11  - 
ln're  le  porte  \  che  rimessi  fossero  ai  liiri((li|  loto  I 
rnnnoni  trasportati  i  che  piti  non  li  eniijr-iMC  ulriiii'i 
Koinma  o  alcuna  somministrazione  di  gi^nn'i ,  «  rln* 
sci  nfficiKiIi  tedeschi  sì  dessero  in  Osta(j;;iu,  S]  riii'i'H 
i  Tedeschi  di  qneDa  domanda ,  e  tempo  pi^li-frumi  n 
rispondere;  intanto  gli  uffizj  interposero  diJ  piliiij|iii 
Doria  molto  amalo  dal  popolo,  e  di  mi  pifliutl'iiM 
gesuita  onde  sedare,  se  possibile  era,  il  tniiinlli»  |  *l 
oQci^  ancora  di  desistere  d4illa  ttarium-  ili-l  Ivi/it  ii>l- 
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Ijonip ,  ma  si  ricusò  la  consegna  delle  porte ,  ed  osti-* 
nandosi  nel  volere  il  popolo  adempiuta  questa  ood* 
dizione ,  il  Botta  mostrò  di  accordarla ,  ma  poscia 
tergiversò,  pretendendo  che  di  una  sola  si  fesse  par* 
lato.  Il  prìncipe  Dorìa  ,  infruttuose  vedmdo  le  sue 
istanze  ,  ritirossi  da  Genova  ^  e  il  popolo  insospettito 
che  3  ritardo  frapposto  alla  conclusione  del  trattato 
altro  non  fosse  che  un  artifizio  oi^de  lasciare  giugnrre 
i  richiesti  rinforzi  di  truppa ,  preparossi  sollecito  alla 
difesa ,  non  meno  che  alla  offesa*  Si  videro  nomini  ^ 
donne  e  faiiduUi  portare  a  gara  ftiscine ,  palle  «  gra- 
ì^ate  e  polvere;  si  formarono  palizzate  e  gabbioni,  e 
fino  su  1^  alture  più  scoscese  si  strasciaaroiio  cannoni^ 
mortai  e  bombe.  Allora  fu  intimato  al  comandante  m 
telane  perentorio  aUa  risposta  «  che  cessare  dpv^a 
alle  ore  i6  del  giorno  la  di  dicembre.  Dqbbio  è  ancora 
se  la  risposta  più  oltre  si  protraesse ,  o  contraria 
ioss^  data,  o  se  il  popolo  impaz^nte  quel  tennine 
non  attendesse;  certo  è  che  sebbene  dai  magistrati 
vietato  fosse  il  suonar  campana  a  marteHo,  si  comin- 
ciò ad  udù%  quel  suono  dalla  torre  della  cattedrale, 
e  quindi  fu  ripetuto  da  tutte  le  altre  campane  della 
citta  ;  cominciarono  le  artiglierìe  con  gjrandissimp  stre- 
pito a  far  iuoco  conj^ra  la  commenda  di  S.  Giovanni, 
^  prigione  fu  fatto  quél  presidio  tedesca;  al  t^mpo 
stesso  da  altr^  posti  più  elevati  si  bersagliavamo  le 
porte  ,  il  colle  dei  Filippini  ed  anche  la  piazza  Doria^ 
ove  schierato  era  m^  corpo  di  cavalleria  austriaca. 
O^eri^  a^ora  il  JPpUa,  li^  cessione  à^l^e  po|rte ,  miiAov% 


domandata  foùe  dal  goremo,  e  questo  prertosHi  al 
suggenmetdo  ;  va  il  popolo  rispose  alteramente  che 
ricerere  a<ni  voleva  per  grazia  tjoeOo  che  otteDere 
poteva  colla  fona.  Le  offese  dunque  oontinuarono  , 
eosiedii  ^  Austrìaci  costretti  Anono  ad  abbandonare 
le  porte  ed  W)ch«  il  posto  di  S.  Benigno  munito  di 
grossi  cannoni ,  dei  quali  Ìl  popolo  sì  servi  carì<'an- 
doli  a  BÙtraglia,  e  grande  strage  fece  de'  fuggitivi, 
Hoa  sussiste  il  racconto  fatto  da  alcuni,  di  una  bat-i 
ta^a  avvenuta  presso  la  chiesa  de'  Tnnitarj ,  nella 
quale  il  popolo  trovando  ì  nimici  disordinati ,  grai^ 
numero  ne  avrebbe  sacrificato  alla  vendetta.  Un  can- 
nooe  fu  pure  appuntato  contra  il  Botta  che  partiva, 
al  di  cui  fianco  una  palla  colpi  invece  il  cavallo  del 
(-avaliere  Casb'gUoni  ;  lìi  però  il  generale  medesimo 
leggermente  feiito  in  una*  guancia  da  una  scheggia 
attaccata  da  un  muro.  1  Tedeschi  sj  ritrassero  fi'etto^. 
losì  verso  la  Bocchetta,  che  già  era  stata  da  essi  occu- 
p.ita,  e  alla  loro  buona  sorte  si  attribuì  che  gli  abin 
taoli  della  Polcevera  non  si  muovessero  né  a  tagliare 
Utro  la  strania ,  né  ad  inseguirli ,  sia  che  contenuti 
fossen)  dagli  ordini  del  senato,  sia  che  il  capitano 
loro  guadagnato  fosse  dagli  Austriaci  medesimi.  Kei 
palazzi  di  Albaro  rifuggiti  eransi  più  di  700  Tedeschi, 
ma  assaliti  dai  Blsagoioi  anche  coli'  ajuto  di  qualrha 
pezxo  di  artiglieria,  dovettero  arrendersi  piigiouierì, 
«  tra  questi  e  quelli  colti  in  S.  Pier  d'Arena,  si  com'^ 
I  putii  che  più  di  4<3(>o  prigioiuerì  in  Genova  ne  rimai 
a«ssero ,  dei  quali  molti  di  molesta  e  di   stento    pg^ 
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rìrono.  Gli  ufficiali  loro,  perchè  dei  Tineitori   spada* 
▼ano  come  di  gent^  plebea,  uà  obbligati  non   crede* 
▼ansi  alla  parola  data  ,  chiusi  furono  in  un  dvoatFo 
•  strettan^ente  costoditi  \  il  popolo  corse  altresì  a  sac-^ 
dieggiare  9I  campo  di  S.  Pier  d* Arena,   0  molti  ma- 
gaz»ni  acquistò,  molte  munizioni    da  guerra  e  molli 
Jbagaf^i,  oltre  di  cIiib  mdite  barche  sorprese  nel  porto 
cmche  di  nrowigioiii  per  la  Profensa,  e  si  dissero 
presi    altresì   dn^e   muli   carichi    del    danaro    colle 
contribuzioni  .riscosso,    nia    questo   non  rientrò  mai 
nel  pubblico  tesoro.  La  posta  di  Milano,  che  eretta 
si  era  in  quella  città ,  fu  essa   pure   saccheggiata ,   e 
fino  nei  conventi  dplle  monache  entrò  il  popolo  furi* 
bondo ,  dubitando  che  nascosa  yì    fosse  alcuna  cosa 
ai  Tedeschi  appartenente.  I  inagistrati  intanto  lettere 
supplichevoli  spedivano  al  re  di  Francia ,  implorando 
soccor^,  f  due  ffJqche  spedite  aveva  T  ambasciatore 
francese,  grosso   premio   promettendo    al  pflota  che 
inrivava   il   primo,  onde  ragguagliare  il    maresciallo 
feUe-hle  ccnnandante  le  forze  francesi  di   quell'im-* 
portantissimo  avvenimento.    Si  rimproverò  al  coman- 
dante austriaco  di  non  avere  occupate  tutte  le  porte, 
e  disarmati  i .  cittadini ,  e  di  'avere  lasciati  tranquilli 
ì  ministri  delle  poteiize  nemiche  ;  ma  questo  contrario 
sarebbe  stato  alla  capitolazione   conchiusa  s   altri  pia 
sanamente  osservarono  che  se  quella  città  non  fesse 
stata  maltrattata ,  e  lusingato  si  fosse  invece  il  popolo 
di  mia  moderazione  delle  gabeRe,  si  sareU)e  potuto 
conservare  con   (rutto  quella  conquista.  Dubitassi  a|^ 
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cii«  I   B2dstrati  stesa    £  C«iioTa    maccbùiato 
«^c!ssoo  3  rÌToldiDcxito    del   popJo;  e  cerio   è   che 
a^Aiiti  lo  scoppio  del  tumulto,  p^n  iènnetito  ik  ap* 
pàrKa  De'  attadini,  e  di  nit^he  adunanze  si  tenevano, 
dd  cLe  rideiansi  gli  officiali  dcIT  annata ,  troppo  mlle 
krMje  loro  coofidandoL  Tutte  ìt  truppe  che  stazionate 
erano  in  Qiiavarì ,  alla  Speiia ,  a  Sarzana  ed  in  altri 
l£b:i^   della  RiTiera  di  Levante,   atterrite    rìma5ejno, 
ed  amiclievolmente  consigliate  dalle  persone  più  sagge 
di  ijoe*  paesi,  partirono  tranquillamesite ,  dato  esse»» 
dosi  loro  lo  spazio  di  otto   giorni,    e   sollecite   si  ri* 
diissero  al  di  qua  deO^  Apennina    I  più  avveduti  pò* 
Ltici  portarono  opinione    che   i  nobili    tramata    non 
avessero  giammai  alcuna  rivolta,   mentre  col  coman« 
dante   austrìaco   onorevolmeute  trattavano ,    ma    die 
L^oti  ad  essi  non  fossero  i  macchiuameuti  del  popolo, 
i  quali  (orse  avanti  Y  epoca  premeditata  si  manifesta* 
rono  per  V  accidente  del  mortajo  affondato.  Le  con- 
semenze  di   quell^  avvenimento  furono ,  che   maggiori 
forze  si  radunarono   sotto  Savona ,  e   che   sebbene    i 
Genovesi   per    terra  e  per  mare  spedissero  soccorso 
a  quella  piazza ,  questa  dovette  arrendersi  nel  giorno 
iq  di  dicembre;  che  sconcertati   furono  onninamente 
i  disegni  degU  Austix>-Sardi  nella   Provenza,  e  inutiU 
divennero  gli  sforzi  Ioi*o  contra  Antibo ,  e  che  ingros* 
sandosi  ad  ogni   istante  le    forze    francesi,   obbligati 
furono  gli  assalitori  alla  ritirata.  Il  generale  Botta  for* 
tifico  la  Bocchetta,  si  stabiTt  egli   stesso    in   Novi,  o 
di  molti  rii^orzi  ottenne ,  ma  la  permissione  ai^ra,^ 
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ehe  già  chiesta  avera  per  motivi  dì  salute  ,  di  ritirarsi 

ia  Pavia  sua  patria. 

i8.  McHio  era  frattanto  il  duca  di  Guastalla  GtK« 
seppe   Maria   Gonzaga ,    e   terminato    con  lui    qud 
ramo  della  sua  famig^a  principesca,  cosicché  vacanti 
rimanevano   i  dupati  di  GuastaUa  e  Sabbioncta,  e  il 
principato   di    Bossolo;   e   mentre   al   primo  di  ipd 
feudi  chiamato  dicevasi  il  conte  di  Parcdes   ^agnno- 
ÌOy  della  famiglia  de  la  Cerda^  come  descendentc  da 
una    femmina   Gonzaga^  e    gli  aUodiali  reclamava  il 
duca  di  Modena,  F imperatrice  regina  ne  fece  picare 
il  possesso  a  nome  suo  come  di  stati  dependenti  dai 
ducati  di  Milano  e  di  Mantova  ,  e  9  consiglio  stesso 
deU'  imperatore  di  lei   marito  si  oppose ,  quegli  stati 
i^itenendo    come  spettanti   alla  sola  giurisdirione  del* 
r  impero.  Un  corpo  di  truppe   austriache  porlosri  ìd< 
tanto  sul  Ferrarese  ad  occupare   militarmente   alcuni 
allodiali    degli   Estensi  y   che   per    donarione    paterna 
ceduti  erano  in  usufrutto  alle  soreHe  del  duca;  quelle 
iiiippe  imposero   grossissime  contriburioni  di  derrate 
e  di  danaro,  minacciando  ancora  di  vendere  tutte  Io 
razse    de^  cavalli ,  tutti  i  bestiami  e  le   granag^   di 
que*  possedimenti.  Sembrava  questo  un  paese  di  con- 
quista ,  né  rispettata  era  punto  la  sovranità  pontificia. 
Fu  d'uopo  redimersi  con  danaro  da  queHe  vessaaio* 
ni,  e  quindi  il  nunzio  pontificio  e  rinviato  di  Sarde^ 
gna   promossero    le  più  vive   istanse   perchè    reinte* 
grate  fossero  quelle  principesse  ne*  possedimenti  loro; 
9na  mielle  istanze  i^firuttuose  riuscirono.  Altra  mUitV^ 


fsecnzioDe  fn  pciv  è^^  l:fitauri  oradrtiti  ^A  éactt» 
i)i  Massa,  per  3  stAj  sicC^v»  cIk  bi  <iuirib£B$a  joirtuuk 
assolata  dì  tpcC)  TtaC> .  covsurte  «rs  ^  pnni.-ì(>« 
treilitario  (t  Mf^ima.  CÈa  por»  «ifc  più  itv4i-ntì 
minacde  s  nnpcHe  a  •pc'  p^'G  ma  sr%««ri«  c\wti-t< 
Liii/ioQc,  e  Tasi  rias<rwTno  tutti  i  Tvi.aia.  ««io  X  *^ 
[nllrtre  alla  cosonna  £  Cnktre .  per  3  <Ìk  ^  prw 
lìinte  Muratori  affettò  d)  n?rttare  la  colpa  «  Y  «tru> 
<ità  di  qoe'  &Ui  fo  ì  ouBistri  adulatori  e  pri^t  dì  n> 
t>:ione,  i  quali  qualunque  atto  arbitrario  ^ii^UtìcHun 
(limita  «ode  ottenrre  la  grazia  de'  loro  stnraiw.  Erano 
flirt  avrenuti  n  qtwl  periodo  gravissìim  disortliiii  iit 
\.ipolÌ  per  cagione  del  tribunale  ccriesiaiilirn  dulln 
iQipiisÌEioae.  Già  si  Dotò  altrove  rlh:  quel  pt>p<>]t)  « 
ma  meno  di  tutti  gli  altri  d*  Italia,  mosti'ntn  nvioH 
.'impre  grandissima  avrersione  *  quella  intìliuìoiit' i 
ma  i  Tescoti,  che  avTd>boDO  potuto  con  pi-tiditiilv 
rondolta  conservare  la  purità  della  reli(;Ìontt  «  1  liini 
i'o'mì  nel  frenare  le  contrarie  dottrine,  e  pifi  di  IiiKÌ 
?li  arcivescovi  di  Napoli,  abusando  delln  dtlidlo^fH 
di'  n:gndfati,  stabilita  avevano  una  iDqiuNixiime  itll'  un» 
l'i  Ila  Spagna  con  carceri,  consultori,  notaj  o  «Hltcìri, 
*  H'greti  processi  (ormavano  «otto  il  nointi ,  dui  imi* 
)><lo  in  n>armo  vedevasi,  del  Santo  Uffuh.  (Iim  HVr 
"^vnnt  che  avendo  qud  cardinale  arciveacftvo  Sfihiflh 
'i'rrerato  dome  persone,  e  da  queste  giifli/ittlifturifM 
f'tnrta  nn  semipubblica  abbiura,  Xrmtt  itUtm  innUi» 
ilo  ndla  corte,  «  il  poprilo  nr  fx-c  »Uf.  \ny^iKtut¥ , 
tii&iccbè  r  eletta  o  il  rappre^witMUte  d»'l    yt^fA't   M'*- 
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desimo ,  turbate  asserendo  le  leggi  e  violati  i  privAegi 
del  regno,  ottenne  un  editto  reale  in  cui  annullati 
e  vietati  furono  que'  procedimenti,  banditi  due  cano< 
Dici  9  e  rimessi  i  giudizj  alla  via  ordinaria ,  colla  co* 
municazione  dei  processi  alla  curia  secolare.  La  corte 
di  Bona,  gelosa  di  conservare  i  diritti  episcopali, 
9pedì  tosto  a  Napoli  il  cardinale  Landi  arcivescovo 
di  Benevento  onde  ottenere  che  temperato  fosse 
quell^  editto;  ma  altro  esito  non  ebbe  quell*  amba- 
sciata, se  non  che  alcuni  del  popolo  minacciarono 
quel  prdato  della  vita  se  tosto  non  partiva,  mentre 
in  carrozza  passava  per  le  strade  di  Napoli,  e  la 
corte  si  tacque  su  quell'  attentato ,  ricevuto  avendo 
dal  popolo  un  donativo  di  3oo,ooo  ducati.  La  situa- 
zione  affannosa  in  cui  si  trovavano  i  Genovesi ,  data 
aveva  occasione  ai  Corsi  di  tumultuare  di  nuovo ,  e 
non  più  la  plebe  erasi  sollevata  ,  ma  bensì  insorte 
erano  le  primarie  famiglie  di  quell'  isola ,  che  di  man- 
canza di  fede  i  Liguri  accusando,  impadronite  eransi 
di  Calvi,  di  S.  Fiorenzo  e  di  altri  luoghi.  Allora  erasi 
convocata  una  generale  dieta ,  e  i  capi  delle  pieii 
riuniti ,  stabihtQ  avevano  un  governo  democratico. 
Credettero  perfino  alcuni,  che  il  popolo  di  Genova 
insorto  contra  i  Tedeschi ,  invocato  avesse  Y  ajuto 
dei  Corsi,  loro  promettendo  la  conferma  di  qualtm^ 
que  antico  privilegio,  ma  che  i  Corsi  diffidenti  a 
quelle  promesse  non  si  arrendessero.  Cessata  era  to- 
talmente la  guerra  in  Lombardia ,  ma  tuttora  conti- 
nuava la  &tale  malattia  de* buoi,  la  quale  gi*andi  stragi 
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lolite  aveva  nel  Pitmoote  e  ad  Milaiiese,  e  cn  la 
Huc  deir  anna  estesa  esfcndosi  bcJ  W^gr*»""  e  diJ  Hch 
danese,  paud  od  Bolt^nese  e  nel  Forarae  ,  molle 
r^miglìe  e  molte  tetre  in^Tcri,  e  noa  ccuò  >c  bob 
fiipravranto  essendo  il  rigOR  del  icrBo. 
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CAPITO  LO    XIII. 

DeLLÌ.   storia    D*  ItàMAk 

t>ÀLM   CES6AZI0M£   della   GUÈRRA   NELLA   LOBttARt>U 

FINO   ALLA   PACE    DI   AqOISGRANA. 

Cose  della  Fiandra.  Tentatila  dello  Stuardo  nd- 
V  Inghilterra.  Cong/*esso  di  Breda.  Situazione  delU 
armate  nella  Provenza.  Riùtata  degli  Austro-'Sardi 
da  quella  regiotie.  -  Disposizioni  pigliate  a  riguardo 
dei  Genovesi.  I  Francesi  soccorrono  Genova.  -  Pr^ 
parativi  di  offesa  e  di  difesa  peP  quella  guerra.  Gè* 
nova  è  di  nuovo  investita.  Trattative  p€u:ifiche.  Biso^ 
luzionc  pigliata  dai  Genovesi  di  difendersi.  -  Si  co* 
mincia  f  assedio.  Crudeltà  commesse  nella  Riviera  di 
Levante.  -  Operazioni  di  quelt  assedio.  Partenza 
delt  armata  austriaca.  JUberaziofte  della  città.  -  f^ano 
tentativo  de*  GaUispani  di  penetrare  in  Italia,  jiltri 
fatti  consecutivi.  •  Stato  delle  cose  in  Roma.  Lìbc' 
razione  di  F'entimiglia.  AUri  fatti,  d^  Italia.  Trattative 
di  pace.  Congresso  di  Aquisgrana.  Preparativi  guer* 
rieri.  •  Mosse  dei  Tedeschi  e  dei  GaUispani  nelV  1* 
talia  f  dei  Russi  nella  Polonia.  Assedio  di  MaestrickL 
Preliminari  della  pace  di  Aquisgrana.  CoìUituiazione 
delle  ostilità  in  Italia*  Marcia  de'  Russi  contrastata.  • 
Nuove  quistioni  insorte.  Conclusione  del  trattato* 
Nuove  molestie  inferite  ad  alcuni  stati  £  Italia.  Cott^ 
gresso  di  Nizza.  Esecuzione  del  trattato. 


^  I.  V^nerreschi  avvenimenti  della  più  grande 
iniportanza  eraosi  intanto  veduti  oltremonU:  il  celebre 
mdituciallo  di  Sassonia  occupata  aveva  colla  forca 
U  città  di  ^iisseDes;  il  re  Lui^  XV  entrato  era 
nella  città  stessa  e  quindi  in  Malines  e  in  Anversa, 
Ole  dopo  breve  assedio  rendala  «.fasi  anche  la  citta» 
dilla,  e  dopo  una  vigorosa  difesa  caduta  era  in  pò- 
lire  dei  Francesi  la  città  fortissima  di  Mons  con  Giar- 
ItTdi  ed  altre  piazze  della  Fiandra.  Sperava  la  dieta 
germanica  che  alcuna  piazza  dell'  impero  non  sa- 
rebbe assalila;  ma  alcuna  ne  fu  occupata  nel  prìuci- 
pitto  di  Liegi,  dopo  di  che  venne  assediata  e  preaa 
trulle  la  città  di  Namur.  Erasi  Ìl  principe  Cm^h  di 
Lortroa  situato  coli' ai'mata  sua  ti-a  Maestricht  e  Liegi, 
ma  gli  alleati  suoi  e  principalmente  gli  Olandesi  erano 
siali  parzialmente  battuti  dal  maresciallo  di  SasstHiia, 
i*  più  di  l^aaQ  dei  medesimi  rimasti  vi  erano  morti 
t>  prigionieri.  Già  si  disse  nel  precedente  capitolo 
ilie  i  Francesi,  allìae  di  agevolare  i  progressi  loro  nei 
r^esi  Bassi ,  serviti  eransi  del  fantocLÌo  politico  e  re- 
ll-inso  del  pretendente  d' Inghilterra  Odoardo  Stuardo, 
il  quale  tolto  dall'  Italia  spinto  avevano  nella  Scozia, 
ove  riuscito  era  a  formarsi  tra  Ì  cattolici  gran  nu- 
nino  di  partigiani,  cosicché  vinta  aveva  una  battaglia 
«'1  occupale  alcune  piazze  su  i  confini  dell'  Inghilteira. 
Ma  ripigliata  erasi  dagli  Inglesi  con  grandi.sstmo  vigore 
quella  guerra,  e  mt^ntre  il  pretendente  scorgeva  che 
Star.  d-Iud.  Fot. XIX.  io 
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la  maggior  parte  della  nazione  non  era  per  dicbiararsi 
a  favore  suo»  scarsi  erano  i  soccorsi  che  ad  esso  dai 
Francesi  inviavansi,  ed  essendo  stati  sorpresi  e  quindi 
giustiziati    in    Londra    alcuni    dei    nobili   più    illustri 
che  il  pretendente  favoreggiavano,  potè  egli  solo  eou 
grandissimo  stento  giugnere   a  salvamento  in  Francia. 
Al    cominciare    dell*  anno    1747    concepute    si    erano 
grandi  speranze  di  una   pace   generale  ,  e  la  città  di 
Breda  erasi  perfino    stabilita  come  sede    di  un  con- 
gresso ;  ma  cominciarono  i  Francesi  a  rìcusai^e  i  pie- 
nipotenziarj    dell*  imperatore ,    che    essi    riconosciuto 
non  avevano,  e  <{uelli  della  regina   di  Ungheria,  alla 
quale  pure  contendevano  il  titolo  d*  imperatrice;  quelli 
ancora  esclusero  del  re  di  Sardegna,  col  quale  prote- 
stavano di  non  avere  alcuna  guerra;  e  le  pretensioni 
esagerate    messe    in    campo   dai    ministri  di  Francia , 
d*  Inghilterra  e   d*  Olanda ,   diedero  a   conoscere   che 
la  pace  non  si  voleva ,   ma  che  alcune   corti  d*  altro 
soDecite  non  si  mostravano  se  non  che  di  i*ovesdare 
su  le  corti  avversarie  la  colpa   e  V  odio   della  conti- 
nuazione della  guciTa.  Incei*ti  erano  tuttavia  i  polìtici 
dell*  Italia  su  le  intenzioni  della  corte  di  Spagna ,  per- 
chè ammesso  erasi  al  congresso  il  plenipotenziario  di 
quel  re,  sebbene  armonia  vi   avesse  tra  la  Spagna  e 
la  Francia,  e    perdiè    le    truppe   spagnuole  trattene- 
vansi  ancora  nella  Provenza  senza  che  unite  sembras- 
sero colle  francesi ,    benché   fdcuna   volta  collegate  $i 
vedessero    neOe    operazioni    loro.   L' infante    don  Fi- 
lippo e  il  duca  di  Modena  ridotti   si  erano  frattanto 


^iia,  st^tKiie  ini  «11:'  k  r^ajrm  2  =ii^i  sui  umv-. 
lento,  DUO* e  ìevt  cràmuii'  r-amt  ]t9-  '  wuCk  à.tLa 
Provenza.  In  ipcHa  rtip  we:  muau:"  bui-  uh»»  V 
Inippe  iliJ  re  dt  Sar^-iXA  «  ìc  i.ttCr-ìit^.  Bts  à 
gi"Hn<lÌ5SÌnia  pancia  tr.n^n  ujia  .  jis-ait  ncir>'<rv  n.m 
potevano  $e  non  diJ  bucv  Ik  luu^òr  |->arh  ^rN* 
pro\-\Igioni  ptT  b  l.«v  fat^si^^suL  1  Ài>jtn  aj'^tIÌ. 
Dias^ime  nel  »eroo .  «ii  g^»tir  ■lT-m  ,  jwvtditssnv» 
multe  malattie  ed  ou  diMniKoe  (>:4^til>>  Irroiii'itd^i 
rhe  il  comand.mtc  di  TAoe  oi>lJii[jlù  sì  xiilc  »  utw 
[iiù  animi,  ti  ere  ncDa  <itta  per  l  ecciesstio  lon)  miitiorr) 
i  iLsertorì.  MonrODO  aixbe  per  la  magnar  patrie  i 
muli  ed  i  caiaDi  cbe  al  senili»  erano  ili  cpull"  «r- 
rinta  ,  e  quindi  si  sparse  e  si  scrìsse  niuiim  urite 
f;iMilose  irlnzìnDi  di  qne'  tempi  cbe  quegli  Hiiimulì  Ir 
f';,lie  iiiaiisiaisero  dejjlì  ulivi,  e  che  perfino  iIi'IIm 
i^'lii.i|a  più  minuta  si  nutrissero.  Bluccnt»  era  Indiitifl 
Antil>o  da  alcuni  Croati,  ma  questi  nulla  ìmpri'iiilcii' 
jiote^ano  contra  la  fortezza,  laonde  fu  d'uopo  il  (o- 
i:'ii're  la  grossa  artiglierìa  da  Savona ,  «  gli  ItiKl'-il 
frattanto,  attenti  a  qualunque  avvenimento,  non  ttl- 
snarono  di  gettare  molte  bombe  in  quella  citliÉ.  Troit- 
I>o  tacdi  però  giunsero  le  richieste  artÌ}{ljei'Ìe ,  piiiliA 
i[jgi-ossato  erasi  colle  truppe  venut«  di  fitirnlni  I'  vm-v- 
<ito  francese,  e  il  maresciallo  tìi  Bvllc-Jtli-,  ItiiirliA 
aTIilto  egli  pure  dalla  penuria  de  viveri  e  de'  |i>r'i|f|'l 
già  mosso  erasi  a  sni'Iare  ì  nimii-i  d.tlU  Ì'in\tii/\\ 
ISiirpreso  aveva  e^Ì  desti-aineut^  il  Uiiii    di  Tutli  lliriH 


^921  LIBRO      VI. 

guardato  dai  l^edescU,  e  prigione  flveta  fatto  con 
molti  ufficiali  il  c(Mnandante  medesimo  di  qud  pre- 
sidio ,  che  era  rimasto  ferito;  laonde  fu  d^uopo  ab- 
bandonai^e  T'assedio  di  Antibo,  e  le  forze  austriache 
ritirate  da  prima  a  "Grasse ,  passarono  al  cominciare 
di  febbrajo  il  Varo ,  non  senza  ricevere  qualche  mo* 
lestia  dai  òorpi  francesi,  e  in  questo  modo  terminò  la 
grande  spedizione  della  Provenza.  Molti  disagi  ebbero 
a  soffrire  quelle  truppe,  valicittido  in  una  stagione  an- 
cora rigida  le  montagne  ài  Tenda,  dove  pure  i  ^i- 
Teri  ed  i  foraggi  mancavano,  e  legna  non  trovandoci 
da  ùsr  fìioco ,  scoperte  furono  tutte  le  case  de*  loro 
tetti,  n  Broun  fu  quindi  nominato  al  suo  ritorno 
comandante  genei*ale  deUe  armi  anstro-sarde  in  Italia, 
€  il  re  di  Sardegna  si  restituì  nella  sua  capitale. 

a.  D'  altro  non  parlavasi  intanto  nell*  Italia  e  in 
gran  parte  dell'Europa,  se  non  che  dello  strepitoso 
avvenimento  di  Genova,  e  mentre  alcuni  ammiravano 
il  coraggio  di  quel  popolo  ridotto  alla  disperazione , 
in  Vienna  si  declamava  'contra  i  Genovesi ,  siccome 
spergiuri  e  mancatori  di  fede,  ai  quali  rimprovera va5Ì 
che  insorti  fossero  e  mandata  avessero  a  voto  V  im- 
presa della  Provenza  ;  mentre  le  armi  cesaree  avreb* 
bono  potuto ,  invece  di  impoiTe  una  contrfliuxione  di 
danaro  ,  estinguere  quel  governo  repubblicano ,  disar- 
mare quel  popolo  e  ridm*lo  in  servitù.  Agognavano  i 
ministri  cesarei  alla  vendetta ,  benché  in  segreto  si 
dolessero  di  non  avere  secondate  le  istanze  del  papa 
Benedetto  A/f^,  che    una    diminuzione  dell*  imposti 


•a  wiIcODe  editto  roufii'cati  .  tutti  t  beili  e  i  crctlili 
■  -  tlanti  ai  GCTioveji  negli  stati  niKtriaci ,  che  A  molli 

-'■ni  ftscende«ano  soltanto  ne' baUclii  di  Vìtmia  u 
■!i  VildQo;  e  i  pubbliri^li  d'Europa  le'srro  c(in  «ir* 
i'^-a  in  f[acir  editto  le  arnise  di  rÌh«Hi(>De ,  di  ilu* 
•  IT»  di  le<a  maestà  ed  altri  tìtoli  Knmiclixnti ,  fbc  non 
■1  Jroordavano  coi  grandi  prinnp)  del  di'ilto  delle  ((iriilii 
f  fui  anoora  stupirono  al  vedere  ehe  p«-  In  »ìciim'/./.« 
"t- «apitali  deposti  ne' monti  e  banebi  pubbiifì.  ìmixi- 
ii'a  era  la  pubblica  fede  ancbc  in  ra^o  di  rilMtlIi'iim 
"  <ii  altro  maggiore  e  fino  impensato  avvrnimiTtilo. 
I  liti  furono  i  reclami  contra  quell' e^litto  ,  rim  mil- 
itine riformarlo  ed  ordinare  con  altro  piii  inifi!.  dm 
I  0-ro  pervenire  dovessero  soltanto  i  frulli  e  l<^  n-ti- 
ilf  annue  de'  Genovesi  ,  sotto  il  pr(rtrr«)o  «lic  (('H-I 
'  "iHio  servire  poteva  alla  continuazione  drilli  niwìvn 
iirilra  la  corte  cesarea)  né    tacquero  per  riò  (  |iMn- 

''^''ti ,  ì  (piatì  giustamente  osservarono  <■!»«  ((mlli» 
"""ne  confiscare  non  si  dovevano,  ma  iil  |»i'i  roti- 
'^lare  io  deposito,  altrimenti  la  fede  piil»!»li«H  «ii- 
"''l*  slata  violata.  Spedivànaì  al  t<Tin[i'i  •)i-»"fi  hI- 
'■""^  truppe  verso  l'Italia,  e  siccome  il  tinmn  iil''» 
'"rte  rappresentava  le  difficoltà  che  incoidiiilf;  w  •"• 

■''''fo  nel  sottomettere  i  Genovesi ,  li  «ii[H>[(«ii'i  "Hvc 
''  ^  comando  dglle  armi  al  cunt^   di  Si:huli-in/ii)ui/f 
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Un  gesuita  di -altìssimo  credilo  fu  spedito  dai  Ceuo- 
vesi'a  Vienna  onde  proporre  le  loro  discolpe,  ma 
questo  non  fu  ricevuto  e  anzi  rimandato  tosto  in 
Italia;  intanto  l'esercito  austrìaco  occupò  la  Bocchet- 
ta, ma  il  rigore  della  stagione  e  la  mancanza  de*  vi- 
yeri  cagionarono  grave  perdita  di  soldati.  Nella  pri- 
mavera scesero  alcuni  croati  a  rubare  e  8acdie^;iare 
le  terre  de*  Genovesi ,  ma  tanto  orribili  cruddtà  com- 
misero che  il  popolo  di  Genova  intimare  fece  ai  co* 
mandanti ,  che  se  quefla  danza  continuava,  sarekbono 
stati  tagliati  a  pezzi  tutti  gli  ufficiali  tedeschi  prigio- 
nieri. Si  adoperavano  intanto  le  corti  di  Francia  e  di 
Spagna  per  soccoiTere  i  Genovesi ,  tanto  perchè  ver« 
gognavansi  in  qualche  modo  di  avere  queDa  città  ab- 
bandonata al  furore  de*  suoi  nemici ,  quanto  perchè 
la  sana  politica  non  suggeriva  di  lasciare  che  coDa 
occupazione  di  qfiegli  stati  si  ingrandisse  1*  austriaca 
potenza,  e  più  zelanti  mostravansi  in  qudla  prote- 
zione i  Francesi ,  che  al  solo  coraggio  de*  Genovesi 
ed  alla  animosa  loro  risoluzione  andavano  debitori 
della  liberazione  della  Provenza.  Spedito  fu  dunque 
d*  ordine  di  quella  corte  grosso  convoglio  di  truppe 
e  munizioni  verso  Genova  ,  e  la  gioja  da  quell*  an- 
nunzio portata  nella  città  ,  produsse  una  felice  riu- 
nione dei  nobili  coi  popolari  ,  i  quali  tutti  si  accor- 
darono a  concorrere  alla  difesa  della  patria. 

3.  Già  il  conte  di  Schulcmbourg  mossa  aveva  gran 
parte  delle  ^e  milizie,  e  già  occupate  aveva  varie 
terre  de*  Liguri >  e  fino  Campo' Mprone,  e  varj  coofEtti 


■tvennti  ctìUio  con  qualche  spargimento  di  Ran{{iie 
r  con  iocerto  esento,  giacché  atcuni  posti  erano  «tntì 
lidi  LisniH  ripresi.  In  Genova  frattanto  ai  aumentavRiio 
Ir  fi  Ttifit-azioni  eslerìori,  si  disponevano  dappertutto 
hi-li^lierie ,  si  ridncevano  in  moneta  le  argiiitcrie  diri 
prìtati  e  goelle  ancora  deUe  chiese  con  permesso  dui 
pmteGce  ottenuto,  e  dalla  Francia  ricevuto  era»  più 
<]i  OD  milione  di  franchi  ed  un  assegno  dì  altri  a5o,oiio 
iti  mese.  Giunti  erano  pure  ingegneri  e  cannonieri 
fidncesi ,  e  formate  eransi  nella  città  compagnie  dì 
urbane  milizie  bene  armate  e  bene  esercitate,  e  luttt 
i  cittadini  col  grido  di  Hberlà  o  morte  alla  comune 
difesa  TÌcendevolmente  si  eccitavano }  si  coiifldHvtt 
ncU'  ajuto  della  B.  f.,  ed  a  miracolo  si  ascrivnva 
I  «"ito  felice  di  qualunque  minimo  confitto.  S*  arcr«> 
M-eva  tanto  pìù  il  coraggio  del  popolo ,  quanto  rlia 
•apevasi  essersi  già  imbarcati  6000  f»ntÌ  in  Mar>i(pl« 
ti]  in  Tolone ,  e  che  molte  navi  conilurre  d'ivfrvaiio 
>i\eri  e  provvigioni  da  guerra.  Ma  nna  llulla  iunt'-'ti 
^iKendeva  Ìl  passaggio  di  quel  ronvojjlio  ,  e  di  falli 
lìiiscì  a  predame  nna  parte  :  varie  furon/i  le  nfilhut 
![>arse  di  quel  fatto,  perchè  ali.-unì  dS*«eTO  tolte  qiu-llti 
navi  predate  o  disperse,  altri  le  V'>ll>;r4  tutte  giurile 
a  salvamento  ;  certo  sembra  perù  (;li«!  i»  C»^uo*» 
JDOO  di  que*  fiuiti  per  pio  vie  giugnesHa-o,  ed  altri  *i 
riroverassero  in  Monaco ,  ove  iuntHiiw-nte  blocchili 
firono  dagli  Inglesi  Grandi  erano  pire  i  preparalivt 
clic  dagli  Austriaci  (aceransi,  e  gran/K  le  miii;M-«  <lt 
una  esemplare  pooIzioiM  cbe  infligga*  «  *ole»a  »IU 
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città  di  Geuova;  e  alcune  città  deUo  stato  di  Milano^ 
già  per  le  passate  guerre  impoverito^  costrette  furono 
a  sonuuinistrare  5oo  carretti  con  quattro  cavalli  ed 
un  uomo  per  ciascuno ,  onde  condurre  le  munizioni 
al  campo  ;  migliaja  pure  di  contadini  costrette  fiirono 
a  riparare  le  strade  della  montagna  onde  passare  vi 
potessero  le  artiglierie.  Mentre  però  in  Genova  si 
reputava  inevitabile  FassfiJto  degli  Austriaci ,  e  si  im- 
plorava r  ajuto  del  cielo  con  pubbliche  preghiere  y 
missioni  e  processioni  ai  santuarj;  i  più  saggi  politici 
erano  d'  avviso  che  tentata  non  si  sarebbe  queU*  im- 
presa, tanto  più  che  dopo  un  consiglio  di  guerra 
tenuto  dai  primai^  duci,  partito  era  per  Yienoa  il 
generale  CoUoredo.  Lo  Schutemburg  tuttavia  nel 
giorno  I  o  d*  aprile  visitò  i  diversi  luoghi  e  le  strade , 
e  quindi  mise  m  moto  l'esercito,  che  da  alcuni  forte 
dicevasi  di  a 0,000  fanti  incirca.  Sul  bel  principio 
della  marcia  cadde  quel  duce  col  cavallo  addosso , 
cosicché  si  dubitò  persino  della  sua  vita  ;  occtq^ò 
tuttavia  quell'  armata  alcuni  posti,  superò  alcuni  ri* 
dotti  non  più  di  quattro  o  cinque  miglia  lontani  dalla 
città,  e  fece  alcuni  prigioni;  si  osservò  per  altro  die 
Hon  si  stese  dalla  parte  del  Bisagno,  d*onde  più  facile 
sembrava  la  espugnazione  della  città;  forse  altro  ncHi 
diiedevasi  se  non  che  di  condurre  il  governo  ligure 
a  risarcire  in  qualche  modo  Y  onore  delle  armi  austria- 
che. Nel  giorno  1 5  di  quel  mese  fìi  di  fatto  spedita  un 
ufficiale  a  Genova,  il  quale  al  governo  notificò  che 
k  tnippe  cesaree  giunte  erano  pressa   la  città  onde 
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domanflarc  ragione  della  fede  violaU ,  e  dei  danni  ca- 
gionati aDe  persone  ed  al  corredo,  dell'  esercito  ddla 
iniperatrice ,  soggiugnendo  che  in  tempo  erano  ancora 
i  Genovesi  di  ricorrere  alla  di  lei  demenza,    giacché 
tn)ppo  spiaciuta  le  sarebbe  la  mina  di  una  delle  città 
più  bdlc  e  più  floride  d^lF  Italia;   in  caso  diverso  si 
minacciava  ferro,  fiioco,  saccheggio  ed  ogni  sorta  di 
desolazione,  e  tutto  il  maggiore  rigore  contra  la  città, 
ìe  persone,  le  case  e  le  campagne.  Rispose  la  repub- 
Llica  con  termini  rispettosi  verso  T  imperatrice  regina, 
che  al  popolo  genovese  imputare  non  dovevasi  la  tie- 
cessità  in  cui  trovato  si  era ,  secondo  il  diritto  natu- 
rale   e   delle  genti,  di   armarsi    alla  propria  difesa  e 
non    già  ad  offesa,   giacché  veduto   erajji   ridotto  ad 
estrema  povertà  e  desolazione ,    e  precluso    Y  adito  a 
ricorrere  dOa  sovrapa  medesima ,  in  vista  della  di  cui 
ìjontà  e  clemeiìza  aperte  si  erano  le  porte  alle  di  lei 
milizie;    soggiugpevasi  tuttavia   che   non    riconoscen- 
dosi  i  Liguri   rei   di   alcun   delitto,   né  obbligati  per 
ciò  a  chiedere  perdono,   lusii^gavansi    che   quella  so- 
vrana trovati  gli  avrebbe  degni  di    compassione ,  an- 
ziché di  risentimento;   che  però    ii^i  qualunque    caso 
sostenuta  avrebbono  essi  la  loro  libertà,  pronti  a  sa** 
crificare  la  vita ,  piuttosto  che  soggiacere  alla  oppressi 
sione.    Non    avrebbe   potuto  la  repubblica  rispondere 
in  altro  modo,  né   venire  ad  alcun  accordo  coi  Te- 
deschi.,  perché   legata    erasi   colle  coi*ti  di  Francia  e 
di  Spagna,   ed  al  recuperamento  aspirava  di  Savona 
e  del  Finale.  Il  popolo  rinnovò  il  giuramento  di  sa* 
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criBcare  la  vita  e  la  roba  per  lo  mantenimento  Adht 
propria  libertà  ;  ma  alenine  famiglie  nobili ,  ed  ancbe 
dei  cittadini  più  agiati,  ritirate  già  eransi  alcfine  a 
Massa,  altre  a  Liicc^  ed  in  idtre  città,  ansiose  di 
trovarvi  la  pace.  Fuggite  erano  altresì  le  persone  più 
doviziose  di  Sarzana  ,  perchè  due  corpi  austriaci 
scendevano  per  le  montagne  di  Parma  e  d|  Reggio 
pnde  occupare  la  Riviera  di  Lerante;  qne*  corpi  perù 
vedendo  che  mal  rìce\iiti  sarehbono  neDe  montagne 
liguri ,  in  quelle  soltanto  di  Ritggio  si  attennero , 
ed  kitre  a  Massa  di  Carran^  s\  ari^starono.  In  Sar- 
zana entrati  erano  colle  loro  massert^e  \  co^tacl^i, 
ma  il  comandante  genovese  di  Sarzanello  intimò  loro 
di  difendersi ,  minacciando  in  caso  diverso  di  rov^r 
pare  colle  artiglierie  le  mura  e  le  c^se.  Fn  inoltre 
spedijto  a  quella  volta  buon  numero  di  soldati  liguri 
e  di  paesani  armati,  1  quali  inutili  rendettero  i  ten* 
tativi  dei  Tedeschi  ;  e  questi  dopo  0  saccheggio  di 
poche  case,  per  il  Lucchese  e  per  la  Gaifagnana 
tornarono .  in  Lombardia. 

4.  Dai  colli  tuttavia  di  Cretto  e  del  Diamsmte  alla 
città  di  Genova  imminenti,  i  Tedeschi  con  cannoni 
e  mortai  la  città  stessa  molestavano,  ma  for^anata- 
mente  i  Genovesi  fortificati  si  erano  sul  monte  dei 
Due  Fratelli,  la  di  cui  difesa  anche  in  tempi  recen- 
tissimi la  città  sottrasse  ad  una  più  pronta  caduta. 
(Condurre  volevano  i  Tedeschi  grosse  artiglierìe  da 
Al«$sandrìa  e  da  altre  piazze ,  ma  il  primo  eanno« 
ìf»  che  passare   si   fece   la  Bocchetta ,   andò,    a  ro: 
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Iniare  in  ima  valle  ;  alcuni  pezsi  condiusero  tuttavia 
3.1  loro  posti  ,  cTotule  la  città  oflèndeTano ,  ma  con 
i  i^orc  molto  maggiore  rìsponderano  le  artiglitnie  delle 
mura.  CiDDlo  era  in  Genova  ad  asinimere  il  comando 
Jille  tm|^  firancesi  il  doca  di  BouJJUrs,  e  con  elugante 
ilisctw^o  enrontiando  il  coraggio  del  popolo ,  assicurati 
aveva  il  doge  ed  i  collegi  della  protezione  Avi  suo 
^oirano.  Ma  ^i  Austriaci  pòco  numero'^i  vedendosi 
ptr  ringcre  ima  città  che  un  giro  di  mm-a  tanto  esteitO' 
"pponeva,  5ooo  o  6000  uomini  chiesti  ed  ottenuti 
a\ etano  dal  re  di  Sardegna,  e  qnindi  intrapreso  ave- 
vano un  fbnnale  assedio.  Dalla  parte  della  Polccvera 
1  ani  nii.-icirono  i  loro  sforzi ,  né  mai  penetrare  po- 
tarono in  S,  Pier  d'Arena ,  che  dai  Gallo-Ispani  era 
presidiato;  a  forza  tuttavia  di  mine  giunsero  all'  In- 
coronata, a  Se=tri  di  Ponente  ed  a  Voltri;  non  solo 
((itclle  terre  nobili^^sime  saccheggiarono  essi,  ma  i  tem- 
pli ancora  violarono,  e  con  immense  crudeltà  uciHscro 
ptT^ino  alcune  donne  ed  alcuni  fanciulli ,  il  che  tanto 
orrore  drsiò,  che  si  fece  correre  voce  essere  state  quelle 
empietà  commesse  dagli  Inglesi.  Ripugnare  doveva  al 
CDor«  de^li  storici  italiani  lo  scrivere  che  un  rolon- 
neDo  deir  annata  degli  assalitori ,  6orentino  di  narri- 
la ,  e  disertore  dei  Liguri ,  giunse  alla  barbarie  di  far 
prìv  are  deDa  virilità  un  cappuccino  e  di  apediHo  coni 
mutilato  a  Genova  ;  guari  fortunatamente  qoell'  infe- 
lice, e  il  colonneDo  dopo  alcuni  giorni  fa  «pento  da 
ima  arcliibiigiata. 

5.  I  Francesi  peri  non  pensavano  »olo  alla  difi;*a 
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interna  di  Genova ,  ma  piii  alti  disegni  volgovano    >n 
mente  ;  il  Belle- Jsle  nei  primi  giorni  di  giugno ,  pas« 
sato  avendo  tranquillamente  il  Varo ,  sorprese  in  Nixza 
il  presidio  composto  di  Austriaci   ^   Piemontesi  ,   che 
tutti  ritenne  prigionieri,  ai   secondi   accordando    tatti 
ì  loro  bagagli,  non  già  ai  primi  per  le  crudeltà  cbe 
oontra   i  Genovesi   commesse   avevano,    Rinnovavansi 
intanto  quasi  giornalmente  gli  attacchi  contra  Genova, 
e  continue  erano  Iq  scai*amucce  dalF  una  o  dall'altra 
parte  provocate.  Giunsero   bensì   gli  Austriaci   a  sor- 
prendere un  convento  di  riformati  su  la  costa  di  Ri- 
varolo  y  che  mal  guardato  era  e  solo  da   60    uomiui 
presidiato  ,  mentre  essere  dovevano  4oo  ;  ma  il  Boup- 
fi&rs^   fatte   da   piìma  chiudere    le   porte    della   città 
onde  alcun  avviso  non  giugnesse  al  nimico  ,,  uscì  dalle 
mura  con  buon  corpo  di  milizie  e  ad  assalii*e  recossi 
quel  convento ,  quattro  sole  miglia  da  Genova  distan- 
te. Già  i  Tedeschi  erano  per  abbandonare  quel  posto, 
allorché   giunsero  600    Piemontesi  che  i  Gallo-Liguri 
ix^spihsero ,  e  sebbene  questi  3a5  soldati  perdessero , 
più  del  doppio  maggiore  si  disse  la  perdita  fatta  ds^ 
gli  Austriaci.  Gli  Inglesi  pure  tentarono  più  volte  di 
bombardare  la  città ,  ma  senza  alcun  effetto  ,  perche 
le  grosse  artiglierie  del  molo  e  del  porto  le  navi  lora 
tenevano  a  grande  distanza.  Per  quanto  i  Tedesdii  si 
adoperassero  affine  di  occupare  alcuni  dei  posti  d'onde 
molestare  potè  vasi  la  città,  inutili   riuscirono   sempre 
gli  sforzi  loro,  perchè  i  Genovesi  non  solo   ben    di- 
ft»ero.  tutte  le  eminenze,  ma  una   trincea  sostennero 
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:'lti-cs\  hmg1iis5iiiia ,  che  dal   còlle   di   Bilfcdere   sU-itr 
'K'iasi  fino  al  mare  e  G)QÌgIinno  iachiudcva  ,  ron  fosso 
^''SRÌ   profondo  pieno  d'acqua  ed   altri   rìpaiì.    Il  mì- 
^'iorc  spirito  animava  il  popolo  di  Cetioia:    foimalc 
'i   vrano  compagnie  di  nobili,   dì   merrnlanti   e   delle 
^  arie   arti ,  e  i  preti  e  i  fi-ati  steari  pu*  ordine  di  quel 
^'overno   montavano   regolarmente   le   guardie  ;    molti 
.-.Uresi  dei   soldati    prigionieri    amiolatì   si   erano  coi 
Li^ri ,  e  i  contadini  essi  pnre  nella  difesa  delle  loi'O 
ntoritagne  si  dLs  lìngue  vano.    Si    avvidero    allora    i  Te- 
(It^scbi    che    inutile   sarebbe   qualunque   attacco   dalla 
parte  della  Poìcevera ,  e  quindi  la  maggior  parte  delle 
forze  loro  volsei'O  verso  la  valle  del   Bisagno.    Alcuni 
[osti  alla  distanza  dì  quattro  miglia  della  città  essi  oc- 
rnparono,   perchè  ritirati  sì  erano  i  I-igni-i,  ma  respinti 
furono  con  perdita  dalla   Madonna   del   Monte   come 
pure  da  Albaro.  I   Francesi   intanto  i   forti  di  Monte 
Albano  e  Yillafì-anca  occupati  avevano,  prigionieri  fa- 
rc-ndo  i  presidi  piemontesi ,  e  dopo  una  lunga  difesa 
(ipporta  da  soli  3oo  Tedeschi,  espugnato  avevano  anciie 
il  castello  dì  Ventiiniglia.  Il  Boujfflers ,  prevedendo  clie 
^\  Austriaci  passati  sarebbero  dulia  paite  del  Bisagno , 
r'>rtilìcato  aveva  e  ben  munito  dì  artiglierie  il  monte 
'Ielle  Fascie  :  molti  conflitti  seguirono  quindi  lungo  il  Bi- 
s.tgno  medesimo,  e  gli  Austro-Sardi  dal  fuoco  vivissimo 
de'  Genovesi  sloggiali  furono  da  alcuno  dei  posti  che 
ilianzì  occupati   avevano.   Buon   corpo   dì    Francesi   e 
'li  Spagnaolì  giunto  era  pure   dalla  Corsica   alla  Spe- 
zia ,  e  questi  uniti  a   600    contadini  ,   imjtcdìrono  m 
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Tedeschi  lo  stendersi  nella  Riviera   di  Levante.   Mi 
cavano  tuttora  agli  assalitoli  le  grosse  aitigliene  delle 
^quali  tuttavia  una  parte  già  da  Alessandria  era  giunCa 
a  Sesti'i  di  Ponente  ;  gli    Inglesi    accinti   si    erano   ad 
«seguirne  il  ti*asporto ,  ma  allorché  tentarono  Io  sbar- 
co presso  Sturla,  i  Genovesi   con   due    galee   ed    un 
pontone,  sul  quale  erano  alcune  grossissime  colubrine, 
tanto  inquietarono    i    vascelli  inglesi ,    che  ritirare  si 
dovettero.  Un  combattimento   assai   vivo   ebbe   luogo 
altresì  sulla  fine  di  giugno  presso  il  monte  delle  Fa» 
scie,   dal    quale    discese    essendo    alcune   truppe  per 
cacciare  gli  Austriaci  in  due  luoghi  appostati  su  quelle 
falde  ,  costrette  fm*ono  a  retrocedere  per  copioso  rin- 
forzo al  nemico  sopravvenuto.  11  comandante  dei  Li- 
guri ,  che  era  il  cavaliere    di    Malta  Pinelli ,  trovossi 
chiusa  la  strada  nella  ritirata ,  e  benché  si  arrendesse, 
fu  dai  Tedeschi  decapitato,  per    la   qual   cosa   un  di 
lui  fratello  trasportato  dallo  sdegno  privò  di  vita  due 
bassi  ufficiaU  austriaci  che  prigionieri  riteneva.  Lontani 
erano  dunque  tuttora  i  Tedeschi  quattro  miglia  incirca 
dalla  città,  né  avanzare  potcvansi,  se  grosse  artiglie- 
rie non  ricevevano ,  le  quali  forse  i  Genovesi  indotti 
avrebbono  a  intavolare  qualche  trattativa.  Ma  sebbene 
le  artiglierie  giugnessero    malgrado  le»  opposizioni  dei 
Liguri ,  e  sebbene  a  Vienna  precorsi  fossero  gli  avvisi 
della  vicina  conquista  di  quella  piazza,  F assedio  con- 
tinuava senza  che  i  Genovesi   alcun  timoi*e   mostras- 
sero. A  Mentone  giunti  erano    l'infante  don  Filippo 
jt  9  duca  di  Modena,   e   si   credeva  che  tutta  Far- 


l'irnarono  queUe  truppe  al  Varo,  né  ben  si  sapeva 
.'*?  i-innire  si  dovessero  al  coq>o  del  maresciallo  di 
/*.  Ih-Isle,  o  a  quello  del  comandante  .«paguuolo  Las 
yfifuts,  o  pure  passare  per  la  via  du'moati  di  Tenda 
i.^IIa  valle  di  Demont  II  re  di  Sardegna  ne  concepì 
•  <.'i-tamcnte  grandissimo  timore,  laonde  5pedì  tosto  uu 
t.nìrialc  suo  al  comandante  tedesco,  il  bisogno  .ìndi- 
r.ndogli  in  cui  si  trovava  di  richiamare  tosto  le  sue 
liiippe  dall'  assedio  di  Coiova.  Grandi  Ingnauz^  su> 
M'itaronsi  centra  quel  re  ;  si  disse  che  per  sola  di  lui 
I natone  la  contpisla  di  Genova  si  perdeva;  si  accusù 
^,<'i-fìno  quel  prìncipe  di  mantenere  segreta  ìntelligeuza 
<<ii  Francesi:  ma  i  Piemontesi  partirono,  e  l'esei-cito 
tedesco  era  altronde  estenuato  tanto  per  Ì  soldati 
p-i-iti  ne'  diversi  conQitti ,  quanto  per  le  frequenti  di- 
<i'moni,per  le  malattie  e  per  gli  stenti,  per  la  scai-- 
scEza  de'  viveri  e  de'  foraggi ,  che  solo  dalla  Lombar- 
dia ottenere  potevaosi.  Sì  avvide  allora  il  conte  di 
^hulembwg ,  che  ritirare  dovevansi  le  truppe  dal 
<  ampo  intomo  a  Genova ,  tanto  più  che  giunti  erano 
in  quella  città  nuovi  rinforzi  dalla  Francia  e  dalla 
S^iHgna;  cominciò  dunque  nel  giorno  a  di  luglio  a 
spedire  nella  Lombardia  i  malati ,  i  bagagli  e  gli  at- 
irczEÌ  militari,  e  le  artiglierie  lasciò  rimbarcare  dagli 
Ir)glu5L  Si  disse  partito  l' esercito  n*J  ^omo  4  ^  (jud 
mese ,  e  tolto  dalla  città  l'assedio  ;  ma  realmente  solo 
iu  una  notte  ounrissima  precedente    al  giorno  tì  co- 
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luiiiciarono  i  Tedeschi   a  sfilare  verso   Cavi  e^  Novi  « 
sebbene  ancora  molti  posti  intomo  aDa  città  occupas- 
sero, ne  mai  inseguiti  fingono  dai  Genovesi,  contenti 
solo   del  loro   allontanamento  ,   oltre   di   che   caduto 
era  ^infermo  il  duca  di  Boujffìcrs  ^  che  in    quc*  giorni 
medesimi  con  grandissimo  cordoglio  de*  Ligiui  mancò 
di  vita.  Inutile  sarebbe  il    volere    descrivere   la  gioja 
straordinaria  de'  Genovesi  al  vedersi  liberi  non    solo 
dall'  assedio ,  ma  padroni  altresì    del  campo  nemico  ; 
tanto  più  dovettero  essi  mostrarsi  giulivi  di  quell'  avve- 
nimento, quanto  che  piena  essendo  quella  città  di  gen- 
te ,  di  truppe  straniere  e  di  contadini  armati ,  ridotta 
trovavasi  ad  una  grande    penuria  di  vivei*i,  sebbene 
destramente    si  fosse  a  tutti   celato   questo   stato  di 
calamità.  Le    campagne   però ,   le   case ,   i   palazzi ,  i 
giardini  dei  dintorni  trovaronsi  on*ibilmente  desolati, 
alcune  case  incendiate  ,  altre  diroccate  ,  le  chiese  stesse 
e  i  monasteri  spogliati  non  solo  de'  loro   arredi ,  ma 
indegnamente   profanati  :   su    i   Croati  principalmente 
rigettossi  Y  odio  dai  popoli  conceputo  per  le  crudeltà 
commesse  contra  le  abitazioni  non  solo,   ma  ancoi'a 
contra  gli  uomini ,  le  donne ,  i  fanciulli  e  specialmente 
eontra  le  persone  religiose,  il   che    se  fatto    si  fosse 
con  qualche    legittimo   fondamento ,  cadi*ebbe   a  voto 
il  ragionamento   del  fifuratori  il   quale,   tutte   quelle 
barbarie  perpetrate  dicendo  contra  il  volere  della  im« 
peratrice ,  le   tacciò   tuttavia   come    disonore^  oli  alla 
nazione  germanica.  Non  si  mossero ,  come  già  si  ^ 
'6^,  i  Gallo-Ligmì  coutra  i  Tedeschi;  ma  alcuni  kvA 


Liijxnaji  lurooo  aagu  imiau  tnontanaii  aaccbcggiati 
li  auche  ioreudiati ,  del  che  però  fece  il  governo 
Nfitre  esemplare  giustizia. 

a.  Dubbio  rimaDeva  tuttavia  quale  fosse  il  disegno 
Hc^li  Spaglinoli,  i  quali  disposti  non  sembravano  a 
fi'i>perare  alla  mossa  guerriera  de'  Francesi,  che  nella 
i'riivenia  e  nel  DeIGnato  eransi  grandemente  rafibreati. 
l' re  di  Sardegna  non  solo  coQe  sue  milizie  guardava  tu 
>  dk  diDemont,  ma  chiamali  aveva  altresì  in  ajuto  suo 
"i-ki  Tedeschi,  ansiosi  essi  pure  dì  opporsi  alla  discesa 
l'Ili-  truppe  Irancesi.  Tutti  custoditi  erano  i  passaggi 
-il  !'f  Alpi ,  e  quello  specialmente  del  colle  detto  dell'As- 
'jilla  tra  Exiles  e  Fcnestrelle  ;  si  mosse  tuttavia  ad 
■ly'iliie  quel  posto  il  (rateilo  del  duca  di  BcUe-Isle; 
'n»  se)ibcne  i  Francesi  con  moltissimo  valore  si  ar- 
iinipirasscro  su  quelle  cime  alpestii  ,  e  piii  volte 
K  l'Iirassero  l' assalto  al  posto  difeso  dal  conte  di 
BrìJterasco  con  alruiii  Piemontesi  e  Tedeschi ,  tutta- 
Mrf  respinti  furono,  e  lo  stesso  comandante  Bclle-Isìe, 
l'i^nchè  giunto  fosse  alle  trincee  nemiche  e  piantata 
'i  avesse  arditamente  una  bandiera,  cadde  piorto  pei- 
m  cfilpo  di  fucile ,  e  lasciò  nome  di  uno  du'  più 
•"'■r:! gelosi  cavalieri  francesi.  Perduti  sì  «Ussero  dai 
1  r^itiresi  tra  mòrti ,  feriti  e  prigionieri  circa  5ooo 
'«''i^ilì,  e  200  soli  periti  tra  i  difensori  del  pnslo. 
^l'iin  tentativo  non  fecero  più  i  Francesi  onde  pe- 
»i  trsrc  nel  Piemonte  ,  e  invece  alcune  sconerie  ,  non 
l"T'>  vantaggiose ,  si  fecero  dai  Piemontesi  su  le  ten-e  ■ 
''■•llii  Francia.  I  Genovesi  intanto  ad  altro  non  attcn- 
Stor.  d' Ital.  Fot.  XIX.  ao 
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decano  che  a  fortificare  i  posti  più  importanti  intorno 
alla  loro   città,   e.  quello   specialmente  della  Madon* 
na  del   Monte  :   ma    ira.  i  contadini  ,   che  affollati  si 
ei*ano  neHa   città,    mamfestossi    una   fatale    epidemìa 
ohe  molti  ne  fece   perii*e ,   e   non   rlspamiiù  in  gran 
parte  anche  i  cittadini.    Molestati   e]*ano   pure   i  Ge- 
novesi per  i  frequenti    attacchi   de'  Corsi   rivoltosi ,  e 
massime  per  i  loro  movimenti  ed  assalti  contra  Bastia. 
Innoltrati   eransi  alcuni   CallLspani  per  la  via  delF  A- 
pennino  verso   il    Parmigiiìno,  ed   entrati   nella  ralle 
del    Taro ,  fatti  avevano   prìgioniei'i   molti    Austriaci , 
imposte  gravissime  contiibuzioni  alle  ville  ed  ai  bor- 
ghi, e  molto  bestiame  involato;  ma   per    la   oppon* 
zione  incontrata  di  due  reggimenti  tedeschi  ebbe  6nc 
Wn  presto  quella  invasione.    11   i*e   di  Sardegna   rìor» 
cupata   aveva  Yentimiglia^  e   intrapreso    il   blocco  di 
quel  castello.  La  Lombardia  governata  era  intanto  dal 
conte  Gian  lAica  Pallavicini  ,  e  sebbene  per  lagnanie 
contra  di  esso  mosse  dagli  Inglesi  fosse   stato  rirhia- 
puato  a  Vienna,  la  carica  ottenuta  aveva  tuttavia  di 
governatore  perpetuo  del   castello;  come  governatore 
e  capitano  generale  della  Lombardia  era  stato  invece 
spedito  il  coste  di  Harrach.  Sul  finii*e  però  di  quelfain 
no  una  nuova  sciagura  giunse  ad  affliggere  i  G€neTe5Ì, 
e  fu  una  procella  orribile  di  terra  e  di  mare ,  accom* 
pagnata  da  vento  Serissimo  e  da  gi*ossissima  gragnuo- 
la,  che  tutte  sconvolse  le  case  della  città,  e  non  solo 
i  vetri  ruppe ,  ma  roveseiò  ancora  in  gran  numero  i 
fumajuoK  e  i  tetti  medesioù  ;  al  tempo  stesso   un  ii- 
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Ix'i-cìo  ftirìoso  il  mare  gnufìava  per  tal  modo ,  che 
]i;irte  d«Ua  città  De  fii  allagata ,  e  per  più  mì^ia  di* 
stilate  ruT-ono  le  vigne  e  i  giardìoL  Ciunse  allora  in 
(|iic1la  città  il  Bichelieu ,  destinato  dnce  dell'  armata 
Ca)li«paiia ,  la  quale  ascendere  si  faceva  a  1 5:Ooo 
j>tT.>ODe ,  e  ben  tosto  un  corpo  di  qncUe  truppe  si 
inipadroni  di  Bobbio ,  e  per  la  valle  della  Trebbia 
;^ÌLUi!;e  fin  sotto  Piacenza ,  cbe  nmnita  di  debole  pre- 
'-i'iio  sard>be  stata  facibnente  sorpresa,  se  quelle  trup- 
)>.'  non  fossero  state  trattenute  dal P  ingrossamento  dì 
']iu'l  fiume.  Si  impadronirono  tuttavia  di  molto  bestia- 
me ,  moke  contribuzioni  ìmpo-sero ,  levarono  perfino 
r'-taggi;  ma  insorti  i  contadini  in  nomerò  di  drcx 
->ono,  alcuni  di  que'  soldati  assnlirono  e  chioserò  ia 
iiim  (errai  d'oode  non  uscii-ouo,  ai  soli  Tedeschi  ar- 
icivlcndosi,  se  non  colla  resliluzione  di  gran  part«. 
'Mia  preda.  Altri  soldati  francesi  intanto  uniti  ai  1^ 
niri  portati  si  erano  nel  basso  Monferrato,  ove  puro 
l'aliami  predatano ,  convogli  di  mcrcataneie  sorp.'cu- 
l'iano,  ed  esigevano  conbibuziooi  di  danaro.  Se  non 
l'rli.-ite  da  queste  irmzioni  erano  la  Lombardia  e  gli 
"l.ili  Veneti,  esenti  non  andavano  da  altro  orribile 
i!.i;;(.tIo ,  cioè  dalla  malattia  de'  buoi ,  ch<«  ripullulata 
li  a  nella  calda  legione ,  e  che  stragi  grandissime  là- 
'■<■•■  a  nella  bassa  Lombardia  non  solo  ,  ma  nel  Alan- 
ttiano  ascora,  nel  Rresciano,  nel  Veronese,  net  Vi- 
eni ino  e  nel  Padovano,  massime  su  la  sinistra  del 
l'o  ;  passata  era  pur  anche  nel  Ferrarese,  e  strage 
^i  faceva  di  animali  cornuti.  Ni  fini  quell'  anno  .wnza 
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che  il  Po  straordinariamente  rigonfiato,  Adria  ed 
Ariano  inondasse,  e  senza  che  F Adige  e  il  Brenta 
gran  parte  del  Polesine  di  Rovigo  e  del  Padovano 
allagassero  \  il  che  unito  alla  scarsezza  eccessiva  ddle 
messi  in  <piell*  anno  raccolte ,  di  nnllameno  die  di 
una  carestia  minacciava  le  più  fertili  provincie. 

y.  Roma  era  in  quelF  epoca    la   città  d*  Italia  più 
tranquilla  e  più  lieta.  Buon  numero  di  cardinali  creato 
aveva  Benedetto  XI F  a  seconda  delle  nomine  di  di- 
versi sovrani ,  e  tra   questi    era   stato    pure  rivestito 
della  porpora  il  secondogenito    del  pretendente  d*  In* 
ghilterra  Giacomo  HI  y  che  fii  poi  detto  il  cardinale 
di  York.  D'  ordine  del   re    di  Portogallo  ei'asi  fabbri- 
cata collo  sborso  di   più    di    SoDvopo  scudi  una  ric- 
chissima cappella   <^e   imbarcata  erasi  poi  per  Lisbo- 
na, e  in  Roma  e  in  Napoli  festeggiata  erafi  la  nascita 
del  primogenito  del  re    di  Napoli,   tanto  più  deside- 
rato ,  quanto  che  infecondo  era  tuttora  il  matrimonio 
del  re  di  Spagna  Ferdinando.  Quel  principe  neonato 
fu  dichiai*ato  infante  di    Spagna  ,    ed  assegnate  gli  si 
dissero  da  quel  re  4oo,ooo  piastre  di  annua  pensione. 
Mentre    in   tutta  T  Europa   parlavasi    deUe    strepitose 
azioni    de'  Francesi    nelle    Fiandre   e    della    presa  di 
Berg-op-zoom,  fortezza  ci^eduta  fino  a  quel  tempo  ine- 
spugnabile ,  in  Italia  continuavasi  con  vigore  dai  Pie* 
montesi  il  blocco  deUa  fortezza  ^  Yentimiglia.  Allora 
si  collegarono  le  armate  del  duca  di  Belle-Isle  e  <li'l 
marchese  Las  Minas^  affine  di  liberare  il  castello  da 
quel!'  assedio,  ed  a  quella  non  grande  impresa  vollero 


l'Idearsi  ancora  persoDalmenlc  T  iaCinte  doD  Filippo 
t  il  duca  di  Modma.  II  comaDdante  degli  asaediantì 
l'tn  guemito  ama  imo  stretto  passaggio  dello  dei 
l'ilei  rossi,  e  per  due  giorni  il  nemico  corag^iosa- 
l'itiite  respinse  ;  ma  nel  terzo  vedendo  che  i  Galli- 
'[>')ni  con  forze  numerose  stenderausi  a  tagliargli 
i^  ritirata ,  bencbi  non  meno  di  a5  battaglioni  eoa 
-L'co  avesse  ,  abbandonò  quel  po<ito ,  e  la  città  non 
t.uilù  ad  aprire  le  porte.  Dei  Piemonle^i  5oo  incirca 
'  .iMtiO  fatti  prigionieri  ,  e  il  rimanente  triiicerossi  a 
linlic-Acqua  ed  a  Bordighera.  L'armala  \ìttorio''a  di 
'iitmizioni  e  di  nao»0  [wesidio  previide  qud  castello, 
f  tornò  ad  acquartierarsi  nella  Provenza  e  nella  Lio* 
.ti.iiIorca  ;  ima  parte  ancora  si  ridusse  ndla  Satoja, 
<  I  iufanle  e  il  duca  passarono  a  Chamberj.  Al  tempo 
;lisj.«  il  Richelieu  occupava  coli'  armi  Ìl  posto  in»- 
[-irtìinte  della  Bocchetta ,  e  qualche  attacco  dei  T&< 
Ii^ilii  tuttora  temendo  ,  alcuni  posti  fintificava  della 
iliiiera  di  Levante.  Molte  minacce  e  intimazioni  vio- 
luite  fece  pure  quel  duca  alla  repubblica  di  Lucca  ,- 
pillile  predate  si  erano  dagU  Inglesi  due  barcbe  co- 
Lilliiie  liguri  sotto  il  camume  di  Viareggio,  senza 
liL-  (jucl  forte  alcuna  dif<^a  opponesse;'  noto  però 
ìvin  si  rendette  ^animai  come  quella  pendenza  si 
< 'imponesse.  Rinate  erano  in  tutta  T  Europa  le  spe- 
r.inzc  di  pace ,  dachè  un  congresso  convocato  crasi 
:ii  Aquisgrana ,  e  già  tra  la  Francia  e  1'  Inghilterra 
|>i:;IÌ3to  erasi  il  re  di  Portogallo  quale  mediatore  della 
[  .i':e  tra  quelle  poteojce.  Ma  mentre  la  corte  di  Fran-« 
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eia  ed  altre  ancora    non   parlavano   die  dtV  ardente 
desiderio  di  rèndere  il  riposo  ali*  Europa,  tontrastata 
èra  ^esta  brama    dalle  pretensioni   di    alcuna    ddle 
corti  pi'imarie,  che  non  tanto  studiosa  mostraTasi  di 
promuovere  i  privati  suoi  interessi ,    quanto  di  man- 
tenere un  equilibrio  politico  nell'Europa.  Scrìsse  forse 
inavvedutamente  il  Muratori   che    questo  era  un  hel 
nome  ins^eniàto  dai   politici  di   questi  ukimi  tempi  » 
ma  non  s*  avvide    che    questo  era    tntt*  altro  die  un 
nome;  che  questo   dopo  il   rìsoi^mento  deDe  lettere 
e  dei  lumi,  in   somma    dopo   il  pei'fezionato  inci^'ili* 
mento  de*  popoli ,  era  stato  3  primario  oggetto  defla 
politica  europea  ;  che  questo  cagionato  aveva  la  mag- 
gior parte  ddle   guerre    de*  secoli   precedenti ,  la  di- 
visione di  molti  stati,  la  formazione  di  alcuni  nuovi, 
lo  stabilimento  deUe  prammatiche  ;  che  cpiesto    final* 
mente  renduta  aveva  già    da    gran  tempo  la  Francia 
gelosa    della   Spagna  ,  T  Inghilterra    della    Franda ,  e 
tutte  le  corti  insieme  gelose   dell*  eccessivo  ingrandi- 
mento di  chi  lo    scettro   teneva   deU*  impero   germa- 
nico. Il    sig.  jRoscoe ^    scrittore   giudizioso  e  filosofo, 
attentamente  osservò  le  vicende   degli    sforai    polìtici 
diretti  a  mantenere  quell*  equilibrio  europeo,  e  saga- 
cemente   notò    che   la  corte    romana   era    stata  più 
volte  come  il  centro  di  quell*  equilibrio  politico,  non 
solo  nell*  Italia,  ma  anche  nell*  Europa   medesima,  il 
congresso   di  Aquisgrana   conciùrsero   tutti  ì  ministri, 
ma  intanto  £aicevansi  da  ogni  parte  di  grandi  prepa- 
rativi di  guerra  ^  ed  una  ijleaiua  arasi  gii  stabilita  ti« 


:  ;Tpcr,(rir«  Biichelta  Ji  Bmsla  e  f  impcialrice  rc- 
.^»  ìlan^    Itrtta.  Calmalo    non    erasi    ani-ora   lo 

.:<_TiD  di  quesU    contra  i  Genovesi,    tanlo    piii  Aó 
.  toju  pò-  quel   ratto    dicevasi  la  reputaiione  delle 

„,  anni,  e  «pi-Ji  numerose  truppe  >i  spedivano  in 
1  mWilia.  le  quali  dirette  creJevansi  contra  la  Bi- 
.i-ia  di  Levante,  massime  contra  Sanana  e  la  Sprr.ia, 
;  lecbé  troppo  sembrava  pcl-icolosa  l' impresa  di  fie- 
i  „a.  Ma  attento  osservava  quelle  mosse  il  duca  di 
r.ihilr^.  il  quale,  temendo  che  gli  Austriaci  viilicarc 
,-ie,«iro'l'Apenniuo  ed  occupare  Lavenza,  sollecito 
fa  di  prevenirli,  e  non  solo  presidio  francese  ri  rol- 
l™.  ma  entrò  anche  in  Massa,  sebbene  di  grande 
.:;-p;acere  riuscisse  questo  alla  duchessa,  e  di  gravis- 
>,mo  danno  agli  abitanti,  li  quali  riguardali  dopo  quella 
„rupazione  come  nemici  degli  Inglesi,  i  vantaggi 
■xrdetUro  della  navigazione  e  del  trafflco.  Giogne- 
\.mo  intanto  b  Genova  alcuni  corpi  di  trup]ie  fran- 
asi, ni  tntuvia  l'armata  ingrossavasi  della  Provenza 
e  del  DclCuBto,  forse  perchè  tutti  rivolti  erano  I 
,,,„Heri  della  corte  di  Francia  ai  Paesi  Bassi.  Il  duca 
Ji  Modena  intanto,  mentre  l'infante  don  Filifl'K 
sollazzavasl  in  ChamberJ,  da  quella  città  partilo  ad 
mila  delle  nevi  e  dei  ghiacci,  per  le  montagne  digli 

Svizzeri  e  dei  Crigioni   recato   erasi  a  visitare  la  .u« 
fimiglia  in  Venezia.  ^      _    . 

8  Alcune  plcciole  imprese  U-ntaronsi  ne  pruni 
„»si  de»' anno  .,48  per  parte  dei  Gallispani  contra 
Savona  ed  «Uri  hoghi  dell.  Siviera  di  Punente,  por 
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pdi*te  dei  Piemontesi  e  degli  Austriaci  contila  Vollri, 
né  fatto  alcuno   avvenne,  che  degno  fosse  di  menM>- 
ria.  Solo  al  cominciare  della  primavera  vidersì  accu- 
mulate dai   Tedeschi    gi*andissime    provvigioni  a  For- 
novOy  a  Berceto  e  a  Borgo   di   Val    dì    Taro,  il  che 
diede    a   vedere    che   assalire   volevaasi  Sarzana  e  la 
Spezia;  al  tempo  stesso  a  Varese  o  Varase,  terra  del 
Genovesato ,    innoltrato    erasi  un  corpo  numeroso  di 
fanteria  tedesca.  Ma  migliaja  di  muli  richiedevansi  per 
valicare  con  una  armata  gli  Apennini,  e  questi  man* 
cavano;  laonde  il  Broun  benché   minacciasse  di  por- 
tai*e  la  guerra  nel  centro  del  Genovesato,  gran  parte 
delle  sue  truppe  distribuì  nel  Parmigiano,  nel  Moda- 
nese  e  nel  Reggiano,  Alcun  movimento  non  facevano  le 
armi  francesi  e  spagnuole  nella  Provenza,  le  quali  per*- 
fino  decloro  duci  supremi  mancavano,  e  il  duca  di  Mo* 
dena  tornato  in  Chambery,  di  là  recato  erasi  a  Parigi, 
il  che  credevasi  indizio  di  non  lontana  pacificazione. 
Intanto  nella  Polonia  entrati  già  erano  i  Russi,  e  verso 
le  Provincie  meridionaU  della  Germania  innoltravansi; 
jna  siccome  lentamente   quelle  truppe  si  avanzavano, 
i  Francesi    arditamente,  dopo   avere  minacciate  varie 
piazze  dei  Paesi  Bassi,  si  volsero  ad  investire  la  citta 
di   Maestrìcht ,  e    mentre    con    vigore   promuovevasi 
queU^  assedio,  continuava  tranquillamente  il  congresso 
di  Aquisgrana  al  quale ,  dopo  molte  opposizioni  della 
corte  di  Vienna,  erano  stati  finalmente  ammessi  an« 
che  i  ministri  del  duca  di  Modena  e  della  repubblica 
di  Genova.  Non  ebbe  luogo  la  proposta  mediazìoM. 


CAPITOLO       XIII.  3l3 

«III  re  di  P<Blogallo,  percliA  nel  giorno  3o  di  aprile 
stabiliti  e  sottoscrìtti  fìirono  ì  preliminarì  della  pace 
tva  la  Franna,  F Inghilterra  e  l'Olanda,  senza  che 
parte  aJcima  vi  avessero  né  l' imperatrice  regina ,  né 
il  re  di  Sardegna.  Contenevano  que'  preliminari  tali 
cutidizioni ,  che  una  vera  pace  poteva  dirsi  conchiosa 
tia  quelle  tre  potenze ,  e  alle  altre  lasciavasi  libero 
sultanto  r  aderire  a  que'  patti  entro  uno  spazio  di 
tt-mpo  assai  limitato.  Per  riguardo  all'  Italia  ,  alF  tu- 
fiiQte  don  Filippo  si  cedevano  i  ducati  di  Palina, 
Piacenza  e  Guastalla  ,  colla  reversione  presenata  al 
sovrano  che  allora  li  possedeva ,  qualora  l' infante 
morisse  improle ,  o  il  regno  delle  due  Sicilie  ottenesse; 
^  duca  di  Modena  restituivansi  tutti  gli  stati  suoi,  e 
per  queOo  che  restituire  non  si  potesse ,  si  accordava 
US  compenso  ;  la  repubblica  pure  di  Genova  rimessa 
tra  nel  possedimento  di  quanto  godeva  nell'  anno 
iy4o,  e  finalmente  il  re  di  Sardegna,  a  riserva  di 
Piacenza ,  ritenere  doveva  tutto  quello  che  avanti  iV 
i~4°  possedeva,  o  acquistato  aveva  4'olla  cessione 
dell'anno  ly^i.  Si  credette  che  la  corte  di  Spagna, 
non  chiamata  a  parte  di  qucll'  accordo  ,  avesse  già 
di  tutto  convenuto  con  quella  di  Francia ,  colla  quale 
niantenevfi  la  migliore  armonia.  Se  ad  alcuno  pot&' 
dirsi  pregiudizievole  quel  trattato,  fu  solo  all'impe- 
ratrice regina,  la  quale  tagliato  si  vide  il  corso  alla 
continuazione  della  guerra  ,  dalla  quale  i  maggiori  van- 
laggi  rìpromettevasL  Di  buona,  voglia  prestati  si  erano 
.dia  conclusione  di  quel  traUato   i  Francesi ,  che  pia 
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é\  3oo,OQO   Tiommi  sacrificato    avevano ,    esausto    i 
loro  tesoro,  e  veduta  diffondersi  nella  Francia  la  la^ 
tale  epidemia  de*  buoi;  gli  Inglesi  che  profiasi  avevano 
i  loro  tesori  senza  acquistare  un   palmo   di   terreno , 
e  straordinariamente  accresciuta  la  somma  del  debito 
pubblico  ;  gli  Olandesi  che  spogliati  erano  rimasti  collii 
guerra    di  una   parte    del   Brabante  ;   duro  semlM^va 
soltanto  alla  imperatrice  il  dovere  ricevere   una  pare 
da  altre  potenze  s^bilita,   e    che  della  Slesia   e    di 
alcune  dipendenze  della  Lombardia  la  spogliava  ;  ac- 
fsonsentì  essa  tuttavia  con  qualche  restrizione  ad  am- 
mettere que*  pi'eliminari ,  e  bep  presto  approvati   fu- 
rono  anche  dal  re  di  Sardegna.  Coixtinuò  tuttavia  in 
Italia  qualche  Qiovimento  ostile  tr^  gli  Austriaci  e  le 
trqppe  che  il  Genovesato  difendevi^io ,  e   su  la   fine 
di  ma^io  si  vide  un  manifesto  del  conte  di  Broun  ^ 
nel  quale  agli  abitanti  della  Riviera  di  Levante  si  io- 
timava  di  non  opporsi  alle  «nni  imperiali,  prometten- 
do.si  loro  il  migliore  trattamento ,  e  minacciandosi  in- 
vece O  ferro  e  SI  fuoco ,  se  c^^IIa   clemenza  imperiale 
abusavano.    In  mare   altresì    continuava    lo  stato  <li 
guerra  tra  i  Liguri  e  gì'  Ingleajl,  che   solo  cessò  colla 
pnbbUcazione  di  un  armistizio.  Turbate  erftnsi  le  ap- 
parenze deDa  pace  vicina    per  la    contjpuata  marria 
dei  Russi ,  che  giunti  nella  Moravia  incamminati  eransi 
verso  la  Franconia  ed  il  Reno;  ma  le   raìnaocie  dei 
francesi,    e    quelle    delle   potenze   marittime,  quelle 
truppe  straniere  costrinsero  a  retrocedere  ben  presU^ 
mella  Boemia. 
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^  Si   ripig^Sarcmo    allora   le   conferenze   in    Aqiu- 
sbrana,  e   colà  si  discussero  ancora  le  doglianze  dai 
Milanesi   {Me   alla    corte   di    Vienna   per    la  cessione 
accordata  al  te  di  Sardegna  di  una  parte  del  contado 
<ìl   Anghiera  coDa  meta  del  lago  Magi^iore,  onde  gra\e 
danno    dicerasi   ridondare  alla  città  stessa  di  Milano. 
L'  imperatrice  regina  pretendeva    a   questo    proposito 
clie  più  non  sussistendo  il  trattato  di  Vomiazia  rela* 
livamente  aOa  cessione  di  Piacenza,  non  più  dolesse 
e>sa     mantenere    le    cessioni   latte  in  qiK^I  trattato  al 
re  di    Sardegna  f    e   al   tempo    stesso  il  tn^.o  milione 
di   genoTÌne    reclamava,    che   i    Geno^eyi  pii!;afo  non 
avevano.  L* infante  don /V/i)ipo  reclamava  conttippora- 
lìeamente    il   ducato  di   Sabbioneta  e  il  principato  di 
Tozzolo    come    uniti    al    dominio    di  Guastalla ,  e  da 
quel  duca  goduti   iu  addietro  |  e    il  duca  di  Modena, 
che    perduti   aveva   alcuni   contadi   nell'  Ungheria  già 
nel  corso  deDe  passate  guerre  venduti,  un  compenso 
per    qne'  possedimenti    chiedeva    nella    Lombardia,    l 
Corsi  altresì  le  doglianze  loro  proponevano  con  tra  la 
reptd>bKca    ligure  ,    e   sebbene    alcuna  attenzione  non 
si  facesse  dai  ministri  delle   diveree   potenze  a  quelle 
reclamazioni,  quasi  sei  mesi  si  impiegarono  nel  com- 
porre tutte  quelle  differenze,  e  il  trattato  non  fu  so- 
lennemente conchiuso  se  non  nel  giorno    i8  di  otto- 
bre deD'  anno   1 748.  Si  convenne  riguardo  all'  Italia , 
che  conservato    sarebbe    ciascuno   o   rimesso  in  pos- 
sesso di  tutti   i   beni ,    dignità ,    bcnefizj  eccfesiastici , 
onon,    che   al   principio    della   guen^a  godesse  o  do- 
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vesse  godere  y  non  ostante  qualunque  sposs^ssamento». 
occupazione  a  coufi^cazione  ideila  guerra    avvenata  ; 
che  tutte  le  restituzioni  e  cessioni  eseguite  sarebbono 
nello    spazio    di   sei  settimane ,    o  anche  piii  presto , 
computando  quel  periodo  dal  giorho  in  cui  cambiale 
verr^t^ono  le  ratificazioni  del  trattato;   che  i  ducati 
di    Parma,    Piacenza  e  Guastalla  si   sarebbero  cedhilì 
all'  infante  don  Filippo ,  come  già  ne*  preliminari  erasi 
stabilito;    che    i5    giorni  dopo  le  ratificazioni,  si  sa* 
Irebbe  aperto   un   congresso    ia  Nizza   onde  sciogliere 
tutte  le  difficoltà  che  ai^cora   rimanessero  alla  esecu- 
^ioi^e  del  trattato  ;    che  alle   potenze   che   ne  fossero 
in  possesso ,  sarebbero  aggiudicate  le  rendite  ordina- 
rie dei  beni    che  cedersi    dovevano   o   restituirsi,  ed 
Wche  le  imposizioni  in  que*  paesi  stabilite  per  il  man* 
tenimento  delle  truppe,   fino  al  giorno  soltanto  delle 
ratificazioni,    tolta    essendo   qualunque  via  di  esecu- 
zione ,    pm*chè   si    desse  cauzione  per  lo  pagamento  ; 
ritenuto    pei'ò   che   somministrati    sarebbero  i  forag^ 
alle  ti'uppe    fino    alla  evacuazioi^ ,    e  che  le  potenze 
non  esigei'ebbono  le  imposte  e  contribuzioni  non  pa- 
gate  dalle   città    e   piazze    occupate    nel    corso   deB;^ 
guerra  (  con  che  si  toglieva  alla  imperatrice  la  facoltà 
di  ripetere  ft  ^milione  non  pagato  dai  Genovesi  );  che 
il  re  di  Sardegna  rimarrebbe  possessore  di  Vigevano,* 
e  di  una  parte  del  Pavese  e  del  contado  di  Angfaiera* 
a  termini  del  trattato   di  Vormazia;   che    il   duca  di 
Modena  rientrei*ebbe  in  possesso  di  tutti  gli  stati  suoi, 
e  liceverebbe  il  prezzo  di  q^iellio  che  mancasse ,  com» 
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altresì  dei  feudi  ncH'  Ungheria  ,  e  gli  allndinli  olter- 
n-Libc  della  casa  di  Guastalla  ;  che  finalmente  la  i-e- 
pubblica  di  Genova  rientrerebbe  a)  possesso  degli  stati 
Mioi  ,  e  i  privati  tornercbbono  nel  godi;nento  di 
tutti  i  frutti  de'  capitali  da  ewi  posserlnti  nei  banrhi 
tii  Yienna,  di  Milano  ed  altrove.  Sebbene  la  conelu- 
.'ione  della  pace  promettesse  ali"  Italia  piena  e  perfetti 
tranquillità  ,  le  armate  CaUi.tpane  vollero  tuttavìa 
e<'Ì£;ere  dalle  città  di  Nizza  e  di  Villalranca  somme 
ci-andiose  per  il  debito  che  a  quelle  costituivasi  per 
la  somministrazione  della  paglia,  del  fieno,  delle  le- 
f^e ,  dei  lumi  e  di  altri  oggetti ,  che  dovuta  dicerasi 
a  94  battaglioni  e  ad  un  numero  grandi^imo  di  uf- 
fìriali ,  i  quali  forse  trovali  non  si  erano  mai  in  quelle 
regioni.  Fu  tassato  quel  debito  nella  somma  di  1 00,000 
lire  di  Piemonte  al  mese,  minaeciandosi  in  caso  di 
ritardato  pagamento  l' esecuzione  militare.  Nella  .Savoja 
pure  vennero  imposti  dagli  Spagnuoli  gravissimi  pesi, 
r  anche  da  que'  miseri  abitanti  si  trasse  nna  eguale 
somma  di  100,000  lire  al  mese,  per  il  che  irritato 
il  re  di  Sardegna,  che  con  dolcezza  trattate  aveva  le 
città  dì  Savona  e  del  Finale  ,  ed  altre  piazze  della 
Kitiera  di  Genova,  3oo,000  lire  di  Piemonte  impose 
pure  a  quel  paese  ,  e  poscia  altra  contribuzione  di 
45,000.  Alcune  contribuzioni  riscosse  furono  anche 
iii-gli  stati  di  Modena ,  sebbene  il  loro  contingente  di 
fiiraggi  prestato  avessero ,  e  a  Piacenza  pure  una  quota 
sì  impose ,  né  giovarono  le  copiose  reclamazioni  dngli 
alìlitti  popoli  spedite  ad  Aqnisgrana  p  a  Nizza.  Giunte 
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alk    gloja    più    pura;  Roma   più  di  qualunque    altra 
città  felice  dicevasi ,  e  gli  slati  medesimi  della  Chiesa , 
benché  sofferto   avessero    nelle  passate  vicende  per  il 
lungo  soggiorno    delle  truppe   stranici \:  in  que*  paesi, 
vedevansi   dall'  ottimo    pontefice  Benedetto  XIV  con 
ampia    liberalità    ristorati,   mentre   la   capitale    stessa 
studiavasi  egli  di  abbellire   con   opere   pubbliche  non 
meno    utili    che    grandiose,    coli*  ingrandimento    deDo 
spedale  di  S.  Spirito,  coli*  aprimento  di  una  magnifica 
via    da  S.  Giovanni   Laterano  a  S.  Croce   in   Gerusa- 
lemme, colla  erezione  di  un   magnifico   atrio  innanzi 
a  questa  stessa  basiKta,  al  che  dee  pure   aggiugncrsi 
che  insorti  essendo  gravi  timori  che  mina  minacciasse 
la  cupola    di  S.  Pietro ,   vennero    que*  dubbj    dissipati 
coi  presidj  dell*  arte.  Compiuta  fii  allora  parimenti  la 
maravigliosa   fontana  di  Trevi ,  ornata  nell*  intemo  e 
più  ancora  nella   facciata  la  chiesa  di  S.  Maiia  Mag- 
giore, ristorata  quella  di  S.  Apollinare,  non  meno  ch^ 
quelle  di  S.  Martino  in  Monte  e  di  S.  Manìa  degli  AngioU; 
rinnovato  fu  il  celebre  Triclinio  di  leone  III^  fabbricato 
a  canto  alla  Scala  Santa  un  fornice  con  musaico,  rifatto 
il  musaico  della  basilica  di  S.  Paolo,  e  scoperto  1* insigne 
obelisco  di  Campo  Marzio.  Né  per  questo  soffiava  akim 
danno  il  pubblico  erario,  che  anzi  ristorato  erasi  con 
giudizioso  risparmio,  e  coli*  assegno  ad  esso  fatto  del 
capitale  dei  vacabili    che  scoperti  rimanevano,   il  che 
prova    che  non    1*  erezione   di   grandiosi    edifizj   o  di 
magnifiche    opere    pubbliche ,   ma   bensì  il  n^Mtismo 
impoverita    aveva   in   addietro  la  camera    fiqpostolìca» 
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^iìi(.t)]i:  a  grande  onore  di  questo  poutelìce  Ricevasi 
'  lie  i  m-puli  di  luì  ciauo  i  sudditi  suoi.  Da  uu  pon- 
ti fìce  dutto  ed  amante  oltrumodo  della  istruzìune , 
^i:indi  cui-e  dovevauo  att(;ndin-si  ancbe  per  la  pru- 
>|itTÌtà  delle  scìcuze  e  delit:  kttt're;  cjuiudi  è  clie  non 
}>ii^o  di  a^eie  grandemente  muiccliila  la  gatlcria  dt^Ile 
Hjitirliilà  dt^^l  Campidoglio,  altia  magiiifìca  ne  eresse 
di  pitlme  e  di  medaglie,  e  non  solo  la  meuojmlitana 
<li  Bologna  errìcclii,  ma  anelie  quel  celebi-e  istituto 
<l<.IIe  scienze.  Soltanto  nella  Corsica  cuntinua\a  tuttora 
il  fiiineiito  della  niLellioue ,  e  le  eorti  di  Fi-aucia  e 
t.'i  Spni^-ua  iiiteraoste  si  erano  onde  in  pace  toi'nasse 
iiiuir  isola ,  e  con  oneste  condizioni  ai  Liguri  sì  assug- 
i;tttisse.  Strano  purrà  ai  miei  lettori,  perchè  da  alcuno 
^tunco  non  riférìto,  ma  pure  eon^e^nato  vedesi  nelle 
uiviiiorte  di  un  insigne  Ucituralista  fruiieese,  che  uu 
ittjiiislro  di  quella  corte,  vedendo  lo  .ipivitu  sempri: 
it:(|uieto  e  tumultuante  di  queUe  popolazioni,  propose 
di  fai-  tagliare  tutti  gli  alLeri  de' castagni  di  quell' Ìsola, 
<iie  il  uuti'iuieuto  per  alcuni  mesi  foiilivano  agli  al>t- 
Liiiti,  aQiucliè  costi-etti  fossei-u  a  colti\Ht'e  iu  quelle 
uiijutagne  i  giani  e  per  ciò  distiatti  dalle  gucnicrc 
iii;prese;  senza  avvedersi  che  in  quelle  sehe  montane 
mai  uon  si  sai-chLouo  seminate  le  biade,  e  che  il 
p'pulo  privo  di  una  morsa  ad  esso  Ibliiila  <lulld 
Udlui-a,  ditenuto  sarebbe  più  feroce  ed  induinabile. 

a.  Tiauqudii    d'ano    pme  i  remili    di   iNajjoli  e  di 
■»ÌLÌlia    sotto    un  i-e  proprio,    dalla  dì   cui    presenza, 
Udlla    retta    amministiaztonc  e  dulia    ma^'iiifìeu    corte 
Slor.  d' Jtal.  f'ol.  XI Ji.  a  i 
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ristorati    erano  In  gran    parte   dei    danni    soflferti.  K 
tholto  fìi  certamente  debitrice  al  re  Carlo   Y  industiìa  Si 
que' popoli,  percLè  con  ogni  studio  si  ^oke  ad  accre- 
ficere  le  manifatture,  a  favoreggiare  la  navigazione,  il 
ii'affico  e  la  sicurezza  anche    negli    stati    più  lontani 
de* sudditi  suoi;  ma  ad  esso  sono  pm*e  di  molto  debi* 
trici  le  scienze  e  le  lettere,  perchè  non  solo  furono  da 
esso  in  ogni  modo    incoraggiate  «  ma  scoperta  (a  an- 
cora  in  que'  tempi    la    città    di    Ercolano,    profonda- 
mente seppellita  sotteira  dai  tremuoti  e  dalle  copiose 
ciiizioni  di  lava  del   monte  Vesuvio.  Con  questa  sco- 
perta SI  aprì,    come  il  MunUori  si   esprìme,    insigne 
teatro  dell*  antica    erudizione ,  ed  egli  a^Tebbe  potuto 
aggiugnere  alti'esì,  che  si  aprì  una  ricchissima  miniera 
onde    arricchire  per   lungo    tempo  il  mondo    dei  pia 
preziosi  e  dei  più  genuini  monumenti  antichi.  Perduti 
aveva  la  Toscana  i  suoi  principi;  ma  sebbene  cadati 
sotto  il  dominio    di    un    sovrano    straniero,    tuttaTÌa 
grande   vantaggio    trovato    aveva,    perchè   sotto  i  di 
lui    ausplcj    era    stata    preservata    da    tutti  1  disastri 
delle    gueiTe    passate,  ed    altri    vantaggi    riconosceva 
dalla    rettitudine    e    dalla    dolcezza    del    governo   ii 
Francesco  /,  il  quale  sollecito  erasi   mostrato  altresì 
di  accrescere  V  industria  ed  il  traffico  de*  suoi  popoIL 
Singolare   fenomeno    politico  presentato    aveva  la  re^ 
pubblica    di  Venezia,    perchè    mentre    tutti    gii   stali 
d*  Italia  confinanti  colla  medesima  trovati  si  erano  in 
mezzo  all'incendio  deUa  guerra,  tm*bato  non  crasi  io 
alcun  modo  il  rìposo  delle    proviucie   venete,  e  scb- 
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Lolle  quell  accolto  senato  acci*esciuté  avesse  le  sue 
armate  di  ten-a  e  di  Inare^  e  ben  presidiate  le  sue 
n'tlà  e  fortezze,  tuttavia  non  aveva  punto  aumentati 
i  pubblici  aggravj,  ed  anzi  le  altiui  calamità  servita 
ijun  avevano  se  non  ad  aumentare  la  prosperità  e  lo 
ilccliezze  delle  sue  provincie  lombarde.  Uba  pace  quasi 
continua  e  solo  tm*bata  da  qualche  importuno  passaggio 
di  milizie,  provata  aveva  anche  la  repubblica  di  Luccai 
il  che  forse  attribuire  si  potrebbe  piuttosto  alla  sua 
geografica  e  politica  situazione,  anziché  airosservanìKa^ 
come  avvisa  il  Muratori^  delle  ben  pesate  sue  leggi 
e  alla  prudenza  de  suoi  magistrati;  giacché  in  altii 
stali  né  la  bontà  degli  ordinamenti  costituzionali,  né 
la  prudente  avvedutezza  de'  principi ,  servito  avevano 
a  preservare  gli  abitanti  dalle  più  oiribili  calamità. 

3.  Più  di  tutto  sofferto  avevano  le  provincie  della 
Lombardia  »  cioè  gli  stati  di  Modena,  di  Parma  e  Pia- 
cenza, del  ducato  di  Milano  e  del  Piemonte;  pure 
ti>C)rgevano  tutti  sotto  pacifici  e  provvidi  reggimenti; 
fVirnia  e  Piacenza  gloriavansi  di  avere  un  principe 
[•loprio,  fi-atello  dei  potenti  sonani  di  Spagna  e  di 
Aiipoli;  il  ducato  di  Milano  godeva  della  prospettiva 
(li  lunga  tranquillità  sotto  gli  auspicj  della  impera- 
li ice  regina;  e  il  Piemonte  vedeva  il  suo  re  Carlo 
Emanuele  III  intento  tutto  a  ristorare  i  popoli  dalle 
i»assat«j  sciagure.  Genova  soltanto  ancora  dolevasi  dei 
^navisslmi  danni  sofferti  e  ancora  lottava  coi  Corsi 
rÌNoltosi,  ma  in  mezzo  alle  sciagure  {(lorìavasi  tuttora 
li  avere   recuperata  la    sua    libertà  e  tutti    ancora  i' 
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suoi  legittimi  dominj.  Il  verno  dell*  anno  i  y^c)  e  V  r^ 
state  dell'  anno  seguente  largo  campo  aprirono  alle 
osservazioni,  sovente  fallaci ^  dei  meteorologi.  Mai  non 
erasi  veduto  nella  ,  Lombardia  un  verno  più  doIrt> , 
senza  nevi  e  senza  diaceli  cosicché  vote  ne  erano 
rimaste  tutte  le  conserve.  Ma  su  la  fine  di  marzo 
molta  neve  cadde ,  la  quale ,  sebbene  presto  si  dile- 
guasse, tutti  i  primi  frutti  involò,  infecondi  rendette 
ì  gelsi,  e  gli  orti  danneggiò  grandemente.  In  Milano 
copiosa  neve  si  vide  cadere  per  tre  giorni  dopo  il 
a 5  di  aprile,  e  le  brine  successive  tutti  i  germofrli 
degli  alberi  fecero  perire.  Neve  copiosa  cadde  pnre 
nel  mese  di  giugno  su  le  alte  cime  degli  Apennini, 
il  che  produsse  un  sensibile  abbassamento  della  tem- 
peratura, anzi  un  freddo  pungente,  e  quindi  pioggie 
dirottissime ,  procelle  e  gragnuole  orribili ,  grande  stra- 
ripamento de* fiumi;  e  menti*e  aUagata  era  la  terra, 
burrascoso  era  anche  il  mare.  Nel  mese  stesso  di 
giugno,  cioè  nel  giorno  1 1 ,  insorse  pure  un  turbine 
spaventoso  che  gravissimi  danni  cagionò  intomo  a 
Roma  ed  anche  in  una  parte  della  città  medesima. 

4*  Si  è  notato  ^  altrove  che  al  congresso  di  Aqui* 
sgrana  rappresentate  eransi  dai  Corsi  le  cagioni  della 
loro  insurrezione,  ed  implorata  l'assistenza  delle  corti 
europee  onde  non  essere  più  sottoposti  alla  oppres- 
sione de*  Genovesi.  Si  è  pure  accennato  che  qndla 
supplica,  sebbene  esposta  in  termini  commoventi,  ot- 
tenuta non  aveva  alcuna  risposta  dai  ministri  in  quel 
congresso    riuniti  I  Corsi  intanto,  sostenuti    segreta* 
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mente  dagli  Inglesi ,  dagli  Austriaci  e  forse  dal  Sai*di,  ed 
aoimatl  da  certo  Ris^arola  genovese,  che  probabilmente 
assegnava  ad  acquistare  T  autorità  sostenuta  un  tempo 
dal  re  Teodoro^  inpadroniti  eransi  di  Bastia,  e  appro- 
fittato avevano  delle  angosce  nelle  quali  i  Genovesi 
Irovavansi;  ma  la  dispersione  avvenuta  di  una  flotta 
inglese,  coU'ajuto  della  quale  assediare  dovevansi  Calvi 
ed  Ajaccio,  cagionata  aveva  la  perdita  di  Bastia  me- 
desima, sebbene  il /hVoro/a  rinnovato  ne  avesse  T  as- 
sedio, dachè  i  Genovesi  erano  stati  foi*zati  a  richia- 
ni<u>e  tutte  le  loro  truppe  dall'isola.  QueUa  cittadella 
perù  ricevuto  aveva  in  tempo  un  soccorso  di  truppe 
e  di  munizioni  spedito  dal  duca  di  tiichelieu^  e  il 
Jìivarola  erasi  veduto  costretto  a  recarsi  in  Torino 
onda  invocare  V  ajuto  del  re  di  Sardegna  e  deU*  In- 
vilii terra  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  quella 
eoi'te.  Già  si  dicevano  da  esso  conchiuse  le  negozia- 
zioui  più  vantaggiose,  allorché  egli  fu  sorpreso  dalla 
morte,  e  successore  ebbe,  come  capo  dei  Corsi  riv ot- 
ti )si  ,  Francesco  Alevio  Matta^  Con  qualche  ajute 
(le  Sardi  ripigliato  erasi  l'assedio  di  Bastia;  ma  nuovo 
e  più  numeroso  soccorso  era  stato  colà  spedito  dal 
iluca  di  Jiichelieu  sotto  il  comando  di  un  colonnello 
licito  Coursai.  D'uopo  è  notare  che  mentre  i  Corsi 
una  lotta  accanita  sostenevano  coi  Genovesi,  le  di- 
\erse  corti  e  quelle  specialmente  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, gelose  ei^ano  a  vicenda  e  timoi*ose  sempre  che 
1  isola  cadesse  in  dominio  dell'  ima  o  dell*  altra  ;  da 
«|acsto  derivava    che   mentre   si    affetlava  talvolta   di 
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|>restare  ajuto  ai  Geiiov^si  e  di  volere  rìcoivluire  la 
pace ,  non  si  lasciava  di  fomentare  in  qualche  modo 
la  sollevazione  e  di  fevoreggiare  T  independenza  dei 
Corsi.  Il  Coursai  ed  il  ministro  francese  io-  Genova 
de  Chauvelin^  erano  stati  incaricati  espressamente  di 
ristabilire  la  pace  nell'  isola  con  alcune  condizioni 
vantaggiose  agli  abitanti.  Un  assemblea  nazionale  sotto 
il  nome  di  consuita  si  era  quindi  riunita  a  BigugUa , 
ma  il  Coursai^  dichiarando  in  nome  del  re  di  Fran« 
eia  che  qne'  popoli  rendere  voleva  tranquilli  e  felici , 
proposto  aveva  che  nelle  sue  mani  si  rimettessero  le 
fortezze  dai  rivoltosi  occupate  «  promettendo  di  resti- 
tuirle qualora  accomodamento  non  nascesse  coi  Liguri; 
erano  dunque  state  dai  Francesi  presidiate  quelle  piaz* 
ze ,  e  il  Coursai  acquistata  aveva  tì*a  i  Corsi  un*  au« 
torità  illimitata ,  per  niezzo  della  quale  con  una  saggia 
amministrazione  aveva  fatto  godere  ^  que*  popoli  ima 
vera  felicita,  giacché  temperato  essendo  il  furore  dei 
partiti,  le  leggi  erano  rispettate,  divenuti  rarissimi  i 
delitti ,  e  tutta  la  nazione  era  toniata  in  una  dolce 
concordia.  Fondata  egli  aveva  pelano  un*  accademia 
in  Bastia,  la  quale,  sebbene  lungo  tempo  non  durasse, 
aveva  tuttavia  risvegUaito  tra  i  Corsi  il  gusto  delle 
lettere.  Ma  nell*  anno  i^Sa  il  Coursai  fli  richiamato» 
e  Tolone  fu  scelta  come  sede  di  un  congresso  ove 
trattare  si  dovevano  le  differenze  dei  Cor^i  coi  Geao- 
vesi:  quel  congresso  perù  non  si  riunì;  le  truppe 
francesi  ripassarono  nella  Provenza ,  e  i  Corsi  senqire 
più  dei  Genovesi  dolevansi,   ai  quali  imputavano  U 
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il  regolamento ,  che  pubblicare  dovevasi  nella  Corsica. 
Ma  quattro  mesi  delF  anno  17 Sa  passarono  ,  sema  che 
alcuna  risposta  dessero  i  Genovesi ,  e  come  condizione 
preliminare  chiesero  che  la  Francia  ritirasse  daD*  isola 
le  sue  truppe ,  e  un  sussidio  accordasse  per  lo  man* 
tenimento  di   i5oo  Liguri   nell'isola   stessa.   Non  na* 
f^condevano  i  Genovesi   i   loro    dubbj    che  il  coman* 
dante  Coursai  indurre  volesse  i  Corsi  ad  assuggettarsi 
alla  Francia,  laonde  quel  re,   affine  di  guarire  la  loro 
diffidenza ,  il  chiesto  sussidio  accordò*  Sparso  avevano 
piu*e  i  Liguri  nelF  isola  che  i  Francesi  non  per  altro 
di  pace  trattassero  ,  se  non  per  far  mostra  del  loro 
potere  e  in  seguito   abbandonare   i    sollevati;   questo 
produsse  che  0    regolamento    dalla  Francia   proposto 
fu  rigettato  anche  dai  Corsi.   Chieste  furono  adunque 
modificazioni  ad  alcuni   articoli   di   quel   regolamento 
e  spediti  deputati  a  Genova;  ma   non  appoggiata  e;;- 
Fendo  la  domanda  dal  ministro  francese,   i   deputati  « 
della    loro    personale    sicurezza   temendo ,    tornarono 
neir  isola ,  ben  risoluti  di  non  piai  ammettere  una  co- 
stituzione che  la  loro  Libertà   minacciava.    La  Corsica 
Tenne  abbandonata   dai   Francesi   neir  anno    i  ^53 ,  t 
ronseguate  furono  ai  Genovesi  le  piazze  che  ai  Fran- 
cesi erano  state  date  in  deposito  durante  le  negozia- 
zioni ,  nel  che  certamente  violata  trovossi  la  pubblica 
fede.  Neil**  anno  stesso  fu  pure  ucciso    il   comandante 
GaJJbrio ,  il  quale  solo   un'  autorità   su    tutta   \  isola 
esercitava,  e  si  disse  che  l'assassino  istigato  fosse  dai 
Geiiovcsi  medesimi;  un'adunanza   fi»   tenuta   a   Corto 
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iitT  dai^li  un  suocessore ,  e  Mario  Matta ,  che  da 
ijualebc  tempo  ritratto  erasi  dai  pubblici  afTari ,  non 
romentì  B  riprenderli  se  non  a  coadizione  che  altro 
rapo  eotro  un  anno  si  eleggerebbe.  Fu  allora  che  il 
lefchio  Giacinto  Paoli,  il  quale  comandato  già  aveva 
iicir  isola  e  ritirato  era»i  a  Napoli ,  spedì  il  suo  fi- 
gliuolo Pasquale  ,  il  quale  solo  allora  trovavasi  in  età 
■Ianni  19,  e  celebre  si  rendette  da  poi  colla  sua  pru- 
dcnr.a  non  meno ,  che  col  suo  valore. 

5.  Scossa  fu  allora  tutta  1'  Europa  dalla  notizia 
(li'I  g<-an  disastro  di  Lisbona ,  che  più  della  metà  fu 
iMvcsciata  nel  giorno  primo  di  novembre  dell'  anno 
ìj55.  colla  morte  di  3o,ooo  e  più  persone,  ridotti 
r.scndo  gli  abitanti  superstiti  alla  più  oiriLile  cala- 
mità. Si  narrò  che  gi'an  parte  dell'  Eiu^pa  e  1'  Italia 
in  particolare ,  avvertite  fossero  o  prevenute  di  quel 
fiDomcDO  spaventoso  da  varie  scosse  più  o  meno 
FL-nsihìli  di  tremuoto  :  cei'to  è  che  anche  nell'  Africa 
h  terra  si  aprì  in  alcuni  luoghi ,  danneggiate  furono 
molte  città  e  sepolte  alctme  tiibù  di  Ai-abl.  Nelle 
moutagne  della  Corsica  le  commozioni  della  terra  fu- . 
rouo  violente;  per- colmo  di  sciagura  suscitossì  in 
quell'  isola  anche  la  guerra  civile.  Il  Paoli  unito  erasì 
nei  comando  con  Mario  Matta ,  che  giande  paitito 
formato  erasi  tra  gli  isolani  ;  ma  venuto  ben  presto 
a  discordia ,  tentato  aveva  di  far  imprigionare  il  coU 
lega ,  e  scoperta  essendosi  quella  trama  per  Ja  rive- 
lazione fatta  da  un  monaco  confidente  del  Paoli , 
venuti   erano    alle  mani   ì  partiti    dei  due  capi ,  e  il 
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Paoli  vinto  y  rìfìiggito  erasi  in  un  convento ,  ove  già 
disponevasi   a   capitoIai*e.  Ma  quelF  uomo  destro,  du- 
ranti le   trattative  medesime  ,   riusci  a  persuadere    m 
Corsi    che  il  Mafia   segretamente   negoziava  coi  Gt--' 
novesi,  laopde  questi  abbandonato  si  vide  daUa  ma^;* 
gior  parte  de'  pai-tigiani  suoi;  attaccollo  allora  il  Paoli 
e  con  tanto  vigore  lo  inseguì ,    che  forzato  ad  ìMsdie 
dair  isola ^  ritirossi  a  Genova,   il  che  confermò  i  so* 
spetti  su  la  politica  di  lui  condotta  conceputi.  Tornì 
bensì  di  là  a  qualche  tempo  il  Matta  nell'  isola  »  ma 
ucciso  in  un   conflitto,  lasciò  solo  il  Paoli  nel  godi* 
mento  della  suprema  autorità.  Sotto  il  di  lui  comando 
i  Corsi    tennero   i   Genovesi   bloccati  nelle  loro  città 
marittime,  e  tanto  più  volentieri  il  popolò  ubbidiva  a 
quel  duce ,  quanto  che  egli  nobile  non  era  di  origine* 
Ma  giunsero  quasi  inaspettate  alcune  ti*uppe  dalla  Frau* 
eia,  le  quali  spedite  dicevansi  ad  istanza  dei  Genovesi, 
affine  di  custodire  alcune  piazze  marittime,  e  di  bìto 
distribuite   furono  in   Calvi,   Ajaccio   ed   alti-e  piazze 
minori ,  il  che  i  Coi*si  obbligò  a  provvedere  soltanto 
alla  loro  difissa.   Non  lungo  però  fu  il   soggiorno  di 
quelle  truppe  nell'  isola ,  perchè  la  Francia  richiamarle 
dovette  per  nuova  guen*a  insorta  contra  T  Inghilterra , 
ed  allora  il  Paoli   potè  ripigliape   il  corso  delle  sue 
imprese  contra  i  Genovesi. 

6.  Alcune  contese  ai  suscitarono  allora  tra  la  corte 
di  Vienna  e  la  veneta  repubblica.  L' imperatrice  re* 
gina ,  costretta  dal  trattato  di  Aquisgrsma  a  cedtit 
.^vwe   porzioni   di    stati  al  diiica  di  Pa^m^  ed  al  (t 
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<L  Sardegna ,  e  gelosa  forse  dì  conservare  una  pre- 
piuideranza  territoriale,  se  non  pure  politica,  nell'  Italia, 
|ii'nposto  aveva  ai  Veneti  Ìl  cambio  di  una  porzioHe 
■ÌlH'  Istria  coalra  alcuni  distretti  della  Lombardia  su 
li'  iroDtiere  del  Milanese  e  del  Trentino.  Ben  s'avvide 
il  itneto  senato,  che  quella  sovrana,  sotto  il  pretesto 

•  li  mantenere  libero  il  passaggio  tra  la  Germania  e 
r  Ilalia ,  conceputo  aveva  forse  qualche  disegno  di 
olleuere  nella  Lombardia  Veneta  un  compenso  alle 
l'iidite  che  latte  aveva  su  la  destra  del  Po  e  del 
licJno;  sì  oppose  esso  adunque  con  grandissima  fer- 
iriez.za  a  quella  domanda  ;  e  fortunatamente  altre  po- 
litjVije  cumLinazioni ,  cioè  la  gueira  insorta  tra  la 
Fiiiiicia  e  r  InghilteiTa  e  le  diverse  leghe  formate 
tra  le  corti,  pi-odussero  una  alleanza  difensiva  tra 
ij'icJla  repubblica  e  la  corte  di  Francia,  concbiusa  io 
Versailles  nel  giorno  9  di  maggio  dell'anno  f;56, 
I  !.L-  ad  altre  mire  fece  rivolgere  il  gabinetto  di  Vienna. 
Allieva  pure  tra  quella  corte  ed  il  senato  veneto  una 

•  unlcsa  per  cagione  del  patriarcato  dì  AquÌle)a,  della 
ili  ini  diocesi  una  parte trovavasi  nei  domin]  austriacL 
Si  era  beusi  convenuto  anticamente  che  gli  arciduchi 
•\'  Austria    ed   il    veneto    senato   nominato  avrebbono 

jlteinativamcnte  il  patriarca;  ma  siccome  que' prelati, 
forse  ad  insinuazione  dei  Veneti,  non  morivano  giam- 
miti  senza  essersi  scelto  da  prima  un   coadiutore  ap- 

|>i'ovato    dal   senato ,   gli   arcÌdur*-=   — •' 

]>i>tntO  godere  di  quel  pnvilegio. 
1  imperatrice  regina  coltra  la  to 
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decessori ,  daUa  quale  pretendeva  cHe  alcun  pregiudi- 
zio derivai*c  non  potesse  ai  legittimi  suoi  dirìlti,    che 
i  Veneti  altronde  prescritti  dicevano  per  lo  trascurato 
costume  dell*  alternativa.  Il   papa    Benedetto  XI f^  fu 
scelto  come  arbitro  della  contesa,  e  i  Veneziani  tanlo 
più    volentieri    alla  di  lui  decisione   si   rimettevano , 
quanto  che  egli  troncata  aveva  con  soddis£aaioae  del 
senato   una    controversia    da   gi*an  tempo    sussistenU 
tra  la  repubblica  e  la  corte    romana  per  cagione  dei 
confini   del    ducato    di   Fen*ara.  Lusiugavansi  altresì  i 
Veneti    che   in    Roma   come    diritto  incontrastabile  >i 
lìconoscesse  la  non  inteirotta  possessione ,   e  di  (ath» 
Benedetto    XI f^  ai    Veneziani    conservò   il  diritto  di 
elcggei*e  soli  il  patriarca,  ma  affine  di  togliere  i  sud* 
diti  dell'  imperatrice    dalla   suggezione   ad  un  vesco\t» 
straniero,  nella  parte   austrìaca  di  queUa  diocesi  sta- 
bilì un  vicario  apostolico.    Spiacque  oltremodo  al  se- 
nato   quella    decisione ,    e    richiamò  egli  tosto  i  suoi 
ambasciadori   tanto  da  Roma,   quanto  da  Vienna.  Al 
tempo  stesso  la  repubblica  accrebbe    di  molto  le  sue 
armate  di  terra  e  di  mare  \  e  si  dispose  alla  guerra, 
li   papa    dichiarò    che  qualunque    potesse     essere  la 
conseguenza    di   quella   lotta  ^   non    credevasi  egli  i^e- 
sponsale    di   quegli   avvenimenti;   che    stabilito  ave\a 
un  vicario   apostolico,  le   i*egole  seguendo   della  giu- 
stizia ,   e  che  alcun  interesse  non  pigliando  alle  opc« 
razioni  del   veneto  senato ,  alla  saviezza  dell'  impera- 
trice i*egina  rimettevasi.  Il  senato  all'  incontro  dichiaiiì 
a  tvttte  le  corti    che  il  papa  stabUito  ^veva  qu^  w 
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'■■n'>  in  una  parte  del  pntiiarcato  <!i  Aqtiileja  ,  o  a 
'(i:,)la  digita  elevalo  il  conte  dì  Àttimis  canoniro  dì 
i  i-iiea  ;  clie  quindi  g.^ive  pi-cgiudizio  arrecato  aveva 
.il  'ìin'llo  di  padi'onafo  dalla  rupubblica  costantemente 
■  •(icitato  ;  che  per  ciò  la  repubblica  era  stata  co- 
"ntta  a  richiamare  il  suo  ministro  da  Roma  dopo 
[*  proteste  fatte  conti-a  quel  bi-eve;  che'tultav!a,  men- 
tii' gelosa  era  di  conservare  \m  diritto  eoi  lasso  di 
Tii'i  secoli  accjuistato,  alla  santa  .'cde  professava  in 
t  'X  altro  og£;ct'0  i  sentimenti  di  venerazione  e  di 
'  Ii;ile  obbedienza,  il  re  di  Sardegna  si  oiferì  medta- 
'  re  nella  contesa,  ma  dal  senato  veneto  non  ottenne 
-'.'  non  nn  rendimento  di  grazie.  Si  propose  di  smem- 
I  rnre  i)  patriarcato  e  di  formarne  due  ve,sco>adi,  ì 
.;i;:ili  sì  slahilircbl)ono  l'imo  ad  Udine,  Tallio  a  Go- 
nfia; ma  siffatta  proposizione  fii  pure  dal  senato  ri- 
L'.  Itala,  e  il  nuovo  vicario  apostolico  recatosi  ad 
A'rnileìa,    dalla    quale    città    quasi    distrutta  trasferito 

■  ia-.i    il    patriarcato    a    Udine ,    it    possesso    piglìA    di 

■  ini  Ila  dipinta,  malgrado  le  oppo'^izionì  dei  Veneti. 
I  Inerti  voliere  ancora  per  qualche  tempo  resistere  ; 
riia  tioppo  deboli  forse  per  opporsi  alle  forze  del- 
1  Viisti-ia,  acronsentriono  finalmente  alla  proposta  di- 
'i-ifine:  -fu  però  staìiililo  che  abolito  sarebbe  il  li- 
(  -lo  di  patriarca  di  Aquileja ,  e  !n  due  vescovadi  ri- 
|.iilita  la  diocesi,  dei  quali  la  nomina  apparterrebbe 
j.i-r  l'uno  al  senato,  per  l'alti-o  ai  sovrani  dell' Austria. 

7.  Morto    era    intanto    nell'anno     1759   Ìl    re    di 
^^^;lgna  Feidinando    fi,  e  lascialo    non    avendo  egli 
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filciina  prole ,  il  re  di  Napoli  era  stato  dicbiairato  suo 
successore  sotto   il  nome   di   Ctonio  III,  Tre  fig^oii 
maschi  aveva  egli  già  ottenuti* in  quell*  epoca,  ma  il 
primo   per  le   conseguenze  di   grave   malattia   fu  di* 
chiarato   giuridicamente    imbecille    avanti   la  partenza 
del  padre  dalF  Italia»    e  quindi  venne  riconosciuto  rt 
delle  due  Sicilie  il  terzo  di  lui   figliuolo  Ferdinando  ^ 
giacché    il   secondo    destinato    era    a   succedergli  ntf 
trono  di  Spagna ,  e  doveva  quindi  con  esso   traspor- 
tai*si   a  Madrid ,    vietato   essendo  negli  ultimi    tratta- 
ti  òhe   alcun  principe    di   quella   famiglia  potesse  sni 
Suo   capo   riunire   le    due    corone   della   Spagna    e   Ai 
Napoli.  Poco  mancò  che  da  queir  avvenimento  tori>attf 
non  fosse  la    tranquillità   dell*  Italia ,   pet*chè  pattuflo 
èssendosi  nel  trattato    di    Aquisgrana    che    gìugnendo 
f  infante    don  Filippo    al   trono   delle    due  Sicilie  »  il 
ducato   di  Piacenza  tornerebbe  al  re   di  Sardegna,  e 
quelli  di  Parma  e  di  Guastalla  si  riunirebbono  al  din 
cato  di  Milano ,  giunto  sembrava   il   momento  in  cm 
passando  Ferdinando  VI  al  trono  della  Spagna  «  Fin^ 
&nte  duca  di  Parma  passare  dovesse,  coli'  ajuto  anche 
de*  sovrani  che   la   revei*sione    attendevano ,  ad  occn*' 
pare   il  regno  delle  due   Sicilie   dal  fratello  abbando- 
nato.  Erasi   di  fatto  inserita  una  clausola  che  questa 
disposizione  pottava,  nel    trattato    di    Versailles   del 
giorno  3o  dicembre  dell'  anno   17 58  ad  istanza  tanto 
del  re  di  Francia ,   quanto   della   imperatrice    regina  ; 
ma  all'  epoca  della  morte  del  re  di  Spagna  la  guerra 
ai*deva  nella  Germania  ,  e  le  operazioni  di  quella  noo 
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j"  rmisero  alla  corte  dì  Vienna  di  muovere  alcuna 
jitrUnsione  su  gli  stati  d'  Italia,  tanto  più  che  il  re 
Ciiitu  disposto  era  fermamente  a  guarentire  ai  figliuoli 
s'KÀ  il  possedimento  delle  due  Sicilie.  La  corte  ce- 
t  ri<-a  rimase  adunque  tranquilla  ;  il  re  di  Ssi-dcgna 
lioppo  debole  era  per  reclamare  er^H  solo  la  esccu- 
7Ìone  del  patto  di  reversione,  e  il  duca  di  Parma 
«ouservù  pacificamente  il  possesso  de'  suoi  stati. 

8.  Il  Paoli  intanto  eontiunava  con  grandissimo  vi- 
f.'.re  la  guerra  contra  i  Genovesi,  e  quasi  scacciati 
Ji  a^cva  da  tutte  le  piazze  che  ancora  nell'isola  con' 
•ir\ avano.  Questi ,  vedendosi  in  grandissimo  pericolo 
ili  perdere  colà  qualunque  possedimento,  altra  via 
ii'-n  trovarono  per  sostenersi  o  almeno  per  diffci-ire 
Ì,i  loro  perdita,  se  non  quella  di  suscitare  nell'isola 
ima  guerra  civile.  Capo  del  partito  opposto  al  Paoli 
vi'iine  eletto  il  marchese  MatUi,  fratello  dell'ucciso 
D.  Ila  guerra  contra  il  Paoli  stesso  ;  ma  non  altro 
nunie  si  diede  alle  sue  truppe  se  non  quello  di 
i anditi,  e  ben  presto  furono  interamente  'distrutte. 
Il  Paoli  allora,  vedendo  che  nell'isola  mantenute 
ii'in  si  erano  giammai  truppe  regolate,  se  non  alcune 
2'iardie  de!  magistrato  supremo,  e  che  in  occasione 
ili  guerra  aperta  si  confidava  soltanto  nel  concorso 
il<:'  cittadini  chiamati  al  suono  delle  campane  o  delle 
tt.iiiibe,  i  quali  seco  loro  portavano  armi  e  muni- 
iumi  da  guerra  e  da  borea,  cominciò  nel  i^6a  a 
I  i- mare  alcuni  reggimenti  ben  disciplinati,  e  quindi 
i!    Dumero-di  quelle  tnippc  accrebbe,   esercitandole  al 
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maneggio  delle  armi.  Al  tempo  stesso  occupavasi  egli 
dello  stabilimento  di  una  buona  legislazione  nell*  isola, 
e  alcuni  dissero  che,  sebbene  più  volte  vincitore,  mi- 
gliore legislatore  egli  fosse  che  non  guerriero  ;  narrasi 
perfino    che    gli    elementi    del    suo   codice    attìgnesse 
nella  storia  delle  antiche  repubbliche  greche  e  dì  quelle 
d'Italia  del  medio  evo.  AUe  pim'   o   sia    ai    distretti 
della  Corsica^  applicò  in  parte  la  costituzione  del  reg* 
gimento  elvetico ,  colla  differenza  però  che   i  cantoni 
svizzeri   formavano  repubbliche   separate,    e    le   pie^i 
tutte  noa  formavano  che  un  solo  stato.    Gascuna  di 
esse  sceglieva  rappresentanti  tra  i  nobili  e  tra  i  sem- 
plici cittadini ,  ed  alcuni  di  questi  costituivano  il  con- 
siglio   supremo    dell'  isola ,    mentre   tutti    riuniti   uaa 
volta  in  ciascun  anno  in  un'  assemblea  detta  consuba^ 
costituivano    il  potere   legislativo.    L' amministi-azione 
politica  esercitavasi  in  ciascuna  pieve  da  un  ti*ibunale 
dependente  dal  consiglio  supremo,  e  in  Corte  stabilita 
erasi  una  università  ed  una   stamperìa.    Non    conìpo- 
nevansi  le  rendite  pubbliche  se    non  dei   beni   cooOr 
scati  ai  Genovesi  o  ai  Corsi  loro   aderenti,  delle  ga- 
belle imposte  su  gli   olj   che   uscivano   dall'  isola,  di 
una  tassa  imposta    sovra   ciascun    fuoco.    Dui*ante  la 
guerra  detta  dei  banditi ,  altra  se  ne  era  imposta  di 
un  pane  al  gioi*no ,  che  ciascun  fuoco  doveva  fomÌK 
per  lo  sostentamento   dell'  armata,    tassa   che   poscia 
erasi    convertita    in    danaro.    Alcune   lagnanze    eranvi 
però  suscitate  per  imposizioni  stabilite   nel    ij6i   su 
le  spedizioni  della  cancelleria,    sul  bollo  della  carta. 


ini  lalort:  nominale  sei  volte  niRgi^iore  dell'  intnnseco. 
Il  Paoli,  \edf-ndo  quanto  gli  tcclc&iastici  inQuii'e 
jiiitevMno  su  lo  spiiito  d<J  popolo,  ammessi  gli  aveva 
Tii'lle  assemblee,  e  loro  accordato  altresì  il  posto  piìi 
onorevole;  alcuni  di  essi  avevano  dì  fatto  grandemt^nto 
riKipcrato  alla  rivoluzione.  Intei-veiiivano  alle  consulte 
i  deputati  del  clero  sct'ltì  tra  i  pan-oclii ,  ti'a  i  cano< 
MÌi-i  e  tra  i  superiori  degli  ordini  religiosi,  ed  uno 
'li  «juesti  era  sempre  V  oratore  dell'  assemblea.  Hou 
.-olo  approfittala  il  Paoli  dell* iiilluenza  pi-odutta  dal 
litro  credilo,  ma  col  blandirli  otteneva  altresì  dì  fav 
litio  contiibuire  molto  danaro,  elemento  ti-oppo  ne- 
1  Cesario  ad  assicurare  la  comune  libertà.  Mostrava  egli 
i\\  tempo  stesso  il  maggÌoi%  disinteresse,  abitava  una 
'R'.a  rlie  abbellita  non  era  esteiiormente ,  e  le  di  cui 
masserizie  non  spiravano  alcun  lusso-,  frugale  era  pure 
1.1  di  lui  mensa ,  sebbene  numerosi  fossero  d' ordinario 
i  coni  itali.  Uu  abito  vestiva  egli  comune  ai  monta- 
nari  della  Corsica,  cbe  non  deponeva  se  non  nei 
Idiomi  solenni  ,  e  ai  magj.'-trati  accordava  soltanto 
la  distinzione  di  un  abito  nero.  Non  ti  dipartì  egli 
uni  da  cpiel  sistema  ù\  fì-uf;alità  se  non  allorché  tro- 
tatidosi  truppe  francesi  nell'isola,  non  inferiore  vo- 
leva dimostrarsi  al  comandante  delle  medesime. 

9.   Solo  neir  anno  i;63  cessai-oiio  le  lunglie  gucn-e 
iIlÌ  Corsi  coi  Genovesi.  Questi  vedendo.'i  al  momeitto 
(li  perdere  qualunque  possedin(ento  nell'  boia  ,  sei  se- 
Stùr.d'haiFol.XIX.  aa 
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natorì  spedirono  a  Bastia  muniti  di  plcnipotcnta  ^  i 
quali  alenili  di  que*  cittadini  deputarono  a  vicenda 
ali*  assemblea  natiodale  che  tenevasi  a  Venzolasca.  Ma 
i  Corsi  rinnovato  avevano  allora  appunto  il  giuramento 
loro  di  non  mai  trattare  coi  Genovesi  ,  laonde  la 
deputazione  del  senato  non  ammisero.  Vedendo  adun- 
que la  repubblica  che  inutili  riusciti  sarebbono  i  suoi 
sforzi  4  spaventata  altronde  dalle  spese  gravissime  che 
fare  dovevansi  per  mantenere  i  presidj  delle  piazze 
marittime  I  non  ancora  ristorata  dalle  perdite  sof- 
ferte nella  disastrosa  guerra  coi  Tedeschi,  ebbe  di 
nuovo  ricorso  alla  corte  di  Francia,  che  allora  ap- 
punto terminata  aveva  la  guerra  insorta  in  seguito  al 
trattato  di  Utrecht.  Ceduta  erasi  in  quel  trattato  alF  In- 
ghilterra TAcadia,  provincia  vicina  al  Canada  cogli 
antichi  snoi  limiti ,  ma  que*  limiti  non  erano  stati 
specificati ,  e  quindi  ricominciate  eransi  le  ostilità. 
Quella  gnerra  non  era  riuscita  di  alcuna  importanza 
politica  per  Y  Italia ,  perchè  collegate  eransi  soltanto 
coir  Inghilterra  le  corti  di  Vienna  e  di  Russia  e  le 
Pi*o\incie  Unite  ;  ed  altra  lega  erasi  formata  dalla  Fran* 
eia ,  dalla  Spagna ,  dalla  Prussia  e  dalla  Svezia ,  nella 
quale  entrata  era  anche  la  corte  di  Napoli;  ed  il  re  di 
Sardegna,  incerto  sempre  nelle  sue  risoluzioni,  tennto 
crasi  osculante  tra  Tuno  e  T  altro  partito  ,  mentre  gli 
altri  principi  d*  Italia  alcuna  parte  pigliata  non  avevano 
à  quella  contesa.  Collegate  eransi  in  appre5.«o  la  Fr.-.n- 
eia,  r Austria,  T Impero,  la  Ru.ssia  e  la  Svezia  centra 
F4nghilterra  e  la  Prussia,  mintre  la  .^f  «'^gna  ,  F  Italia 


ghilterra  altronde  livolti  erano  alla  conquista  dui  Ca- 
nada, e  la  corte  di  Vienna,  cuUegaudosi  colla  Fran- 
cia ,  Wiogata  erasi  di  togliere  al  re  di  Pinissia  la 
Slesia.  ìtla  quel  re  invasa  aveva  la  Sassonia,  e  padix)- 
uè  assoluto  del  corso  dell'  Elba  e  àtM'  Oder ,  coperto 
aveva  il  Brandf^burghese ,  e  libere  mantenute  le  sue 
comunicazioni  colla  Slesia  e  coi  suoi  alleati  nella  Vest- 
fcilia.  Rinata  era  alla  perfine  la  pace  col  trattato  dì 
Foulaineblean  nell'  anno  i  ^63,  e  mentre  il  re  di  Prus- 
sia conservata  aveva  la  Slesia ,  l' Ingh Jten'a  gandagoato 
aieva  pure  Ìl  Canada  intero  ed  albi  tontuni  stabdi- 
tnenti,  e  tolte  la  Florida  e  Pensacola  alla  Spagna,  alla 
quale  poscia  la  Francia  abbandonata  aveva  la  Luigia- 
un.  Allora  dunque  fu  libera  la  Francia  di  occupai-si 
dt-Ke  conti'Oversie  dei  Genovei^i ,  e  alcune  truppe  pro- 
mise di  spedire  nella  Corsica,  non  già  per  a^jiie  ostil- 
mente contra  gli  isolani ,  ma  per  pi-e.<idiai'e  duranti 
(jiiuttro  anni  le  piazze  cbe  la  repubblica  ligure  tut- 
li>ra  nella  Corsica  conservava.  I  ministri  francesi 
p<rij  già  nelle  negoziazioni  loro  preludevano  alla  riu- 
nione della  Corsica  alla  Francia,  coti'  acquisito  di 
que'  diletti  de'  Genovesi  che  i  Corsi  come  odiosi  ri-* 
f;uarda>ano  ,  ma  che  riconosciuti  erano  come  legittimi 
■n  tutta  l'Europa.  Volevano  qne'  ministri  che  la  ccs> 
-.inne  di  quella  sovranità  risultasse  dalla  imjKtsstbilità 
dai  Genovesi  stessi  riconosciuta  di  conservarla ,  e  quin- 
di ai  comandanti  francesi  si  oi'dinù  ùi  favoreggiare 
t:tilatauieote  la  riunioDe  dei  Corsi.  0  Paoli  ìmmiuenU 
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redeva  V  istalite  di  cacciare  interainenié  i  GenoTe^ì 
dal)*  isola ,  allorché  avvertito  fu  del  vicino  arrivo  di 
sette  battaglioni  francesi,  il  che  non  gli  impeA  dì 
{figliare  le  pia  saggie  disposizioni  onde  provvedere  alle 
relaziolii  politiche  ed  economiche  che  stabilire  dove* 
vansi  tra  i  Corsi  ed  i  Francesi. 

IO.  Non  aveva  egli  ancora  scoperto  i  disegni  po- 
litici della  Francia;  ricevette  adunque  quelle  truppe 
senza  alcuna  diffidenza,  ed  esse  osservarono  una  di- 
sciplina tanto  esatta,  che  meritarono  la  stima  de^^li 
isolani  ;  viveri  loro  fornivansi  a  misura  del  bisogno , 
e  i  magistrati  corsi  ne  stabilivano  il  prezzo.  Non  solo 
fjii  abitanti  delle  città  dai  Francesi  occupate  ^  ma  i 
Francesi  stessi  non  si  recavano  da  uno  ad  altro  luogo 
senza  i'  passaporti  del  Paoli ,  e  il  soggiorno  di  truppe 
straniere  non  alterava  in  alcun  modo  la  costituzione 
dello  stata  dal  Paoli  introdotta.  Potè  dirsi  allora 
che  rinata  fosse  tra  i  Corsi  la  pace  e  la  concordia. 
Ma  intanto  in  Pai*igi  trattavasi  della  cessione  dell*  iso« 
la ,  e  questa  fu  realmente  dai  Genovesi  accordata , 
sebbene  il  trattato  soscritto  non  fosse  se  non  nel  mese 
di  maggio  dell*  anno  1 768.  I  Genovesi  riservaronsi  in 
quell*atto  il  dirittq  di  recuperare  la  sovranità  della 
Corsica,  qualora  giugnessero  a  compensare  la  corte 
di  Francia  di  tutte  le  spese  fatte  per  sostenere  neir  i« 
sola  la  loro  autorità  ;  ben  vedeva  quella  corte  che 
mai  non  sarebbono  i  Liguri  in  grado  di  sborsare  quelle 
somme  gi*andiosc ,  e  supposto  anche  possibile  quel 
pagamento ,  non  avrebbono  essi  trovati  i  mezzi  nerc<- 


i3r]  onde  tanti  obDedire  da  una  nazione  che  tutta  si 
sarebbe  Usciata  sterminare  anziché  ricadere  sotto  il 
fLÌtigo  loro.  Quella  condizione  tuttavia  produsse  una 
l'esistenza  ostinata  al  dominio  liaacese  per  parte  dei 
Cora! ,  perchè  dubitarono  essi  che  la  Francia  no|t 
comparisse  se  non  come  ausiliaria  dei  Genovesi ,  e 
the  dopo  avere  tutta  l'isola  ridotta  sotto  la  sua  ob- 
hcdieoza,  la  cederebbe  a  quegli  odiati  dominatori.  Dis- 
dirò i  polvUci  di  quel  tunpo  che  fatto  avevano  le 
(lue  parti  un  contratto  assai  vantaggioso  perchè  ,  i 
O'novesi  ceduto  avevano  uu  paese ,  che  dannoso  riu' 
Scava  ai  loro  interessi,  e  la  Francia  dall'  altro  canto 
l'i-a  abbastansa  potente  per  compiere  l' incivilimento 
degli  isolani,  per  l'enderli  felici  e  ^coltosi,  iotrodu- 
ctitdo  nell'isola  l' agiicoltura ,  le  arti,  il  tral^co:  riu- 
$fiy&  altresì  di  grandissimq  vantaggio  il  possedimento 
di  tjuell'  isola ,  qualora  nuove  controversie  insorgessei'O 
{lur  gli  stati  d'Italia.  Non  ammetteremo  tuttavia  1' a&- . 
scrzioue  di  qualrlie  scrittore  francese,  che  qutU'  isola 
)ier  la  dolcezza  del  suo  clima  avrebbe  potuto  supplire 
«olle  sue  pi-oduzioni  alle  isole  dell'  America,  qualora 
i|iieste  fossero  state  disgiunte  dalla  metropoli.  I  Frai»- 
(c^i  credettero  opportuno  Ìl  trattare  col  Paoli  : 
quell'uomo  perdette  la  sp^anza  di  conservare  le  islj- 
tuzioni  che  (ondate  aveva  ,  e  non  seppe  neppure  ve- 
nire coi  Francesi  ad  ub  accomodamento ,  né  sacrifi- 
<are  alla  tranquillità  pubblica  la  sua  autorità.  Egli 
abbandonò  come  un  fuggitivo  il  teatro  delle  sue  im- 
j.ifsc ,   e   lungo    tempo    sopravvisse    alla    sya    gloiita. 
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Luigi  XV  fu  proclamato  re  della  Corsica  nelle  città 
lìiarittime  eli  quell* isola,  e  questo  diede  motivo  a  noo- 
\i  disordini. 

II.  Io  ho  continuato  senza  interruzione  il  filo  di 
questa  istoria  paraiale,  affine  di  pollarlo  ad  un  grande 
i>o]iiico  sviluppamento  ;   iba    ora   conviene    cfa^  io  ri- 
conduca il  lettore  all'anno   1766^  in  cui  cessò  di  vi- 
vere nel  giorno  18  di  agosto  T  imperatore  Francesco  I 
gran  duca  della  Toscana.  Tutti  i  paesi  da  esso  gover- 
nati piansero  la  di  lui  morte,  perchè  dotato  di  bontà, 
di  afrcd)ilità,  di  clemenza,  ebbe  sempre  in  vista  come 
oggetto  primario  la  felicità  degli  stati  suoi,  la  t]:anqpil- 
Illa  de*  suoi  popoli,  la  prosperità  delle  scienze,  delle  let- 
tere, delle  Brìi  e  del  traffico,  ed  a  sua  lode  si  disse  al- 
tresì che  in  mezzo  alle  gi*avissime  cure  delF  impero  in 
tempi  sovente  turbati,  e  in  mezzo  alle  politiche  agita- 
zioni ,  degnossi  talvolta  egli  stesso   di  occuparsi  delle 
scienze   più    utili   e  particolarmente   d*  incoraggirue   i 
progressi  deDe  scienze  fisiche.  Già  era  stato  nel  giorno 
27  di  mai*zo  del  precedente  anno  1764  eletto  re  dei 
Bomani  il  di  lui   primogenito    Giuseppe  ;  questi  dun- 
que succedette  al  padi*e  nel  trono  geimanico  e  negli 
^tati  austriaci   ereditar]  ,   e  nominato   fu    tosto   dalla 
xiiadrc  correggente  degli  stati  austriaci.  Di  là  a  pochi 
giorni    gi*anduca    di  Toscana  fu    dichiarato   il    di  lui 
fi*atello  Leopoldo ,   il   quale  dopo  di  avere  per  lungo 
tempo  felicitati  i  pòpoli   di  quella  provincia  ,   giunse 
'poscia  ali*  impero.    L'  Italia  tutta  godeva   allora  della 
magglare  ti'onquiUita ,  né    alcuna    politica,  iufliienza 
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eserdtò  quel  cambiamento  di  sovrano;  singolare  riu- 
siiva  3  vedere  rhe  obbliati  tutti  i  grandi  avveni- 
tncnti ,  non  parlavasi  in  Italia  che  delle  rivoluzioni 
della  Corsica.  I  comandanti  francesi  avevano  di  fatto 
ja  qaell'  epoca  proposto  un  nuovo  disegno  di  pactfi- 
razione;  ma  il  PaoU  recatosi  con  alcune  troppe  al 
Capo  Cono  sotto  pretesto  di  dissipare  alcuni  attrup- 
pamenti ,  sfnpresa  aveva  con  valore  non  meno  che 
con  destrezza  l' isola  di  Gapraja,  ove  i  Genovesi  formato 
avevano  ricchissimi  magazzini.  Quella  perdita  aveva 
compiutamente  persuasi  i  Genovesi  che  inutile  era 
il  prolimgare  la  loro  lotta  eoi  Corsi ,  e  quello  fa 
r  istante  in  cui  risolvettero  di  cedere  qoeHa  sovraniti 
alla  Fraqcia. 
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.Della,  storia  d*  Italia' dalla  morte  di  Francesco  I 

SIMO    A    QUELLA    DELL*  IMPERATRICE    MaRIA   TeRESA. 

Morte  di  Benedetto  XIV.  Di  lui  carattere.  Etezio» 
ne  di  Clemente  XIII.  —  Espulsione  de'  gesuiti  dalia 
Francia.  Risoluzioni  pigliate  dal  papa  contro  la  corte 
di  Parma.  Riforme  ecclesiastiche   ordinate  da  quella 
corte.  —  Turbolenze  suscitate  colla  pubblicazione  del 
breve  contro  il  duca  di  Parma.   Morte  di  Clemente 
XIII.  —  Cose  della  Corsica,   Nuoui   tumulti  e  nuove 
guetre.  —  Continuazione,  jéssoggettamento  totale  della 
Corsica  alla  Frància.  —  Giuseppe  II  in  Roma.  Ele^ 
rione   di    Clemente    XIV.    Situazione  della   corte    di 
Roma  in  queW  epoca.  —  Carattere  e  doti  personali 
del  nuovo  pontefice.  —  Carattere  e  condotta  politica 
di  Giuseppe.   II.    —    Riconciliazione    della   corte    di 
Roma  con    quella    del  Portogallo.    Soppressione  dei 
gesuiti.    —    Morte    di    Clemente    XIV.  Di    lui  opere 
pubbliche.  Altri  cenni    del   di  lui  carattere.  —  JEYe- 
zione  di  Pio  VI.    Contese   colla  corte   di  Napoli.  — 
Matrimoni  di  varj  principi.  Asciugamento  delle  Pa* 
ludi  Pontine.  —  Fine   delle   contese  del  Portogallo. 
Moderata   condotta  di  Pio  VI  a  riguardo    de*  gesuiti 
soppressi.  Osservazioni  sulle  opere  Pontine.  —  Stato 
dcir  Italia.  Studio  de*  suoi  principi  di  conservare  la 
pace.  Motivi   di  questo    studio.   —    Morte  delF  im^ 
peratrice  Maiìa  Teresa.  Di  lei  carattere. 
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I.    Hj 


§.    I.    JJj   d'  uopo  ora  3  reti'òcedere  alcun   poco 
lìcir  ordine  cronologico  della  stona ,  affine  di  rendere 
(  unto  di   diversi  avvenimenti    relativi    alle  cose  eccle- 
•iasticlie   ed  alla  corte  di  Roma,  che  il  filo  della  sto- 
ria politica,  e  massime  la  serie  degli  avvenimenti  della 
(>orsÌ€a,  Bon  ci  ha  permesso  di  inferire  a  suo  luogo, 
(.issato   aveva  di  vivere   nell'  anno   i^58  il  papa  jffe- 
ììcdelio  XIV ^  non  meno  glorioso  per    la    sua  singo- 
lare   letteratura  e  per  avci*e  costantemente    promossi 
e  coltivati  i  più  utili  studj ,  quanto    per  la  pioidenza  ' 
j  ili  Isolare  che  sviluppata  aveva  nel  suo  reggimento,  man- 
Uixcndosi   in  perfetta  concordia   con  tutte  le  potenze 
(Irir  Eui*opa  y  senza    lasciare    di  promuovere  gli  inte- 
rassi    della  Chiesa  e  di  conservarne  ,  per  quanto  era 
possibile,  illesi  i  diritti.  Erasi  egli  avveduto  nella  sua 
Sci>iezza    che  più  non  correvano  i  tempi  della  barba-  ] 
riv!,  in  cui  i  papi  ambiziosi  impunemente  attentavano 
di  diiìtti  della  sovranità  ,    in     cui   le  contese  giurisdi- 
zionali ripullulavano    ad    ogni    istante  ,    e    una    lotta 
!>caudaIosa  stabilita  erasi  ti*a  il  sacerdozio  e  \  impero. 
Stppe  egli  all'  incontro  distinguere  le  curiali  pretensioni 
eie  sanzioni  pm*amente  disciplinai*i,  dagli  inronb'asta- 
l)ili  prìncipi  che  X  essenza  formavano  della  religione  e 
il  sistema  della  Chiesa;  e  mentre  geloso  mostrato  erasi 
di  mantenere  le  purità  della  dotti*ina,  e  i  diritti  inat- 
taccabili del    primato  ,    aveva  saputo    con    opportune 
concessioni  togliere  di  mezzo  le  vane  contese^  e  sia-. 
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bilire  saggiamente  e  coltivare  le  relazioni  deDa  Chieiea 
collo  stato.  Lodavansi  al  tempo  stesso  la  sua  magna-* 
fiimiltì ,  la  sua  libei*alit^ ,  Y  aflabilità  sua  grandissima , 
il  suo  disinteresse  ,•  la  sua  modestia,  tai^to  più  am- 
mirabile quanto  che  grandioso  e  magnifico  mostravafi 
soltanto  nelle  opere  pubbliche  p  nelle  più  utili  istitu- 
zioni Ma  mentre  la  Giiesa  abbisognava  di  un  capo 
che  fornito  di  eguali  lum^,  il  reggimento  continuasse 
c*olIe  viste  medesime  e  collo  smesso  politico  avvedi- 
mento ,  dato  gli  fu  successore  il  cardinale  Hexzomco^ 
che  Clemente  XI fi  nominoss^  e  di  cui  commendavanM 
la  pietà  e  la  costumatezza.  Tanto  più  sarebbero  stati 
necessari  in  quelV  epoca  i  talenti  politici ,  la  dottrìna 
<;  la  prudenza  de)  suo  antecessore  ,  quanto  che  co- 
minciavano in  Europa  a  soll^vai's^  alcune  opinioni  ed 
alcune  controversie  che  non  potevano  a  meno  di 
non  lm*bai*e  la  tranquillità  della  Chiesa  9  mettevano 
X  autorità  politica  in  aperto  conflitto  colla  ecclesiastica 
2.  Non  appartiene  a  questa  storia  un  minuto  rag- 
gtaa^io  delle  querele  e  deUe  contestazioni  che  verso 
r  anno  1 760  suscitaro^si  in  Francia  relativamente  ai 
gesuiti.  Promosse  si  erano  varie  lagnanae  contra  il 
traffico  che  alcuni  di  que*  regolari  facevano  alla  Mar- 
tinica  ;  la  presa  fatta  dagli  Inglesi  di  varj  vascelli , 
Ira  i  quali  trovavansi  alcuni  con  ricco  carico  ai  gesuiti 
appartenenti^  portato  aveva  il  fallimento  del  supe- 
liore  della  Martinica  e  del  procuratore  generale  delle 
missioni,  che  gravissimi  danni  aveva  arrecati  a  di- 
versi negozianti  francesi.   L^  reclamazioni  di  questi  e 


()<ln-ni inalo  avevano  i)  paHamento  ad  esaminare  le 
KiMituzioDi  di  que  regolali  ,  non  meno  cbe  i  ti- 
toli del  loro  stabilimento  in  Francia,  disamipa  che 
ti  re  stesso  era.vi  riserbata.  Proposta  si  era  intanto 
'Li  que'  magistrati  1'  appeUauone  ,  detta  come  d'  a- 
!  11.^0 ,  da  polte  bolle ,  molti  brevi  e  molte  costi- 
tuzioni riguardanti  i  gesuiti,  e  cpndannati  eraùsi  ad 
c^^ere  abbruciati  per  mano  del  came&ce  molti  tnrt- 
t.ili  teologici  composti  da  que'  religiosi  :  vietato  eras^ 
j.u-imente  a  quell'  ordine  il  ricevere  alcun  membro 
'li  Roche  il  continuare  nel  pubblico  insegnamento.  11 
I  II  ro  di  Francia  chiamato  ad  esporre  il  suo  senti- 
meiito  su  la  utilità  relativa  di  que'  regolari ,  sul  loro 
iii'r-giiaDiento ,  su  la  loro  intema  condotta  e  sul 
iiimlo  di  porre  riparo  ai  disordini  prodotti  dalla  au- 
t'jjil»  eccessiva  àv\  loro  generale ,  suggerita  aveva  la 
iiiTi'ssità,  se  non  pure  di  estinguei^  1'  ordine,  di  mo- 
ilit^tare  almeno  i  suoi  regolamenti.  U  re  Lui^  Xf^ , 
i\it  aliante  mostravasi  della  pace  e  della  concordia, 
^luva  quindi  proposto  un  modello  di  riforma,  che 
jirt'sentato  erasi  al  pontefice  ed  al  generale  de'  gesuiti 
nK<]i.-simL  Ma  questi  rispose  che  esistere  dovevano 
r^-i  quali  erano ,  o  piuttosto  non  esistere  ;  ed  il  pon- 
ti fìfc,  che  avrebbe  potuto  con  uno  spirito  di  modera- 
zinne  troncare  quella  grande  cont 
t<l  tempo  stesso  il  bene  della  Cb 
Fi'rttii'ia ,  prestossi  alle  viste  mede 
ilure  imprudente,  cosicché  il  re  li 
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alla  giustizia ,  e  comiuclò  egli  stesso  dair  ordinare  cke 
chiuse  fossero  le  scuole  gesuitiche.  Il  parlaoiento  quindi, 
riuuo%audo  V  appellazione  dalle  bolle,  dai  bitsvi  e  da 
qualunque  regolamento  concernente  quella  società , 
vietò  del  prioia  ai  gesuiti  il  portai*e  V  abito  dell*  or- 
dine ed  il  vivere  sotto  V  obbedienza  dei  loro  supe- 
riori ,  e  poscia  nel  1 764  ordinò  che  dentro  otto 
giorni  i  gesuiti  uscissei*o  dal  regno,  qualora  non  giu- 
rassero di  riniuiziare  alF  istituto  loro.  Su  la  fine  di 
queir  anno  il  re,  aderendo  al  >oto  di  tutti  i  paria- 
menti  del  regno ,  pronunziò  Y  abolizione  totale  dei 
gesuiti  nella  Francia,  il  papa  fece  allora  di  grandi 
sforzi  per  sostenere  queir  ordine  vacillante  ^  questi 
l'iuscirono  inuUH  ed  il  papa ,  forse  amai*eggiato  da 
queir  avvenimento ,  si  \  olse  a  rivendicai*e  V  autorità 
sua  in  alti*o  modo  ,  e  rinnovò  alcune  pretensioni  t\l 
alcune  contese  che  più  non  era  in  quell'  epoca  con- 
^euevole  né  opportuno  il  riprodurre.  La  maggior 
]>ai'te  dei  governi  d'  Italia  studiavasi  allora  di  sot- 
trarsi alla  influenza  che  i  papi  acquistata  avevano  in 
'  addieti'O  nelle  cose  tempòraH,  pretendendo  che  questa 
tm*basse  F' andamento  della  pubblica  amministrazioni^; 
e  Cletnente  XI H  all'  incontro  adoperavasi  in  ogni 
modo  a  comprìmere  que*  tentativi,  che  egli  chiamava 
.nforzi  intollerabili  contra  T  autorità  spirituale  ;  scor- 
ciato egli  erasi  che  il  progi*esso  de'  lumi  e  dell'  iuci- 
vitiniento,  divenuto  tnaravigHoso  n«l  secolo  XVIII,  più 
non  ammetteva  le  procedui*e  che  la  corte  di  Roma 
^*o\ava  vantaggiose  ed  e;»ejuibili  n^el  XIL   Egli  si  li- 
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i^c   da  prima   contra   Ìr  corte  di  Pai-ma,   clie  forse 

•  no  temeva  per  la  prra  estensione  Au  suoi  stati, 
I  l'li:mdo  le  strette  rcla/ìoni  colle.  <|iiali  quelpi-imipe 

liticato  era  colle  corti  di  Fi-ancia  e  di  .Spa^a.  Ve- 
ilo  abbiamo  nel  corso  di  questa  stona  che  non 
,,.i    trascurate  avevano  ì    papi  le  loro  pretensioni  sn 

•  lucati  dì  P^rma  e  di  Piacenza;  e  nchbene  i;li  im- 
"i-ntori  germanici  conlrastHta  avessero  la  lec;itlimitì^ 
^  ir  investitura  accordata  da  Paolo  ili  a  Pier  Lui^ 
''■iinese,    tuttavia    i    papi    successivi    rìgunrrlati  erau^ì 

il.Tutemente  come  investiti  del  .supremo  dominio  dì 
n-i;li  stati.  D'uopo  è  altresì  l'accennare  in  questo 
:i'>;:n  che  verso  la  metà  del  secolo  XVllI  scossa 
•Msi  finalmente  la, politica  italiana  su  l'eccessivo  in- 
l'mento  delle  pie  foudaziom  e  dotanioni,  per  mt'Z70 

•  Ile  quali  la  maggior  parte  dei  beni  sottraevasi  al 
;  'Tiiinio  dei  laici,  alla  libera  circolazione  ed  alla  in- 
'  l'.lria.  e  con  danno  .sovi-nte    delle    legittime    succes- 

."■li    pa.ssava  in  mano  degli  ecclesiastici  ,  dei  regolari 

I.'  i-^-imamente  e  di  tutti  que'  coi-pi  che  incapaci  di 
l;iii:ire,    indicati    fni'ono    dai  pubblicisti  col  uome  di 

"i-iiii  morte.  Il  duca  di  Parma  era  slato  uno  dei  primi 
i-I  teotare  di  poi-re  un  fi-eno  a  que'  di.sordini  ;  egli 
•Mia  sotto  gravi  pene  vietalo  il  lasciai-e  in  eredità 
p  in  legato  alle  nianì  morte  una  .somma  che  eccedes.^e 
:i    ventesima  parte  dei  pas.sedimeuti    del    testatore,  o 

•  ^nlore   di 

Mj\j    che 
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monastici ,  rmmiziare  dolesse  a  qnalimqne  ereditaria 
SDCcessioiie.  Neil*  anno  poi   1765  assoggettiti  aveva  alle 
imposte  generali  tutti  i  beni   die  dalle  mani  dei  laici 
passati  erano  in  cpieDe  degli  ecdesiastid ,  e  nell*  anno 
medesimo  stabilito   aveva   un   tribunale  incaricato    di 
giudicare  le  contese  che  suscitare  si  potessero  in  prò* 
[  posito  di  qui^  editti»  ed  ordinato  che  le  imposizioni 
dovute  per  i  beni  passati  ndle   mani   morte ,    pagate 
yarebbono    dal    iy6i    in    avanti    Finalmente    vietato 
aveva  fl  portare  qualunque   affare    contenzioso  ad  uà 
tribunale   straniero,   e   nominativamente    a   quelli     di 
Roma;   lo    indirizzarsi   ad   alcuna  corte   straniera  per 
ottenere  grazie  o  benefizj  ;  il   godimento    di  benefiz)  « 
pensioni ,   cariche   o   dignità   con  annessa  alcuna  giu- 
risdizione, riseibato  aveva  ai  soli  titolari  naturalizzati 
nello  stato ,   e   nulli  dichiarati   aveva  tutti  i  rescritti  » 
decreti  e  brevi  provenienti  da  Roma  che  non   mimili 
fossero  del  regio  exequaiar.  In  questo  altro  non  aveva 
egli  fatto,  siccome  assistito  da  un  illuminato  ministra 
Francese ,  se  non  imitai-^  la  condotta  tenuta  in  Francia 
ed  anche  le  saggie  disposizioni  della  corte    austi'iaca , 
che  già  cominciavano  con  molto  vantaggio  de'  popoli 
ad  eseguh*si   nella   Lombardia.  Il  papa,    che  foi*se  te* 
meva  di  entrare  in  ima   lotta  pericolosa    colle  gi^andi 
potenze  ,    si  pensò  di  opprimere  il  duca  di  Paima,  e 
con  un  breve  del  giorno  3o  agosto    1768    pi^tese  di 
abrogare ,  di  cassare  e  di  dichiarare  nulli  ed  invalidi 
tutti  gli  editti  pubblicati  nei  ducati   di   Parma  e  Pia- 
cenza, ^[>regiudizievoli  alla  libertà .  alla  immunità  ed  alla 
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,urisdÌMo»e  eeclesiastira;  questo  è  lo  spirito  e  queste 
■  ì:ir»    le  parole  che    servono    di   titolo  a  quel  breve. 
3.  Tutte  le  persone  di  senno   rimasero    altamente 

-  irprese  al  vedere  ìb  questa  condotta  della  corte  di 
!i>ma  ripigliati  i  principi  ildcbrandistiei ,  clic  già  ìl 
'  i-i'^o   di  alcuni  secoli  ed  Ìl  consolidamento'  del  sistema 

-  Jitico  dell'  Europa  avevano  fatto  scordare.  Alcuni 
'  u'n.irdarono  quel!'  atto  come  imprudcntissimo ,  e  un 
'K  III  io  lo  reputainino  di  nn  vecchio  zelante,  ma  non 
.'bastanza  nelle  cose  politiche  avveduto;  altii  cre- 
'.>  Itero  che  questo  fosse  T  ultimo  sforzo  dei  gesuiti 
ijontzzanti,  i  quali,  ridotti  per  cosi  dire  aircstremo, 
•ìim  risorsa  non  trovai  ano  se  non  quella  di  intorbi- 
•l're  le  relazioni  tra  la  Chiesa  e  le  potenic  tempo- 
r.Ii ,  di  spargere  ovunque  la  confusione  ed  il  disor- 
■'i-ic  ,  e  di  suscitai-e  una  gucixa  aperta  tra  la  civile 
[>■  dista  e  l'autorità  sacerdotale.  Ma,  come  già  sopi-a 
':•>  avvertito  ,  trupjio  ei-a  la  corte  di  Tai-ma  spalleg- 
gi i[a  dalle  griuidi  potenze,  e  quindi  il  parlamento  di 
i'.Lii;;!  da  prima  pubblicò  un  dcci-cto  che  quel  breve 
r  >iiiÌficÌo  condannala  come  attcntalono  ai  dirilti  dei 
-  urani.  Il  duca  di  Parma  ordinò  egli  puie  la  sop- 
[rv<:>sione  di  quel  bro\e,  Ìl  quale  in  appre.sso  fu  con- 
'!  innato  con  decreto  del  consiglio  di  Castìglia,  e  poco 
fi  i[>o  con  editto  del  re  di  Portogallo,  il  quale  vietava 
l'i'ifliio  ai  suoi  sudditi  Ìl  ritenere  nelle  case  loro 
';"ill'  atto  sotto  pijna  di  essere  i-iguardati  come  rei 
<N  lisa  maestà.  Kegli  stati  altresì  dell'  imperatore,  ia 
•y-.iìli  del  re  delle  due  Sicilii;,  in  quelli  del  j;rau  duca 
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di    Toscana  ed  in   altri  ancora,  quel   breve   fu   sop- 
presso ,  riprovato ,  condannato ,  ed  il  papa  alti*o  frutto 
non  raccolse  del  sup  zelo  importuno,  se  non  che  quello 
di  avere  sollevata  contila  la  coi-te  romana  tutta  Y  Eu- 
ropa.   Fermo   tuttavia   nel    suo   proposito ,  scommiìcù 
egli  tutti  coloro    che  alcuna  parte  avevano  nella  prò- 
mulgazionc  delF  ultimo    editto   del  duca  di  Parma,  e 
vietò  che  loro  in  qualunque  caso  si  concedesse  Y  as- 
soluzione ,    il   che    non   fece   se  non  irritare  maggior- 
mente i  re  di  Francia ,   di  Spagna  e  delle  due  Sicilie, 
i  quali  con  quel    nuovo  atto    offesi   si  reputarono  e«l 
insultati.  Il  re  di  Francia  ordinò  allora  che   occupato 
fosse  in  nome  suo  il  contado  di  Avignone ,  e  il  re  di 
Napoli    si    impossessò   di  Benevento  e  di  Pontecorv(>. 
Forse  i  disgusti  gravissimi  conceputi  per  questi  avve- 
nimenti    ed   il    timore   di    vedersi    suscitare    maggiori 
turbolenze,  influirono  su  la   salute  di  Clemente  Xlll 
che  morì  al  cominciare  di  febbrajo   dell'  anno    17691 
lasciando  le  cose  tanto    ecclesiastiche ,   quanto  poliii- 
che  del  suo  reggimento  nel  maggiore  scompiglio.  Lo- 
dato fu  tuttavia  dai  Romani  per   la  sua  bontà  e  per 
la  sua  dolcezza ,    e    grande   ouQi-e    ottenne  per  avcn' 
fatto  sgombrare  il  porto  di  Civitavecchia ,  e  per  aven* 
generosamente    soccoi^so   il  popolo  nella  carestia  del- 
r  anno    1764*    Più    glorioso    sarebbe    egli    stato,  ^ 
troppo  deferito   non   avesse   alle    insinuazioni  de'  mici 
ministri,  e    maggiore  discernimento    mostrato    avc^st^'  j 
nella  loro  scelta. 

4.    Giova    ora    tornare    un    istante    alle    contese 
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Mn-iuhuose'ilei  Corsi,  i  quali  per  la  cessione  fatta  dalla 
T:<'|>tibblica  Ligure  alla  Fi-aiicla  non  tarano  punto  sod' 
•ii  l-itti,  né  disposti  mostra  va»  si  a  tornare  in  calma, 
^ililtenc  ZjHgi'  -\f^  fosse  stato  nel  1768  proclamato 
^  r  di  Corsica ,  quegli  isolani  repu^navano  ad  assug- 
ji  dirsi  a  quel  monarca,  ancorché  non  mostrassero 
imii  a  fronte  della  Francia  quella  energia  clie  contra 
i  Li^iri  sviluppata  avevano.  Il  celebre  Paoli  ben  ve- 
<t<-\a  che  altri  mezzi  aveva  la  corte  di  Francia  che 
Ti  ti  quelli  per  lungo  tempo  .iduperati  dai  Genovesi  ; 
>'  >[»>  di  avere  tuttavia  ispirato  ne'  suoi  connazionali 
I  ^mni-e  della  libertà  ,  si  avvide  che  se  tentato  avesse 
I  i-r  conipi'acere  Ì  Francesi  di  moderare  que'  sentimenti, 
'  iri^cliiata  avrebbe  la  gloria  sua ,  nun  meno  che  la 
lila.  I  Corsi  che  mai  non  avevano  attaccati  i  Fran- 
'  I  -i  mentre  custodivano  soltanto  le  piazze  liguri , 
<l  [1(1  la  pi-o ci am azione  del  re  cominciai'ono  nell'  anno 
fadesimo  le  ostilità  tra  ISastia  e  S.  Fiorenzo  contia 
i  r.nlli;  e  que»ti  che  bramavano  di  imposse  ss  aisì 
I MI' istmo  del  Capo  Corso,  assalirono  la  fortezza  di 
N'iiiza,  ove  prigioni  fecero  un  cognato  ed  un  nipote 
iLI  Paoli.  S'  avvide  però  ben  presto  la  corte  di  Fran- 
'IH  che  quegli  isolani  opposta  avreiihono  grandissima 
n-iten^a,  e  spedilo  fu  con  tnippe  numei'ose  a  cpiclla 
filila  il  generale  Cliauvelin.  Questi  le  armi  di  Francia 
^'''-lilni  in  tutti  i  luoghi  da  essa  occupati  a  quelle 
"il Ila  Repubblica  Ligure,  e  con  una  pvoclamazinne  in- 
ii!iii<e  ai  naviganti  corsi  di  inalberare  la  biindiera 
firturese  sotto  pi'ua  di  essere  riguaidali  come  pirati, 
Sur.d-Ital.r^LXIX.  sJ 
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dicbiai*aii(lo  al  tempo  stesso  che  come  rubelli  tratUtti 
awcbbe  i  Corsi  tutti,  che  presi  fossero  coU' armi  all^ 
mano.  A  queste  didiiarazioni  fu  opposto  dagU  isol<  ni 
un  arditissimo  manifesto,  col  quale  rimprovera\  a5Ì  a!'i 
corte  di  Francia  V  essere  la  medesima  sottentrata  nd 
pretesi  diritti  dei  Genovesi,  menti  e  fattasi  mediatrice  tra 
i  Genovesi  medesimi  e  i  Corsi,  questi  riconosciuti  ave%.\ 
almeno  iudii'cttamentc ,  come  popolo  libei*o ,  e  T  in- 
sudicienza  aveva  pure  sentito  dei  diritti  e  delle  toi-z^ 
dei  Genovesi.  Non  potè  vasi  ammettere  la  sovranità  di 
Genova  ,  dicevano  i  Corsi ,  se  non  risultante  da  un 
contratto  tra  i  due  popoli  ;  contratto  essenzialmente 
violato  e  disciolto ,  dachè  Y  una  delle  paili  se  ne 
staccava  con  una  cessione ,  alla  quale  non  solo  V  al- 
tra parte  non  consentiva,  ma  della,  quale  non  a\eva 
neppure  ricevuto  notizia:  si  rappresentavano  i  dilicati 
riguardi  usati  sempre  dagli  isolani  verso  le  truppe 
francesi ,  e  di  perfidia  si  accusava  il  ministro  Cfun* 
Seul  il  quale,  scrivendo  ai  Coi\si  che  la  politica  loro 
situazione  aon  era  punto  cainl3Ìata,  non  altrimenti 
trattavali,  che  come  una  nazione  conquistata.  Kè  con- 
tenti furono  i  Corsi  di  quel  pubblico  atto  violentis- 
simo ;  si  difesero  coli'  armi  con  tanto  vigore ,  die  il 
comandante  francese  costretto  trovossi  a  rìlii^ai^si  in 
alcune  piazze  marittime.  Egli  esagerò  forse  le  difficoltà 
che  incontrate  aveva  ,  le  spese  grandissime  che  si  ri- 
chiedevano ,  e  il  picciolo  vantaggio  che  tratto  si  Ssi- 
rebbe  dalla  conquista  di  un  isola  per  la  raarjgior  porle 
incolta,  cosicché  in  Parigi  dcdamavasi  >i\amcntc  con- 
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t    un' ìm{)resa ,   die   sti'usdnata   ave^a  la  perdita  di 
<-iila  militili   e   di   molte   migliaia  di  soldati.  Il  ga- 
'  urlio  di  Francia  dubitù  forse  per  un  istante  di  re- 
irnlre  la  lil)erlà  ai  Corsi,  ma  trattmnto  fu  non  tanto 
I1<-  dicerie  de  cortigiani,  quanto  da)  timore  ctie  gli 
..lisi  in  ({ue'  momenti  di  oscillazione  approfittassei'o 
'  Ila   protezione    da   essi   già    a»   Coriiì    accordata.    Il 
hninelin   fii   ricliiamato,   e   ti   generale   Marbeuf  fu 
nitriralo    di    difendere   le    pia^.zc  ,    finché  .  giugnes.«e 
■■  tl.i  Corsica  un'  annata    considerabile.    Allora  fu  che 
\'  t    comandante  al  momento  d'  imbarcarsi ,  per  mezzo 
'■I   -Jiie  fi-ati  fece  esortare  Paoli   ad  adottare  più  pru- 
;ili  consigli,  olB'cndosi  di  portare  egli  stesso  le  let- 
i-e   (li  sommessione,  cbe    Ìl  consiglio  scritto  avi-ebliS 
<I  le.    Ma   sebbene   un  ai-mistizio    si   offensse  di    tre 
.u-\,  e  la  facoltà  dì  esplorare  il  voto   genei-ale  della. 
i/ionc,  il    Patiti,    dubitando  che  i  Francesi  dì  cpiel 
.^i:[)0    appi'cdtta.ssero    per    munire    le    piazze    loro  u 
(.■vfre    i    promessi    rinforzi,    ri.'ipose    altamente    che 
■••i  dovevano  da  prima  abbandonare  i  posti  ncll' isola 
-    oipati,  e  ridui'si  alle  sole    piazze    rbe  per  i  Geno- 
•i   tenuto    avevano.    Non    erasi    il  Paoli    ingannato', 
l'Ile  mentre  di  armistizio  sì  parlava,  i  Francesi  al- 
l'1  ili    avevano,    benché    imititmente,    due    posti  im- 
•  iiiiiti,  tra  i  (filali  l'isola  Rulla  dalla   quale    ei-auo 
■li    con  perdila   respinti. 

■'■  Al  cominciare  dell'  anno  lytJf)  i  Cor.ti  riuni- 
'">  più  numerosi  nelle  loro  montagne,  e  lu.siiiga- 
'■'   tli    cacciare    i    France.^i   dall'isola,   e   allora  fu 


356  1  1  B  R  o   TI. 

che  un  ufficiale  francese   tentA   di  sorprendere   l^aitli 
per   tradimento  ^    guadagnando    un    di   lui    segi-etctrìo 
detto    Matessi,    Ordita    era    la   trama,    ma  inteiH*t:Ui* 
furohò  alcune  lettere,   e   il  traditore   venne  an-t^sta^/ 
e  quindi  impiccato ,  benché  il  Paoli  disposto  fosse  a 
salvarlo.    Giunsero  quindi  nelF  isola  4^  battaglioni ,  r 
r  Inghilterra,  che  già  lottava  cogH  Americatii  insorti, 
e  temeva   che    la    Francia  non  si   dichiarasse  in  loro 
favore,  noh  forni  più  al  Paoli  ed  agli  isolani  se  nou 
soccorsi    inconclùdenti.    Il    Paoli    ricusò    tuttavia    di 
sommettersi,  sperando  forse  che  gli  Inglesi  si  dirhia- 
rerebbono  ini  di  lui  vantaggio,  e  che  le  montagne  dilla 
Corsica  ofiterto    gli    avrebbono   in   qualunque   caso  un 
asilo    inespugnabile.    Il    senato    alti*esì    o    il    consi^^lio 
ddV  isola   con  vigoroso   proclama   chiamò   alla    difesa 
della    patria    tutti    gli    uomini     dall*  età    di    anni     lO 
fino  a   quella   di   6o  ;    e    il  PaoU   riusci    a  condunr 
sotto    le   militari    insegne  un   gran    numero   di  frati . 
benché  alcuni    si   scusassero  coIF  allegai*e  X  inconi|>«iti* 
bilita  del   mestiero    dclf  ai-mi   col   loro  mini^tero.   La 
guerra    si    ripigliò    di    fatto   con   una  specie  di  entu* 
siasmo ,    ma    ben   pi*esto   tra  i  Corsi  medesimi  si  in- 
trodusse la  discordia  :  alcuni,  stanchi  dei  disastri  della 
guen*a,  il  partito  abbracciarono  della   neutralità;  altri 
guadagnati   erano    dalle    insinuazioni    dei  coman<lanti 
francesi  ;   i  più  caldi    amici  della  libertà ,    debolmente 
secondati    vcggendosi   dai    loro   corapatriotti    e    for  e 
temendo  la  vendetta  de'  loro  nemici  ,    non  combatte- 
vauQ  più  colla  primiera  energia.  Tutti  i  posti  più  im- 


rirtnnti  octiQpnti  dagli  isolani,  furono  in  meno  di 
■li.-  mesi  eoiupiistali  dai  Francesi,  e  allora  il  Paoli, 
ji'i  riufi  vedendo  alcuna  speranza  di  sostenere  la  sua 
'<ti-u,  in  un  vasello  inglese  passò  a  Lixn'no.  Tutte 
i'  l'ioii,  pei-duto  avendo  i!  loro  capo,  si  soinuùsero; 
Ji  molti  irA  contenti  ri|nane\auo  tuttavìa,  animati 
M^e  non  tanto  dallo  spirito  della  iudepcudenza,. 
jiMiito  dal  desiderio  e  dall' amore  della  rapina.  A  capi- 
imo  avevano  questi  tm  pan'oeo  di  conosciuta  probità, 
.)  (]iiale  fi  era  fatto  credere  che  il  Paoli  tornato  sa- 
i<i'!i<;  in  bi-eve  con  molte  forze  inglesi;  questo  at- 
':':p|);tmento  ritardò  per  alcun  tempo  la  riunione  di 
ui  assemblea  generale  in  Daslia ,  nJla  quale  finali 
mlUc  fn  stabilito  che  1'  i.«ola  atrcLbe  una  rappre- 
-'^jt,iiixa  di  stato,  e  che  questa  godrebbe  Ìl  diritto 
'■1  (li'ltTiniuare  la  natui'a  dei  sussidj  che  i  Corsi 
■idiimno  dovuto  fornire  al  goitruo  francese,  il  modo 
:i  i-.i;,'t?rli  e  quello  ancora  di  versarli  nelle  pubbliche 
'  :<'t-.  Alcuna  quistione  insorse  su  la  Uugua  in  cui 
•l.;i(lLie  c(ovevansi  gli  atti  pubblici;  alcune  pievi  eliie- 
: ■■•  i'ii>  die  questa  essere  dovesse  l'itali.ma,  e  seb- 
'  ne  i  Francesi  insistessero  che  lii  Corsica  i-iguai-dare 
■:  M(asi  come  jncoi-porata  alla  Fiaucia,  fu  tuttavia 
'lui-iiuto  che  hhcro  sai'cbbe  ai  Corsi  il  servirsi  in- 
'i-liiil.mtinlc  dell'  una  e  dell'  altra  lingua  anche  nei 
■iifmiili.  A  quegli  isolani  fu  soltanto  negala  la  pri- 
;i*a  da  essi  reclamata  de' benefiij  e  delle  cariehe 
'  l'ivore  (lei  nazionrili ,  perchè  si  disse  che  ngiiai** 
'•  "z  dovendosi  francesi  e  Corsi  come  un  solo  popplg.^ 
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cjuesti    guadagnato    avrcbbono    nella    perfetta   società 
maggiori  grazie  potendo    essi    ottenere   nella  Francia , 
ciie  i  Francesi  nel!'  isola.  Affinchè  poi  cessassero  tutte 
le  agitazioni  prodotte  dal  dubbio  su  la  stabilità  della 
riunione  di  qucU'  isola  alla  Francia ,   si  presentò  una 
dichiarazione    autentica   di   quella   riunione  a  tutte  le 
corti ,  e  una  deputazione  dei  Corsi  fu  con  grandissimo 
onore  accolta  in  Parigi ,  ove  trovò  la  espressione  dei 
più    sinceri    sentimenti    di   fratellanza.   Non  cessarono 
tuttavia  i  tumulti  nell'isola:  alcuni  uomini  turbolenti, 
ansiosi    di   fomentai*e   la   discordia ,    e  più  ancora  al- 
cuni Corsi  che  rifuggiti  si  erano  nei  varj  stati  d*  Ita- 
lia ,    una    nuova    sollevazione    meditairono  ;    e    certo 
Pasqualiiìi   venuto    da    Livorno    e   postosi   alla  testa 
dei  malcontenti ,    nuova  guerra  eccitò  nelle  montagne 
quasi  inaccessibili  di  Niolo.  Per  qualche  tempo  quegli 
insorgenti   devastarono    le  campagne  all'  intomo  ,    di- 
strussero con   improvvisa    aggi^essione  le  messi ,  rapi- 
roxìo   gli    armenti ,    e    le   case  talvolta  abbruciarono , 
nome  nemici  riguardando  tutti  coloro  che  ad  essi  ncm 
hi  univano ,  ma  alla  per  fine  i  Francesi  riuniti,  a  varj 
Corsi,  che  offi'ire  volevano    ai   nuovi    dominatori  una 
tfcìparra  della  loro  fedeltà ,  si  diedero  ad  inseguire  da 
lina  ad  altra  montagna  i  rivoltosi,  e  fuggito  essendo 
il  loro  capo  con   alcuni    suoi  compagni ,   tutta  quella 
regione    si  assuggettì ,   e    spenta    fu  l' ultima   sctntiUa 
di   un    incendio    che    già  da  tanti  anni  \  isola  aveva 
devastata. 

6.  THentre   in   Roma   fenevasi   un  conciare  per  la 
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cloziuqe  di  un  nuovo  pontefice ,  giunse  in  quella  città 
1  iiDperatore  Giuseppe  II,  il  quale  un  viaggio  intrapresa 
jM.\a  in  tutte  le  principali  legioni  dell'  Europa.  Ac- 
'i>iiipagnato  era  egli  dal  fratello  suo  Leopoldo  graa 
'Ima  di  Toscaua,  ed  ammesso  fu,  attesa  la  sua  al- 
li<~Ìraa  digiuni .  nel  conclave.  Narrasi  che  egli  si  ar- 
ititasse  al  vedere  il  cardinale  GajtganetU  vestito  dì 
III  l'U ,  siccome  dell'  ordine  de'  minori  conventuali ,  e 
i.lie  Doq  bene  intendendo  com«  egit  si  trovasse  ti'a  i 
j)'>tporatì ,  gli  chiedesse  clii  cgh  fosse ,  al  che  it  car- 
Jiiinle  altro  non  rispondesse,  se  non  che  egli  era  un 
|)u\i-i-o  prete  rivestito  dell'  abito  di  S.  l'i'ancesco. 
Ma  appena  arrivato  era  I'  imperatore  a  Portici  ,  ove 
td  corte  di  Napoli  risiedeva,  giunge  1'  avviso  che  il 
iiinlinale  GangancUi  era  stato  eletto  pontefice,  ed  il 
liiune  assunto  aveva  di  C/e/nente  AV/^.  Trovavasi  allora 
L  «urte  di  Roma  nelle  più  giavi  angoscie;  la  maniera 
i' K'nU  con  cui  da  Clemente  XIII  ei'ano  stata  trat- 
tate le  controversie  col  duca  dì  Panna,  sparso  aveva 
;;  III  oralmente  il  malcontento  ed  irritate  le  corti  di 
1  jMTicia ,  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie  i  il  Portogallo 
.n  conseguenza  delle  contestazioni  insorte  colla  curia 
l'iniana,  meditava  già  lo  .stabilimento  di  un  patriarca 
ikI  regno;  il  senato  di  Venezia,  che  gi'avìssinu  di- 
ioidini  osservati  aveva  fra  i  regolari  degli  stati  fuoi, 
{>i->'(endeva  esso  pure  di  riformare  gli  abusi  delle  co- 
iiniiiità  religiose,  senza  che  la  colle  i-omaiia  interve- 
■.li-se  in  quelle  di-posizioni.  Que' regolamenti  medesimi 
tlic  e'oitato  avevauo  lo  sdegno  del  papa  e  provocati 
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i  brevi  piìi  seven  centra  3  duca  di  Parma  ^  erstno 
stati  pienamente  adottati  negli  stati  imperiali ,  nel 
ducato  di  Modena  ed  in  altri  stati  d' Italia.  Finalmente 
la  Polonia  tentava  con  oppoi*tuni  stabilimenti  di  sce- 
mare r  autorità  papale  nelle  cause  miste,  e  uno  spi- 
nto di  insuri'ezione  o  piuttosto  d'  innovazione  spwrso 
ti*a  i  Romani  medesimi ,  che  lacerata  vedevasia  da 
ogni  parte  la  pontificia  autCHità,  faceva  loro  deside- 
raj*e  cambiamenti  essenziali  nella  forma  del  reggimento 
.«stabilito  fino  dalF  epoca  in  cui  i  papi  tornati  erano 
da  Avignone  in  Roma.  Il  popolo  altamente  mormo- 
rava, ed  alcimi  piti  arditi  attaccavano  al  tempo  stesso 
r  autorità  temporale  e  la  spirituale  del  capo  della 
Cliicsa.  Il  nuovo  pontefice  ben  vide  che  V  autorità 
sua  stabilita  non  avrebbe  e  solidamente  confennata 
agli  occhi  deir  Europa ,  senza  trattare  di  concordia 
enn  tutti  i  sovi*ani  dissidenti  ;  spedì  egli  dunque  un 
nunzio  a  Lisbona,  il  quale  le  lagnanze  di  quella  corte 
acfpietasse ,  oRrendoIe  altresì  una  specie  di  soddisfa* 
«ione  ;  sospese  la  lettura  che  ogni  anno  face  vasi  della 
bolla  in  orna  donuni,  la  quale  come  attentatoria  ai  di- 
ritti della  sovranità  riguai'Javasi ,  e  le  opportune  ne- 
goziazioni intavolò  onde  venire  a  perfetta  concordia 
colla  Francia  e  colla  Spagna.  Ma  non  facile  era  il 
giii'^ncre  a  q^icllo  scopo  ,  perchè  di  un  grande  affare 
tratta; asi  in  tutta  la  cristianità,  cioè  della  soppres- 
sione dei  G^eniti,  da  molte  corti  dell'Europa  alta- 
mente reclamata. 

^.  Due  granii  uomini  eccitavano  allora   la  curio- 


ttiiiiori  conventuali,  a\e\A  dal  bel  prlnripio  mostralo 
iijin  gi-ande  chiarezza  nelle  sue  idee  ed  una  precisione 
^li aurdinaria  ne'  suoi  discorsi.  Diitnuto  maesdo  di 
lilusufia  e  di  teologia,  concilitito  ei.isi  l'amore  de' suoi 
liisrepoli,  ed  ispirati  aveva  loro  sentimenti  nobili  ed 
■  ledali,  allontanandosi  nello  insegna  mento  da  tulio 
'piiUo  cbe  putiva  di  monarale.  Benedetto  XI V^  mede- 
■imo  ci-asi  avveduto  delle  speranze  clic  quii  giovine 
l'Ii^ioso  destava  ,  ed  ai  suoi  fiati  ra  ctoni  un  da  lo  aveia 
ili  irtcnt.  grandissinio  conto.  IiinaUnlo  quindi  alla  ca- 
lita  di  consultore  del  Sani' Vf/ìzio,  sviluppata  aieva 
mi;)  solidità  di  giudizio  unila  ad  una  vasta  audizione 
id  una  rara  modestia  the  as^ai  più  pregevoli  rendeva 
i  l;<l<.-nti  suoi.  Narrasi  cbe  andbndo  egli  un  giorno  a 
piedi  ad  Assisi  assai  umilniiute  vestito,  un  contadino 
si  accora  patinasse  con  c^to  lui ,  e  udendo  i  (uoi  di- 
^rimi,  lo  compiangesse  di  trovarsi  un  semplice  laico, 
f:i.i('chè  tale  il  credeva  ,  e  gli  diresse  che  se  passato 
fuist  per  tutta  la  ran-iera  degli  studj ,  avrebbe  po- 
llilo divenire  un  altro  Sisto  V.  Non  fu  lutlavia  la- 
iinlzato  alla  porpoi-a  se  non  sotto  i  lemeiiie  XIII ,  e 
in  quell'altissima  dignità  conservò  il  suo  carattere  u- 
uiilu  e  modesto  ,  dicendo  sovente  clte  altra  grandezza 
nnn  vi  aveva  se  non  quella  di  fare  del  bene.  Conobbe 
(•sii  allora  tutti  gli  errori  di  Clemente  XIII,  e  ad 
Olita  dello  sdegno  clic  destare  poteva  nei  cardinali  più 
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^ii'iiiì  al  papa ,  an<l.r\  a  l'ìpL  L>  udu  Cug  dertn-ire  dovevasi 
fino  ad  mi  certo  giudo  ulla  loloiità  dei  soM-atii,  t: 
opposto  crasi  alle  deliberi) xiuui  pi^jliatc  nelle  coogro- 
tjdziuni  tanto  riguardo  al  duea  di. Parma,  tjuauto  alta 
espulsione  dei  gesuiti  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  <!■.[ 
Portogallo  e  dal  regno  di  Napoli.  Questi  sentìmeuti 
pi-odutto  avcvauo  Ìl  di  lui  allontaiiaa)«uU>  dalle  cou- 
sulte;  ma  tuttavia  egli  non  cessava  di  far  conosccn: 
trlie  se  non  si  voleva  il  decadimento  della  grandezza 
di  Roma ,  necessario  era  il  riconciliarsi  colle  d(VCTSt; 
i-ortl  I  sovrani ,  soggiugueva  egli ,  hanno  le  braccia 
più  lunghe  che  uuu  è  la  esteiuioue  delle  loi-o  frontic- 
i-e,  e  il  loro  polei'e  sorpassa  l'altezza  delle  Alpi  *s 
tie  Pii-enei.  Non  dee  adunque  i-iu^L'iiv  sti-auo  cito 
fDcnti'e  i  cardinali  e  il  ministero  papale  av>ei-si  mi 
esso  mostravansi ,  si  conciliasse  egli  la  stima  e  l' afletto 
de'  principi,  e  che  quindi  dopo  uu  conclave  assai 
tempestoso ,  persuasa  una  parte  del  saent  collegio 
dall'  eloquenza  del  cardinale  di  Bcniis ,  proclamatile 
pontefice  quel  cardinale  che  non  era  ancora  vescovo. 
Osservò  alcuno ,  che  a-esciuto  ed  educato  in  mezzo 
ai  regolari,  megKo  di  qualunque  altro  conosceva  i  vi>j 
«  gli  abusi  degli  ordini  monastici;  egli  adottò  quindi 
l'avviso  che  forzai-e  non  dovevasi  alcuno  a  vivere  ut-l 
rliiostro  se  la  vita  monastica  non  amava,  e  facile  * 
mostravasi  a  rompere  o  annullare  i  legami  degli  iuvli- 
\idni  dell'uno  o  dell'altro  sesso  che  ad  esso  ricorn»- 
vano  per  Io  scioglimento  de  voti  loro,  forse  impi-u- 
iViUemente  o  inavvedutamente  pranuBuatì;  Fu  autccw^ 
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opinione  di  molti,  che  se  vissuto  avesse  più  a  Imigo, 
a\rebbe  ad  un  picciolo  mimerò  ridotte  le  società  re- 
ligiose ,   le  quali   forse    moltiplicate   eransi    di  troppo 
nei  paesi    cattolici   e  massime  in  Italia.    In   generale 
Clemente  XI F'  giunto    al   pontificato ,    mostrò  molta 
>;aviezza,  molto  coraggio  ,    molta    destrezza   politica  ; 
egli    fu    giusto  t    illuminato    ed    rmico    delle   lettere  : 
5Ì    disse  che   riunendo    assai    dille   doti  di   Sisto    ^, 
non  ebbe  la  sua  durezza ,  la'  sua  inflessibilità  ,  né  forse 
fti  egli  partecipe  del  suo  orgoglio    e    della   sua    ambi- 
zione. Tollerante  al  maggior  grado ,  padre  comune  ri- 
*;uardavasi  di  tutti  i  cristiani  ed  anche  dei   disFÌdenti 
dalla  cattolica  fede  ;e  quindi  meritò  i  più  grandi  elogi 
"per  pRrte  della  nazione  Inglese,  e  vide    altresì  collo- 
rato  da  essa  il  suo  busto  tra  quelli  de'  più  grond'uo- 
ìulri  ;  al  quale  prop05Ìto  diguil osamente  egli  e5pres<e 
li  suo  voto  ,  che    quello    clie    fatto   avevano    essi  per 
lui,  fatto  fosse  a  fa\ore  della  cattolica  credenza.  Per 
hiantencre  la  fede  ,    diceva   egli  ,    cbbliare    non    deesi 
la  carità,  e /e   non    ci   è    pei  messo    il   mostrare  una 
riprovevole  deferenza  per  Terrore,   ci  è  però  vietato 
F  odiare  e  il  perseguire  coloro   i  quali  sgraziatamente 
ùeir  errore  sono  caduti.   Lodavasi  ancora  quel   papa  , 
perchè   sobrio,    temperante    e    disinteressato  ,    alcuna 
inclinazione  non  aveva  al  nepotismo,  ed  eccitato  tal- 
V  olta  a  rendei'e  più  splendida  la  sua  mensa  ,   rispon- 
deva che    né*   S,  Pietro  y  né  5.  Francesco  gli  avevano 
dato  esempio  di  maggiore  splendidezza. 

8.  Non  minore  era  V  attenzione  deli'  Em'opa  versò 
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il  cominciameuto  cicila  vita  |iolilica  di  Giuseppe  //* 
fletto ,  cuine  si  disse ,  re  de'  Romaui  uelF  auno  i  y(i4t 
i;  coronato  T  anuo  segucute  iinperatore  in  FrancoforLo^ 
umano  e  clemente  mostrato  er-as^  nel  primo  esercizio^ 
della  sua  autorità,  e  rivolte  aveva  le  precipue  sue 
inu*e  alla  felicità  de'  vast.issinu  suoi  stati.  NelF  anm> 
1766  egli  aveva  preso.  ^  visitarne  una  paile,  e  tutta 
vedere  egli  voleva  cogli  occhi  proprj ,  informandosi 
egli  principalmente  dello  stato  delle  truppe,  deUa  si- 
tuazione delle  fortezze,  dei  mezzi  di  promuovci'e  Fa- 
gì  icoltura ,  r  industria  ed  il  ti^aflico.  In  qualche  prò* 
vincia,  come  nella  Tpansilvania ,  tutti  gli  s^udj  rivolti 
aveva  a  ricondurre  Y  abbondanza  delle  derrate,  tlivc* 
unte  scarsissime,  e  scoperto  avendo  in  qualche  luogo 
che  le  cai'ni  miiucavano  pei*chè  i  monopolisti  aumeu* 
tare  ne  volevano  il  prezzo,  quegli  ingoi*di  speculatori 
costrinse  a  conduiTe  essi  medesimi  i  bestiami  nelle 
i^ittà  che  ne  erano  prive.  Altronde  concepute  aveva 
grandiose  idee  di  aprìre  nuoy^  vie  al  conuuei'da 
<lell'  Ungheria,  della  Schiavonia,  d^la  Croazia.  Giunto 
in  Venezia,  stabiliti  aveva  con  quel  senato  i  limiti  lun* 
f^aniente  controversi  ti*a  gli  stati  austriaci  e  qij^eUi  della 
]epul)blica:  al  tempo  stesso.  egK  innalzava  monumenti 
gloriosi  ad  un  guerriei*o  cl^e  perito  era  nel  rìportai^e 
nua  vittoria  ;  temperava  gli  effetti  dei  tumulti  della 
l\>Ionia ,  che  cagionato  avevano  nella  Boemia  la  ca- 
restia; escludeva  gli  ebrei  e  specialmente  i  fautori  del 
iuonopolio  dair  appallo  delle  pubbliche  rendite;  vìm- 
Viva  i  monumenti  delF  aite,  e  le   opei*e   più   dis^t^e 


g"avi  sembravangli  «;  troppo  Io  occupavano ,  peichè 
potesse  dedicarsi  aì  piiiceri.  Egli  trovato  erasi,  come 
gik  si  disse  ,  in  Roma  nttll'  anno  i  ^69 ,  e  rimasto  vi 
tra  a  lun^  affine  dì  ben  conoscere  non  tanto  i  ino- 
numenti  cbe  quella  città  p)-escnta ,  quanto  il  sistema 
e  la  condotta  politica  di  quella  corte.  In  quel  primo 
sloggio  d'Italia  egli  aveva  con  seco  quatti'o  compagni, 
dei  quali  ciascuno  era  tcnnto  a  stendere  le  sue  ossei'- 
1  azioni  sopra  Ima  classe  particolare  di  oggetti.  La  .«era 
ciascuno  di  csjjì  scriveva  le  sue  riflessioni,  che  1' im- 
peratore in  .seguito  in  un  sol  coipo  riuniva.  Lodavasi 
e^li  di  avere  condotto  seco,  massime  nella  Boemia  e 
ncir  Unglicria  ,  uiimini  dotti  e  specialmente  '  istruiti 
1  lei r  arte  militare-,  colle  osservazioni  loro  vanlavasi 
<^li  di  avere  fatte  molte  campagne  .senza  che  alcun 
rbnno  alla  innanità  ne  tornasse.  In  quel  viaggio  me- 
desimo, a  Livorno  sì  fece  sollecito  rli  raontai-e  su  due 
fregate  inglesi  che  colà  si  trovavano,  e  ne  esaminò 
colla  maggiore  ditigensa  la  costi'uzinne  e  gtì  alti'ez/.i. 
In  iUiiano  nulla  più  e!  be  a  cuore  che  di  procurare 
una  diminuzione  considerabile  delle  imposte  ,  e  nella 
risila  dei  monasleii  osservato  avendo  che  le  monache 
non  occupavan.si  se  non  se  di  poco  utili  csenizj  , 
mandò  ad  esse  gi-ati  cpianlità  dì  tela,  affinchè  camicie 
ne  preparassero  ai  soldati.  Noto  è  che  volendo  ad 
tuempìo  degli   ituperatori   cinesi   ouoiui'e   ed  iucQrua- 
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giare  F  agricoltura  ,   GUmeppe  II  nelF  anno  medesim  ^ 
1769  lavorare  volle  soleaaemente  uu  campo  nel    ter* 
ritorio  di  Posovitz,  dove  innalzato  fu  un  monumento 
atto  a  conservare    la  memoria   di    queir  avvenimentri. 
A  questa  storia   non   appartengono   ne    Y  occupaziouc 
militare ,  ne  Tinvasione   della    Polonia ,   né    la  guerra 
contra  i  Turchi  intrapresa  per   secondare   le    viste  di 
CaUerina  IJ  ^  uè  ì    tentativi   fatti   per   rendere    libe- 
ra   la   navigazione    della   Schelda;   ma    per  amore    di 
verità    dee    accennai*si   che    Y  Italia    ravvisò    in    quel 
monarca    riuniti    al  sommo    grado    Y  amoi*e    dell'  or- 
dine e  della  giustizia,  il  desiderio^ del  pubblico  bene  , 
r   odio    degli    abusi  ,      una    attività    straordinaria     e 
una  estensione  grandissima    di    utili   cognizionL   Nelle 
armate  iuti'odusse   egli   certamente   la   più  esatta    di- 
sciplina ;    r  amministrazione    delle    pubbliche    rendite 
fu  allontanata  egualmente    dal   sistema   delF  avarizia , 
come   da   quello    della   dissipazione  ;    e    se   le    diverse 
guerre    impedirono     che    una   misura   permanente    si 
stabilisse  alle  imposte ,  è  forza  tuttavia  di  riconoscere 
che  per  opera  .di   lui   vi   si    introdusse  l'ordine    e  l;i 
vigilanza ,  che  si  semplificò  grandemente  la  contabiIi4:!. 
e  si  continuò    sempre .  regolarmente  il  pagamento  dri 
debiti    deUo  stato.    Al  tempo  stesso   manteneva    Giù- 
seppe  con  fermezza  inalterabile  I  suoi  pnncìpj  intorno 
alla  tolleranza  religiosa;  ottime  leggi  meditava  intomo 
aj  matrimoni ,  la  rifoi*ma  promuoveva  del  codice  cri- 
minale; e^iale  protezione   accordava  a  tutte  le  classi 
de'  sudditi,  TeccesFO  de'  privilegi  feudali  comprimeva^ 
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Bij all'orava    il    sistema    degli    studj ,  faceva   sforzi    per 
ij^tniggerc  la  mendicità ,  ed  una  lodevole  ed  uniforme 
c\erità  introduceva  nella  esecuzione  delle  leggi  tanto 
'ivili,   quanto  criminali. 

9.  Troppo  era  necessario  il  dare  un  idea  di  questi 
«lue  personaggi  grandemente  influenti  sugli  avvenimenti 
♦•  sulla  politica  del  loro  secolo;  ora  è  d'uopo  tornare 
al  pontificato  di  Clemente  XJf^.  Affine  di  calmare  le 
tmholenze  che  suscitate  eransi  nel  Portogallo  e  di  fra- 
sloiTiai'e    il    disegno  couccputo  di  erigere  in  quel  re- 
ma un  pati'i arcato ,  che  grandemente  diminuita  avreb- 
be r  autorità  della  sede  romana ,  giunse  quel  pontefice 
a  scrivere  lettere   lusinghiere    al    celebre   marchese  di 
Pomhal   e  fino  ad    offirire   la    dignità    cardinalizia   ad 
mi  di  lui  fratello,  che  sgi'aziatamente  morì  al  momento 
(li  assumerla.    Non  trattenuto  e  non  twbato  ne'    suoi 
«il^t'ijni  da  questo   avvenimento,  il  papa  pregò  ancora 
Oiul  mini<{tro ,  allora  potentissimo,  ad  indicargli    per- 
dona   che    degnamente    sottentrare    potesse    in   luogo 
<\A  defunto.  Operossi  in  questo  modo  la  riconciliazione 
(Mia  corte  di  Portogallo  con  quella  di  Roma  ;  notare 
Heesi    tuttavia     che    ristabilito   non    fu  nello   stato    in 
<w\  trovavasi  da  prima  il   tribunale    della   nunziatura. 
Ma  le  corti  di  Francia  ,  di  Spagna  e  di  Napoli  insiste- 
vai!o    per    X  abolizione    totale   de*    gesuiti ,    ed  alcuni 
•^criltori  persuasi    mostraronsi  che  una  promessa  fatta 
ìNt'sse  a  questo   proposito    Ganganelli   nel  conclave  » 
<*  Ja  questa  prodotto  fosse  il  suo  iimaT7am4*nto.    Co- 
lU'Auque  fosse ,    egli    bramò    di    diQcrire    per    quauto 
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poteva  quella  disposizione ,  non  già  percbè  egli  i  ge- 
suiti amasse,  o  come  altri  scrissero  ,  che  in  quella 
determinazione  vedesse  la  sua  sentenza  di  morte  ;  ma 
perchè  prudente ,  cauto  ed  avveduto  ,  voleva  bene 
conoscere  i  motivi  che  le  corti  spingevano  a  chiccK-rt? 
quella  soppressione,  ed  assicurarsi,  come  egli  stes^io 
al  re  di  Spagna  scriveva ,  che  la  bolla  di  soppressio- 
ne sarebbe  concordemente  ricevuta  da  tutti  i  sovi-ani 
cattolici.  Forse  dubitava  egli  che  la  corte  di  Vienna 
mai  non  sarebbe  entrata  nella  coalizione  de'  sovrani 
contra  quell'  ordine ,  e  sperava  che  que<;to  gli  (brui- 
rebbe un  pretesto  plausibile  onde  scusarsi  presso  le 
corti  reclamanti.  L'  imperatrice  Maria  Teresa  fo  di 
fatto  per  lungo  tempo  renitente  nel  prestare  il  suo 
consentimento ,  né  io  ripeterò  qui  la  opinione  adot- 
tata da  alcuni  storici  più  arditi ,  che  la  copia  di  una 
confessione  generale  in  iscritto,  da  essa  opmunicata  al 
suo  confessoi*e  gesuita,  e  dal  re  di  Spagna  destramente 
ottenuta  ,  irritata  avesse  quella  sovrana ,  la  qucile  , 
scossa  da  quell'abuso  di  confidenza,  consentito  avrebbe 
alla  soppressione,  e  tolto  quindi  al  papa  qualunque  pix- 
testo  di  differirla.  Il  breve  di  abolizione  totale  della 
società  gesuitica  porta  lardata  del  giorno  ai  luglio 
17^3,  e  l'arcivescovo  di  Bologna  e  gli  altri  vescovi 
dello  stato  ecclesiastico  ricevettero  tosto  l'ordine  di 
secolarizzare  i  gesuiti  che  trovavansi  nelle  loro  dio* 
cesi  ;  in  un  sol  gioi*no  ,  cioè  nel  i  o  di  agosto ,  la 
soppressione  fii  eseguita  nelle  diverse  case  a  que'  re- 
golari appartenenti  in  Roma^  che  non  erano  meno  di 
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dieci,  e  quasi  contenipoi*aneaineate,  o  con  brevissimd 

ioteiraDo ,  la  stessa  disposizione  fu  posta  ad  esecuzioni^ 

in  tutta  r  Italia.  Il  generale  Bicci  fu  condotto  al  col<» 

legio  degli  Inglesi^  ma  di  là  ad  alcuni  giorni   fu   egli 

con  varj  de'  suoi  assistenti  chiilso   in   Castello  $.  Àn-» 

gelo  ;  gli  si  era  da  prima  fatta  scrivere  una  circolare 

a  tutti  i  missionai*)  sparsi  nelle  lontatie  tegieni  ^  colla 

quale  si  annunziava  loro   la  soppressione  della  cotn-^ 

pagnia ,  e  si  ingiugneva  di  obbedire   ai    vescovi  nelle 

di  cui  diocesi  trovavansL  La  esecuzione  di  quel  breve 

non  trovò  che  leggerissime  opposizioni  ih  alcuni  paesi 

fuori  d*  Italia,  e  la  Polonia  stessa^  ove  i  gesuiti  gode* 

vano    grandissimo   credito  ,    si    sottopose    essa    puro 

illa  volontà    del   pontefice ,    o   piuttosto    dei    sovrani 

'he    invocata    avevano   quella   disposizione.    In  Roma 

lerò  prolungossi  la  prigionia  del  generale   e  de*  com- 

lagni    suoi,   perchè   grandi   perqUisiziotii  praticavansì 

tnde  scoprire  le  ricchezze  della  società  ^  che  disperso 

•  nascoste  credevansi.  Il  rigore    più   o    meno  grande 

ol  quale  trattati  erano  que*  prigionierì  a  norma  delle 

>ro   rivelazioni ,    e   una   specie    di    dura    inquisizione 

sercitata  contra  di  uomini ,  dei   quali  molti  assai   la 

eiagura  compiangevano^  eccitavano  in  Roma  stessa  e 

eli'  Italia  mormorazioni  e  querele  ;  ed  alcuni   satirici 

belli,  usciti  allora  contra  il  papa ,  in  alcuni  dei  quali 

linacciato  era   di   una   morte    vicina ,    accreditarono 

idea  che  avvelenato  egli  fosse  in  conseguenza  della 

ronunciata  abolizione.    Forse  mal  fondati  erano  quei 

>spetti ,    perchè    il    medico    pontificio    dichìai*ò     chtf 

Stor.d'ItaLFoLXIX.  «4 
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non  da  veleilo  ,  ma  c(a  un  eccessivo  studio  e  da  una 
trascui*anza  continua  della  propria  salute  quel  pontefice 
t^ondotto   venne  ad  una  malattia  lunga  ed  insanabile. 
Fermo  egli  altronde  e  tenace  del  suo  proposito  ,  mai 
non  aveva  voluto  prestarsi  alla  distruzione  di  un  or- 
dine celebre  e  potente ,  senza  aver  prima  esplorati   i 
^notivi    che    giustificai*lo    potevano    agli   occhi   di  Dio 
e  della  posterità.  Vero  è  bensì    che   dopo    la    sosctì- 
zione  di    qitel   brève ,   egli    più   non   aveva  fatto  che 
languire ,  e  scrissero  alcuni  che  divenuto  ei*a  un'  om- 
bra. Dei  libelli  per  altro  egli  ride  vasi ,    e    soleva   dire 
che  questi   lusingavano    il    di  lui  amor  proprio,  e  lo 
facevano    credere    un  grand'  uomo ,  giacché    le    satii*e 
non  attaccano  d'  ordinaiìo  se  non  il  merito. 

IO.  Fu  tuttavia  nel  cammino  della  eternità  pre- 
ceduto dal  re  di  Francia  Luigi  KP^  che  morì  iu*I 
giorno  IO  di  maggio  deU'aimo  1774»  ^  Cletiiefite  XIV 
cessò  di  vivere  soltanto  nel  giorno  a  a  del  successivo 
hettembre,  lasciando  dopo  \  di  se  un  nome  glorioso. 
e  il  dolore  che  troppo  brl:ve  fosse  stato  il  di  lui 
regno  per  potere  felicitaj^e  gli  stati  suoi  e  foudaix* 
solidamente  la  tranquillità  della  Chiesa.  Ai  di  lui  nit  rili 
singolari  nel  politico  reggimento  dee  ag^iuguer«jf,  c\u* 
dopo  di  avere  promosso  con  fervore  gli  utili  studj , 
i-resse  altresì  in  Roma  im  museo ,  dove  molti  vm  - 
colse  dei  più  preziosi  avanzi  della  antlcliità.  La  (t illa- 
zione delle  statue  e  delle  pitture  del  Gimpido^Iio  kì.x 
stala  comiuciata  da  Innocenzo  A/,  coiilinu afa  A\ 
Clemente  XII  ^    inyi'audita  da  Benedetto    XI f    1;  da 
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Clemente  XIII ,  e  dal  di  liii  successore  fu  portata  ' 
al  grado  di  perfezione  iu  cui  ti'ovossi  sotto  il  regno 
di  Pio  VI,  Tanto  più  riuscii-e  dee  singolare  questa 
fondazione,  quanto  che  pieno  di  modestia  dichiarava 
c'gli  stesso  di  non  essere  antiquario  ,  e  neppure  pa5i- 
sare  voleva  come  conoscitore  o  dilettante,  Kato  in 
un  villaggio,  diceva  egli,  educato  in  un  chiostro,  io 
non  ho  acquistato  i  lumi  necessarj  per  la  scienza 
archeologica  ;  ma  come  sovrano  io  mi  credo  in  do- 
vere di  esporre  agli  occhi  degli  artisti  le  opere 
dcir  antichità ,  i  modelli  perfetti  dell'  arte  ,  affinchè 
essi  possano  studiarli  ed  imitarli.  Altro  titolo  di  gran- 
dissima lode  pei-  quel  pontefice  formare  dee  la  riso- 
luzione che  pigliata  aveva,  e  dalla  quale  fu  trattenuto 
soltanto  dalla  moile,  di  ricompensare  coloro,  le  di  cui 
<>pere  scritte  o  stampate  avevano  per  oggetto  T  incre- 
mento della  religione,  la  gloria  della  patria  e  T  illu- 
strazione degli  antichi  monumenti.  Gli  autori;  soleva 
egli  dire ,  che  ci  edificano  coi  loro  soi;itti  o  ci  istrui- 
scono, debbono  trovare  nei  principi  generosi  rimuner 
ratori  ;  il  danaro  non  può  meglio  essere  impiegato 
<he  nel  sostenei^e  il  merito ,  e  nelf  incoraggiare  i  ta- 
lenti; vergognoso  è  per  la  umanità  che  tante  inqui- 
sizioni si  facciano  per  tro\are  reità  e  per  iscoprire 
colpevoli  ,  e  alcuna  indagine  non  si  inslituisca  per 
i'^coprire  il  merito  oscui'O  e  modesto  ,  lo  stato  econo- 
uìicOf  le  circostanze  e  la  dimora  degli  uomini  che 
rischiarano  il  mondo.  Sollecitato  a  fare  il  suo  testa- 
mento ,  rispose  lacouicatncntc  che  i  beni  audrcbbono 
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a  coloro    ai   quali   appartenevano.   Male   a  pro^sito 
fu   scritto    dai    raccoglitori    o    piuttosto   inventori  di 
aneddoti,  che  egli  alcuna  idea  non  avesse  del  valore 
delle  monete  ;  che  punto  non  conoscesse  V  aritmeUtM, 
e  che  il  donativo  di  venti  scudi    credesse  per    luii^'o 
tempo    sufficiente   al  mantenimento  di   una  persona , 
dal   che   alcuni   scrittori   francesi  trassero  la  erronea 
conseguenza  che  egli  capace  non  fosse  a  foionare  alcun 
disegno  riguardante  la  pubblica  economia,  e  che  teolo- 
go controversista  di  professione,  trascurasse  di  incoi'ag- 
giare  T agricoltura  e  F  industiìa.  Potrebbe  dii-si  invece 
che  alcun  frate  non  seppe  al  pari  di  lui  soUevarsi  al  di- 
sopra delle  cognizioni  che  sono  Tordinario  frutto  degK 
stud)  claustrali,  e  che  alcun  papa  non  fu  meno  di  lui 
teologo  e  conti'oversista  nel  suo  reggimento,  cioè  non 
portò  meno  nelle  cm'e  politiche   Io  spinto    delle  teo- 
logiche controversie.  La  vita  di  Gmìganelli  scritta  dal 
marchese  Caraccioli ,  non  è  affatto  conforme  alla  sto- 
rica verità;  e  ^on  genuine  in  gran  parte  ,  anzi  f.ils^ 
mente  ad  esso  attribuite   debbono  credersi   le   Icttei-c 
ed  alti*i' scrìtti  sotto   il   di    lui   nome   pubblicati,  dei 
quali  sebbene  i  prìncipi  di  saviezza,  di  dolcezza  e  di 
moderazione  non  disconvengano    sd    di   lui  carattere  , 
alcuno  non  vide  tuttavia  gli  orìgiuali  giammai ,  i  quali 
pm*e  avreU)ono  dovuto  confidarsi  a  qualche  pubblica 
biblioteca.  La  di  lui  filosofia  altronde  e  la  di  lui  mo- 
destia ,    persuadendogli   che   troppo    gran   nomerò    \ì 
aveva  di  già  di  scrittori  mediocrì ,    impedito    aveva^ì 
di  accrescerne  il  numero ,  ed  egU  stesso    diceva    che 
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$e  venuto  gli  fosse  in   pensiero  ,di  scrìvere  un   libro , 
questo  sarebbe  stato  picciolissimo.  Meglio  è  certamente 
ii  dedurre  3  di  lui  carattera  dalle  di  lui   parole   me- 
desime: la  regola,  diceva  egli  sovente,   è  la  bussola 
dei  frati  ;  il  bisogno  de*  popoli  è  1*  orologio  de*  principi. 
I  I.  Il   conclave   riunito    erasi    fino   dal   giorno  5 
di  ottobre    dell'anno    1774^    ^   ^   cai*dinale    BrascIU 
non  fu   eletto  e  non   assunse   la  tiara  sotto  il  nome 
di  Pio   f /,  se  non  nel  giorno  i5  febbrajo  dell*  anno 
seguente.    Si    disse    che    destinato    egli  non  fosse  dai 
suoi  collegbi   al    papato  ;    che   determinati    fossero  i 
suiTragi  da    prima    in   favore   del    cardinale  Zelada , 
poscia  del  cardinale  CavaLhìni  ,   e   che   la    sola  for- 
male   esclusione    data    a    questi  dalla  coi^e  di  Fran» 
eia ,  portato    avesse    il  Braschi   a   quell*  altissima  di- 
gita.  Si  riguardò   allora    quel    prelato   come   il   più 
felice  degli  uomini,  e  non  si  previde  che  egli  doveva 
un  giorno  essere  tra  i  più  sventurati,  vedere  la  mo- 
mentanea caduta  del  dominio  papale,  e  morire  esule 
in  terra    straniera.   Al   cominciare    però  del  suo  reg- 
gimento insorse   una   contesa   colla   corte  di  Napoli , 
elle  pi*esagire  fece  a  molti  la  procellosa  condizione  di 
(niel  pontificato.  Con  un   decreto    dell'  anno   1776  fii 
riLrogato  dal  re  Ferdinando  IP^ìl  costume  antico  di 
(| nella  corte  di  presentare  ogni  anno  con  grande  so-' 
lennità  una  ghinea  al  papa,  il  che  come  un  omaggio 
ri ^uardavasi   dovuto  in   ricognizione    della   corona  di 
sieilia.  Colla  ghinea  presentavasi  una  cedola  di  12,000 
ducati ,  che  parimenti  come   ti*ibuto  riceveva;! ,  e  da 
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quel  re  fu  ordinato  che  questi  somma  si  oflVirebbe 
semplicemente  come  limosina.  Si  ristabilì  tuttavia  la 
concordia  ti*a  le  due  corti  ,  e  la  cerimonia  della 
presentazione  d^lla  ghinea  continua  ad  adem^piersi 
nella  vigilia  di  S.  Pietro  d«il  contestabile  Colonna^  che 
nominato  era  ambasciatore  straordinaiio  di  Napoli 
per  quella  solennità.  La  pi*esentazione  pei*ù  facevasi 
in  un  modo  consentaneo  soltanto  agli  artifizj  politici 
di  quella  corte ,  perchè  menti*e  V  ambasciatore  of- 
ferìva  il  donativo  come  limosina  ai  santi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  ^  il  papa  la  riceveva  come  ti*ibuto  di 
vassallaggio  per  la  corona  di  Sicilia. 

la.  Dachè  Ferdinand  asceso  era  al  trono  delle 
due  Sicilie ,  alcun  notabile  cangiamento  più  veduto 
non  erasi  nelle  corti  d'  Italia.  Neil'  anno  1773  era 
morto  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna ,  e  lasciato 
a\ev>a  il  ti*ono  al  suo  figliuolo  Vittorio  Amedeo, 
Ferdinando  ài  Borbone  era  pure  succeduto  al  pa* 
dre  nei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  ;  il  re  delle 
due  Sicilie  impalmata  aveva  ima  principessa  Farnese^ 
il  re  di  Sardegna  T  infante  di  Spagna  Maria  AjUo^ 
n  ietta  Ferdinanda ,  il  gran  duca  di  Toscana  altra 
infante  Maria  Luigia ,  e  il  duca  di  Parma  V  arcidu- 
clicssa  Maria  Amalia  ;  X  unica  figliuola  del  duca  di 
^lodena  fatta  era  sposa  dell'  arciduca  Ferdinando  suc- 
ceduto nel  governo  della  Lombardia  al  di  lei  a^o 
paterno  ;  il  primogenito  del  re  di  Sardegna  sposò  po- 
scia Maria  Adelaide  Clotilde  principessa  francese. 
Tutti  i  principi,  tutli  gli  stati    d'Italia   studiavansi  a 
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gara  di  aumentare  la  ricchezza  territoriale  dei  loro 
sudditi ,  promuovendo  regolarmente  V  agiicoltura  ed 
il  ti^afllco.  Recava  su  la  Lombardia,  come  altrove  si 
è  detto ,  r  imperatrice  Maria  Teresa ,  e  colle  pia 
savie  leggi ,  coi  più  opportuni  regolamenti  promuoveva 
essa  pui*e  la  prosperità  di  quella  provincia ,  né  dee 
pulito  ommettersi  tra  le  più  gloriose  pacifiche  impresa 
del  suo  regno,  il  compimento  dato  allora  alla  grande 
opera  del  censimento  della  Lombardi^  medesima.  Il 
papa  stesso  sembrava  volere  emulare  quegli  sforzi 
g«*nerosi ,  e  studiatasi  di  trarre  le  provincie  della  Chie- 
sa dallo  stato  di  languore,  nel  quale  da  più  secoli 
giacevano  relativamente  al  traffico  ed  alF  agricoltura. 
Il  desiderio  ^*dente  di  rendere  alla  coltivazione,  un 
gi^an  numero  di  terreni  incolti  e  deserti ,  l' idea  gli 
suggerì  di  asciugare  con  immenso  dispendio  le  paludi 
Pontine.  Il  disegno  n^era  stato  già  conceputo  più  volte^ 
e  le  operazioni  relative  erano  state  proposte  dal  ce-^ 
Ic-bre  Eustacliio  ZanoUi  ;  ma  morto  essendo  questi 
«lenza  poterle  eseguii*e ,  Pio  VI  adottati  ne  avpva  con 
entU5;iasmo  i  suggerimenti.  Credettero  alcuni  che  la 
brama  nutrisse  egli  di  segnalarsi  e  di  rendersi  immor*» 
tale  con  una  impresa,  nella  quale  nusciti  non  erano 
Martino  V ^  Sisto  V  e  molti  altri  pontefici;  furono 
nitri  d'  av\isQ  che  riducendo  a  colti vamento  quella 
immensa  pianura ,  disegnasse  già  di  formarne  un  bet* 
iis5Ìmo  principato  per  i  ncpoti.  È  d'uopo  però  di  no* 
tare  contra  il  parere  di  varj  storici,  massime  oltramoii- 
tcjni,  ingannati  so  velate  da  fals^  relazioni,  che  per  pit^ 
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anni  dopo  iT  sua  innalEamento  non  volle  mai  quel 
pontefice  'ìisare  di  alcuna  compiacenza ,  né  molto  meno 
di  alcuna  distinzioue  verso  i  nepoti  suoi,  e  solo  si 
indusse  per  le  replicate  istanze  del  cardinale  Giraud 
a  chiamarli  in  Roma  da  Cesena  ,  ove  per  lungo  tempo 
lasciati  gli  aveva.  Il  disegno  dell'  asciugamento  delle 
paludi  Pontine  di  qualche  tempo  prevenne  adunque 
il  supposto  nepotismo  di  quel  papa.  Non  potè  egli 
però  ne*  primi  anni  del  suo  regno  occuparsi  di  quel 
grande  lavoro  ,  né  gli  fu  dato  tampoco  di  compierlo 
interamente ,  benché  dopo  il  1 780  già  fosse  aperto 
un  grandioso  canale  per  condurre  al  Mediterraneo  le 
acque  che  da  prima  impaludavano,  e  formata  fosse 
già  a  canto  a  quel  canale  una  strada  magnifica ,  che 
frammezzo  alle  paludi  medesime  guida  i  viaggiatori  a 
Terracina.  Non  è  delF  istituto  nostro  T  investigare  le 
cagioni  per  cui  quell*  opera  grandiosa  noa  fu  con- 
dotta al  suo  termine ,  o  almeno  ad  un  risultamento 
che  proporzionato  fosse  alle  immense  somme  in  quell^  o* 
pera  erogate  ^  ma  la  storica  verità  esige  che  si  an- 
nunzj  quello  come  uno  de'  tentativi  più  nobili,  più 
grandiosi  e  più  pi*ofittevoii  allo  stato  pontificio  ,  e 
rome  una  impresa  che,  sebbene  non  Compiuta  ,  ren«- 
derà  tuttavia  immortale  il  nome  di  quel  pontefice. 

i3.  Erasi  bensì  demente  XJ f^  rìconclMato  destra- 
mente  colla  corte  di  Portogallo  ;  ma  recuperato  non 
aveva  tuttavia  il  potere  di  cui  la  romana  corte  go* 
i}cva  in  Lisbona  al  cominciare  del  pontificato  di 
Cl^nenJte  XIU*  Si  sospettava  da  alcuni    nie   la  ceto» 
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troversia  fosse  ravvivata  dal  marchese  4ì  Pombaly 
da  altri  che  opera  fosse  del  partito  de*  gesuiti ,  il 
quale  ancora  si  agitava  dopo  la  loro  soppressione. 
Tornato  era  bensì  nell'anno  1769  un  ambasciatore 
]>ortoghese  in  Boma ,  e  un  nunzio  apostolico  era 
egualmente  passato  a  Lisbona  ;  ma  eretto  ei*asi  in 
quella  città  un  tribunale  ,  il  quale  ristrigneva  nei 
più  angusti  limiti  la  gimìsdizione  della  corte  di  Roma, 
e  que*  diritti  che  i  papi  in  quel  regno  per  lungo 
tempo  contservati  avevano  con  grandissima  gelosia. 
l\cll' anno  1777  morto  essendo  il  re  Giuseppe  /, 
la  regina  Maria  esiliato  aveva  il  romlal  e  abolito  il 
ti-ibunale  destinato  a  frenare  la  pontificia  autorità, 
»I  quale  dovevano  presentarsi  tutti  gli  atti  alla  nun- 
ziatura relativi.  Non  fu  dunque  se  non  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  VI  y  che  tutti  i  diritti  deDa  nunzia^ 
tura  furono  ristabiliti ,  e  che  con  una  specie  di  trat- 
tato si  venne  ad  un'  aperta  concordia  ti^a  le  due  corti. 
I  gesuiti  tuttavia  ,  benché  soppressi ,  tranquilli  non 
erano,  e  un  ministro  nel  Portogallo  chiese  aperta- 
mente che  riveduti  fossero  i  loro  processi ,  e  tolto 
fosse  se  non  altro  dalla  loro  condanna  l'obbrobrio  di 
rni  coperti  erano  in  quel  regno,  come  complici  di  as- 
sassinio commesso  nella  persona  del  re.  Molti  gesuiti 
erano  altresì  ritenuti  nelle  prigioni  del  Portogallo,  e  , 
(niesti  furono  allora  rimessi  in  libertà ,  e  una  somma 
fu  spedita  alla  camera  apostolica  affine  di  risarcirla 
dt'Ile  speae  che  per  lo  mantenimento  di  assai  indi- 
>idui  kk  ^eir  ordine    aveva  essa  incontrata.  Si  videro 
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iiìiora  i  gesuiti  usciti  dal  I^ortu^allo ,  riuniti  in  nna 
casa  di  delizie  di  Frascati  detta  la  Rufinéla  ^  do\e, 
sebbene  per  qualche  tempo  allontanati  dal  cardinnle 
di  Yorkj  rientrarono  tuttavia  e  rimasero  fino  all'  anno 
IJ87;  si  vide  a  que*  religiosi  soppressi  ridonata  I<i 
facoltà  di  predicare  e  di  coufessai'e ,  che  loro  era 
stilla  tolta  da  Clemente  XI f^  j  si  videro  ricomparire 
molti  de'  loro  maestri  nelle  pubbliche  scuole  e  nei 
collegi ,  e  tanto  poteva  dirsi  cangiata  a  loro  riguardo 
la  pul)blica  opinione ,  ed  anche  V  intenzione  e  la  con- 
.dotta  del  governo  pontificio ,  che  ad  alcuni  di  quei 
)s>opptcssi  regolari  Pio  J^t  permise  di  rientrare  nella 
loro  casa  prafessa  dj  Roma.  Questo  non  ei-a  se  non 
un  asilo  di  tranquillità  che  ad  essi  si  procurava  ; 
ma  in  appresso  videsi  a]ti*esì  quel  papa  medesimo 
ilcrogare  in  qualche  parte  ai  decreti  del  suo  prede- 
cessore, e  riconoscere  la  precaria  esistenza  di  alcnne 
jSOciet4  gesuitiche,  che  T  impei'atrice  delle  Russie  rac- 
colte aveva  ne'4omini  suoi.  Non  ripeteremo  in  que.slo 
luogo  le  favole  che  Pio  VI ^  sotto  il  pretesto  delle 
4  |iese  cagionate  dal  mantenimento  de'  gesuiti  e  di 
<[iielle  che  intendeva  di  fare  p^r  lo  disseccamento 
ilelie  paludi  Pontine ,  il  tesoi'O  distraesse  da  Sisto  I' 
l'accolto  e  depositato  nel  castello  S.  Angelo ,  al  quale 
i;ià  avevano  ponto  mano  molti  di  lui  pi*edecessorL 
Tierio  è  che  i  lavori  dell'  asciugamento  delle  paludi 
M  continuavano  con  gi'andissima  energia  ;  che  spesso 
im  ingegneiT  ad  altro  sostituivasi  ;  che  al  cardinale 
JBuo/^Q/npagni    affidata    erasi   la    principale  dir^zioue 
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filile  optre;  die  il  pr.pa  o^ni  anno  le  paludi  ^jMtava, 
nu.*^lo&o    di   infoi  inarsi    àv\   progiesfo    de*  lavori   e  di 
riconoscerne  rutilila,   ed   io  stesso  lo  \idi  in  Terra- 
(ina    neir   anno   17849  tutto    intento    a    promuovere 
queUa  gi^aiide  impresa,  la  di  cui  riuscita  il  di  lui  ani- 
mo sommamente  lusingava.  Di  tutte  le  cose  cbe  dette 
si  sono  da  scrittori  impioi denti  e  sovente  ignoranti  o 
parziali,  intomo  a  quelFcipera  degna  dei  secoli  dell'an- 
tica Roma  ,  nulla   avvi  di    più  giusto  della  riflessione 
fatta  da  alcuni,  cbe  per  ridonare  la  coltivazione  e  la 
.jirosperità  allo  stato  ecclesiastico,  rominciare  dovevasi 
dell  rendere    salubre  e  dal    popolare   la  campagna    di 
li  orna   ,     la    quale   forse    senza  lo    sborso   dì   semme 
grandiose  si  sarebbe  potuta  rendere  uno  dei  paesi  più 
ricchi  e  più    fertili    delF  Italia ,    se    ai  coltivatori    sol- 
tanto si   fosse    accordala    piena    libertà  di    comperare 
e  di  vendere;  principio  senza  del  quale  non  si  risve- 
glia   r  attività   e    r  industria  di  una   nazione ,  ma  cbe 
direttamente  si    opponeva    al    mpdo!  di   approvigiona- 
mento  della  moderna  Roma,  ed  ai  politici  regolamenti 
cbe  concernevano  il  commercio  de'  gl'ani.  Egli  è  assai 
facile  II  comprendere   cbe    con  questi  politici   impedi- 
menti formata  non  si  sarebbe ,  ancbe  colla  perfezione 
dcìì^.  opere,  una  fertile  provincia  nelle  paludi  Pontine. 
1 4-  Le   guerre    Insorte    tra  I  Russi    ed  i  Turcbi  , 
non   finite  se   non  dopo  lungo  periodo;  quella  susci- 
tata per    la    divisione    della    Polonia ,  e  quella    della, 
successione    della  Baviera    cbe    ebbe  fine  soltanto  nel 
1779,  turbata  non  avevano  punto  la  pace  delF  Italia; 
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alcun  principe  italiano  pigliata  non  vi  aveva  la  menonia 
parte,  e  strano  riesce  il  vedere  lo  stupore  maoifesbito 
da   uno    scrittore   francese  y   perchè   non  mostrassei-o 
gli  Italiani    alcun    interesse  nella    gueira   d'America, 
benché  i  corsari    francesi  e    spagnuoli  durante  quella 
lotta  il  MediteiTaneo   infestassero,  e  attaccassero  indi- 
stintamente i  vascelli  mercantili,  benché  appartenenti 
a  potenze  neutrali.    L*  Italia ,    dicono  alcuni,  convinta 
che  iq  tutte  le   guerre    nelle   quali    intervenuti  erana 
i  Tedeschi ,  i  Francesi   e   gli   Spagnuoli ,  gli  uni  e  gli 
altn  non  avevano  mostrato  altro  studio  che  di  impa- 
drouirsi  di  una  porzione  della  penisola  ^  tutta  la  sua 
politica  volgeva  alla  conservazione  della  pace  intema. 
Questo  ragionamento  é  in  gran  parte  fallace  ,  perchè 
n(m  ti'attavasi  allora    di   alcuna    guerra   tra  i  diversi 
stati  della  penisola  %   non    trattavfisi  di  alcuno  smem- 
bramento, e    la    potenza    austriaca    già  grandemente 
ncir  Italia  diffusa ,  un  nuovo  incremento  pigliato  aveva 
colla  siciu*ezza  che  ad  essa  ricaderebbono  gli  stati  dei 
duca  di  Modena;  la  nuova  strada  altronde  chr  tanto 
qnel  prìncipe,  quanto  il  gi*anduca  di  Toscana  aperta 
avevano  attraverso    le   montiCgne    del  Modenese  e  di 
Vi  Ho  j  a  ,  guarentiva  al  tempo  stesso  il  passaggio  delle 
armate  sino  alle  frontiere  dello    stato  ecclesiastico.  0 
re  di  Sardegna    mostrato   aveva    qualche    timore   che 
involto  egli  venisse  nella  guerra  della  ^Baviera,  e  tro- 
vato aveva  nella  corte  di    Francia    uno  spinto  di  in- 
certezza, o  come  altri  scrissero,  d' inerzia,  perchè  quella 
vvrt^  deferiva  allora  ai  disegni  del  gabinetto  austiìacu^ 
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al)ban<Ionalì  aveva  i  Turchi,   la  divisione    deDa  Polo- 
nia tollerata,  e  quindi  all'Europa  manifestata  la  pro- 
pria debolezza  ,  coperta    sotto   il    velo  della  modera-* 
zione  e  di   pacifici    sentimenti.  La    repubblica    di  Ve- 
nezia, che  altrevolte    mantenuto    aveva    nn  equilibrio 
p(»Iitico  nell* Italia,  e  colla   repubblica  di  Genova  di- 
viso il  commei*cio  e  la  navigazione    del   Mediterraneo 
e  del  Levante  ,  pia  risorta   non   era    dal  languore  in 
cui   trovavasi    dopo    il   trattato    di    Passarowitz.    Essa 
manteneva  nn  gi'andioso  arsenale    e    fabbricava  molti 
vasceUi  ,  ma  senza  metodo    si    eseguivano  per  lo  pivi 
le  opere;  i  snoi  vascelli  da  guerra  erano  mal  costrut- 
ti, mal  gueiniti  di  attrezzi,   poco  solidi   e  pesanti ,  e 
spesso  ne^li  equipaggi    regnava    Y  insuboi'dinazione    e 
il   disordine.  Le  sue  fortezze  erano    altresì  in  pessimo 
stato,  ed  i  capi,  i  comanda'iUi ,  gli  ammiragli,  scelti 
nel  c(;to  de' nobili,  riunivano  ben  di  rado  i  talenti  e 
Ì(;     cognizioni    che    al  vantaggio    della   cosa  pubblica 
si  richiedevano.  Non  si  vide    per    un  momento  risor- 
gere  la    veneta   grandezza   e    la   gloria    della   marina 
adriaca ,    se    Yson  allorcliè    mi    nobile    coraggioso   ed 
istrutto,  il  celebre  cavaliere  Etno^  posto  al  comando 
di  una  flotta,  più    forte   renduta    dal   di   lui  ingegno 
medesimo  ,    dal  di   lui   sapere    e   dal    di   Ini  zelo  nel 
l'onsei'vare  la  militare  disciplina,  andò  a  sfidare  T or- 
goglio   delle  potenze   bai*bai*esche ,    e    col    bombarda- 
mento di  Sfax  ridusse    la    reggenza    di    Tunisi  a  più 
moderati  consigli  verso    la  veneta   repubblica.  Alcuno 
attribuì  ancora  in    quelF  epoca    ai    Veneziani    q^icikL« 
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gelosia  coacoputa  che  T Ausilia  nvendìca^se  un  ^à^rn') 
i  diritti  di  Massimiliano  I  sul  Friuli,  qndlì  drl  du- 
cato di  Milano  su  le  proviucie  di  Bei^ama  Bres^^^ia  e 
Crema  ,  quelli  della  casa  d' Este  sul  Polesine  altre 
volte  aggregato  al  ducato  d!  Ferrara,  quelli  Soalnitriitt* 
deir  Impero  su  di  alcuni  altri  stati  dì  Terra(t-rm^. 
La  repubblica  ligure  ridotta  ad  un  piccolo  doixiìiiì<' 
su  le  rive    del    Mediterraneo,    spossata   per  i  dÌ!^aNtri 

I  delle  guen*e  pas.^ate ,  e  priva  in  gi*an  parte  delF  an- 
tico suo  commercio  ,  vedeva  la  Riviera  di  Ponente 
circondata  d'  ogni  intoi^o  dagli  stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  e  aperta  la  strada  alle  truppe  straniere  a<l 
entrare  nel  suo  tenitorio  dallo  stato  di  Modena  nella 
parte  orientale  della  Riviera  di  Levante;  trova va^i 
essa  dunque  esposta  alla  invasione  delle  più  formida- 
bili potenze ,  e  questo  stato  di  languore  ,  se  non 
pure  di  avvilimento  e  di  nullità  guerriera  e  poKtiia 
di  alcuna  delle  potenze  italiane  ,  quello  è  solo  cìu 
può  rendere  ragione  della  loro  assoluta  neutralità  ,  e 
dello  studio  incessante  di  conservare  la  pace. 

1 5.  L'  impèrabnce  Matia  Teresa  dopo  la  morie 
del  di  lei  consorte  Francesco  I  e  dopo  la  elevazione 
del  figliuolo  suo   Giuseppe ,  dimesso  non  aveva  giam- 

. .  mai  il  lutto ,  e  sebbene  ima  paiate  attiva  pigliata 
avesse  allo  smembramento  della  Polonia,  e  col  trat- 
tato  di  Teschen  dell*  anno  1779  accresciuti  avesse  ^li 
stati  suoi  con  una  picciola  porzione  della  Baviera , 
gran  parte  tuttavia  delle  pubbliche  cure  lasciata  aveva 
all'imperatore  Giuseppe.  Data  agli   csuxùzj  ddla  più 
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«.olida  pietà,  vide  essa  con  tranquillità  avviciftai*si  Fui*» 
timo  §101*00 ,    e   morì    in  Vienna  il   29  di   novembre 
JivìY  annp   1780.    Come    ad   alcimi  romani  imperatori 
dato  si  era  il  nome    glorioso   di   padre    della  patria , 
vosi    madre    della  patria   taluno   la   chiamò  :  ceKo  è 
v\ìc  essa,    massime    negli    ultimi    anni  del  suo  regno  , 
non  fu  sollecita  che  di  spargere  i  benefizj  su  i  poveri, 
^u  le  vedove  e  su  gli  orfani;  e  dichiarò  perfino  mo- 
it-ndo    che    se    alcuna   cosa   fatta    aveva  degna  di  ri- 
prensione ,    consapevole  essa  non  ne  era  certamente , 
ri  acche  sempre  aveva  avuto  in  vista  il  bene  e  la  pro- 
.«•perità  de'  suoi  sudditi.    Regnato    aveva  per  lo  spazio 
di  4o  anni,  e  amata  sempre  la  verità  e  la  giustizia; 
I;t<^ata  erasi  talvolta  che  ingannata  si  fosse  nelle  sue 
flczioni  e  che  le  sue  intenzioni  fossero  state  male  in« 
ti'se   o  peggio    ancora    eseguite.   Ad  essa  si  attrilìuisoe 
la  massima ,  espressa  fino  dalF  epoca   in    cui  regnai  a 
il    di    lei   padre    Carlo    F^I^    che   non  avvi  se  non  il 
piacere    di    compartii-e   grazie    e    di    fai^e  del  bene  ai 
sudditi,    che   rendere   possa    sopportabile    il    peso    di 
una    corona.    Gli    stati  d'  Italia  ad  essa  appailencnti , 
non  mai  furono  tanto  felici  e  tranquilli  quanto  sotto 
il   di  lei  i*eggimento  ;  tra  le  lodi  che  attribuite  furono 
a  quella  sovi^ana,  \  ultima  non  fu  al  certo  queUa,  che 
esattamente  voleva  essere  di    tutto    informata;  che  ai 
piccoli    come    ai   gi-andi   aperto    voleva  V  accesso  alla 
sua  persona  ,  e  tutti  ascoltava  con  clemenza ,  le  gra- 
zie   accordando    o   il    motivo    allegando    del   rifiuto , 
senza    promcisse    illusorie,    senza    mendicati  ripieglii  e 
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senza  altana  di  quelle  frasi  vaghe  ed  incerte  che  lo 
stile  alcuna  volta  adomano  de*  potenlL  Fu  détto  da 
uno  scrittore  francese,  che  essa  seguiti  aveva  appnn- 
tamente  tutti  gli  insegnamenti  che  Marc*  Aurelio 
lasciati  aveva  intorno  ai  doveri  dei  regnantL 
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Della  storia  d*  ItaIia 

DALLA    MORTE    DELLA    IMPERATRICE    MarIA    TeRESA 
FINO    A    QUELLA    DI    GIUSEPPE    IL 

Riforme  ecclesiastiche  di  Giuseppe  IL  -  Osseìva- 
zioni  su  quelle  riforme,  Agitazione  della  corte  di 
Roma,  -  f^in^o  del  papa  a  Vienna.  -  Tremuoto 
nella  Calabria  e  nella  Sicilia.  *  f^i^'ggio  delC  impe^ 
rotore  in  Italia.  Lega  da  esso  contratta  con  Catta- 
lina  II  contro  i  Turchi.  -  Proposizioni  /atte  qd  o/- 
cune  potenze  d  Italia.  -  Nuove  corUaroversie  dìxsorte 
fra  le  corti  di  Roma  e  di  Napoli.  Giudizio  di  un 
impostore^  detto  Cagliostro.  -  Principj  della  fix^olu^ 
zioiie  francese.  -  Sentimenti  degli  Italiani  intorno 
alla  medesima.  -  Morte  deir  imperatore  Giuseppe  IL 
,^l(ri  cenni  intorno  il  di  lui  carattere. 

§.  I.  JLia  morte  delF  imperatrice  Maria  Teresa 
lasciò  al  di  lei  successore  la  libi'rtà  di  svilnppai*e  le 
5  uè  grandi  idee  intorno  alla  riforma  del  clero ,  che 
alcuno  credette  avere  egli  attiute  nel  suo  viaggio  in 
Francia,  e  in  gran  parte  ad  esso  comunicate  dal  car- 
dinale di  Brienne  arcivescovo  di  Tolosa.  Egli  comln- 
riò  neir  anno  ij8i  dal  pubblicare  nel  mese  di  m.irzo 
in  tutti  i  suoi  stati  della  Germania ,  dei  Paesi  Bassi 
Stor.d'Ital.FolXIX.  aS 
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e  d*  Italia  mi  editto  col  quale  si  ordinava  cbe  k 
case  religiose  degli  stati  suoi  riuunziercbbouo  per 
sempre  a  «jualunque  legame  o  a  qualunque  depen- 
dv:'nza  dalle  case  o  dai  collegi  sti*aniei*ì ,  come  puitr 
dai  superiori  stranieri  del  medesimo  oixline;  che  nello 
spazio  di  due  mesi  ciascuna  casa  religiosa  si  unirebbe 
colle  altre  esistenti  nei  dominj  austi*iaci ,  onde  non  far* 
ìnare  più  se  non  una  congregazione  pai*ticolare ,  wA 
temporale  egualmente  che  nello  spirituale  diretta  da 
superiori  sudditi  dell*  imperatoi*e  medesimo  e  residenti 
>iegli  stati  suoi ,  sotto  la  ispezione  dei  vescovi  e  delle 
autorità  civili  ddle  respettive  provinde;  che  alcun 
1-egolare  sti'aniero  non  poti*ebbe  mai  eleggersi  supe- 
riore nelle  case  religiose  ali*  imperatore  suggette  ^  e 
finalmente  che  alcuna  casa  i^eKglosa  non  potrebbe 
negli  sfati  stranieri  provvedersi  di  libri  liturgici  o  altri 
^dativi  al  suo  istituto ,  né  spedire  fuori  dello  stato 
alcuna  somma  di  danai*o  senza  una  espressa  licenza 
deir  imperatore.  Con  altro  editto  successivo  vietato 
era  il  pubblicare  e  molto  più  il  mettere  ad  esecu- 
zione qualmiqne  spedizione  o  rescritto  deDa  corte  di 
Roma,  senza  averne  ottemito  preventivamente  la  per- 
missione dai  tribunaK  superiori.  Né  a  questo  sì  rrajio 
I  limitati  i  disegni  di  riforma  e  le  disposizioni  di  quel 
sovrano  relative  alle  cose  ecrlesiastiobe.  Vedendo  v^Si 
con  sorpresa  che  ne!  rescritti  portanti  la  facoltà  «fi 
dispensare  e  di  assolvere ,  conceduti  dalla  santa  sede 
agli  ordinarjy  accennavasi  quella  pm*e  di  as5oT>«*n' 
nei  casi  liservati  ncBa  bota  iu  Coena  domini .  il  nix 
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hi(laceva  a  credere  che  quella  bolla  si  riguardasse 
come  ricevuta  ed  ammessa  in  tutte  le  sue  parti;  ge- 
loso di  aI]ontanaì*e  questa  supposizione ,  ordinò  ch(^ 
i  vescovi  riguardai*e  dovessero  come  nulla  quella  fa- 
coltà parziale , .  fondata  su  di  un  falso  principio  ,  e 
che  quindi  al  loro  clero  respettivo  diramare  doves-» 
sero  le  istruzioni  necessarie  onde  tutti  a  quella  ordi- 
nanza si  coiifoimassero.  La  bolla  suddetta ,  come  pure 
quella  che  coniincia  colla  parola  Unigenitus ,  furono 
con  editto  imperiale  tolte  da  tutti  i  rituali  o  da  altri 
libri  liturgici  o  fogli  volanti  ad  uso  delle  chiese  ^  nei 
quali  si  contenevano.  Finalmente  nel  mese  di  settem- 
bre di  queir  anno  medesimo  fu  vietato  a  tutti^  i  sud- 
diti deir  imperatola  il  ricorrere  alla  corte  di  Roma  o 
alle  Dunziatm^e,  affine  di  ottenere  dispense  di  matri*- 
monio  nei  casi  dal  diritto  canonico  contemplati,  sotto 
pena  di  nullità  delle  dispense  medesime;  considerando 
r  imperatore  stesso  la  disciplina  estema  della  Chiesa  ^ 
alla  quale  quelle  formalità  riferi vansi ,  come  sascetti- 
bile  di  cangiamenti  richiesti  dalle  circostanze;  egli  ve-' 
leva  che  i  sudditi  suoi  quelle  dispense  chiedesseix>  ai 
vescovi  nelle  respetlive  loro  diocesi,  una  tassa  leggie- 
rissima pagando  alla  camei*a  imperiale.  Al  tempo 
stesso  egli  cominciò  a  sopprimere  un  gran  numero 
di  case  religiose ,  e  quelle  specialmente  degli  ordini 
monastici,  detti  contemplatici, 

a.  Lodarono  molti  la  gi*andiosità  del  disegno  di 
riferma  dalF  imperatore  couccputo  e  da  lungo  tempo 
meditato  ;    solo    si   dolsero    alcimi    che    la  e^ecnzioii« 
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ne  fosse  stata  spinta  con  eccessiva  sollecitudine,  celie 
gi*andi  innovazioni  si  fossero  «ffettuate  senza  avere  a 
queste  preparata  la  pubblica  opinione.   Dissero  altresì 
alcuni  sciittori  oltramontani,  che  più  felicemente  rin- 
sclte  sarebbono  le  operazioni  concementi   la  rìforma, 
se  r  imperatore  distrutti  avesse  gli  abusi  senza  attac- 
care le  pef^one;  se  soppressi  avesse  i  monasteri  senz:» 
invaderne    i  beni  ;    se    nell^  abolire   alcuni   ordini  reli- 
giosi ,    maggiori  riguardi  mostrato    avesse    per    coloro 
che  sotto  la  guai*entigia  delta  pubblica  fede  \ì  sì  erano 
ascritti.    Male    informati   erano   in   gran   parte    qur£:li 
scrittori ,   perchè  molti    abusi  togIiei*e   non   potevano! 
senza    lo    scioglimento  di    alcime    corporazioni    e    la 
soppressione    di    molte    case  religiose;    perchè  i  beni 
de*  monastei*!    invasi  non    furono ,    ma    destinati    dal 
saggio  monarca  alla  dotazione  éi  ospitali,  di  scuole, 
di   stabilimenti    pubblici    utilissimi;   perchè  finalmeiil« 
fu  provveduto  decentemente  al  sostentamento   di  cpiei 
regolari,  le  di  cui  case  soppresse  erano  per  effetto  di 
generali  disposizioni.  Male  a  proposito  fu  attribuito  a 
quelle  operazioni  un  carattere  di  spogliazione  che   rsse 
non  avevano  nella  loro  natura ,  né  tampoco  nei  loro 
risultamenti,  e  più  stortamente  ancora  fu  a  quelle  at- 
ti'ibuito  il  distacco  delle  pfo^incic  belgiche,  Foi-se  può 
dirsi  soltanto  che  sollecito  di  comandare   o  di  asriiv , 
non    calcolò    talvolta    Y  imperatore    i    disordini    o  sfi 
Oitacoli  che  incontrare  poteva,  massime  allorcliè  trat- 
tava ^i    di    annientare   in    un  giorno  interessi ,     stabìH- 
menti,    diritti    ed  ^Itre  islittizioni ,  non  score  cvrt»- 
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mente ^ da. abusi ,  ma  dal  lasso  del  tempo  consacrate. 
La  corte  romana  ne  fu  doppiamente  afflitta,  tanto 
perchè  que'  cangiamenti  pregiudizievoli  riconoscevansi 
alla  sua  autorità,  quanto  perchè  funesti  divenire  po- 
tevano, colle  conseguenze  loro.  Temevasi  in  Roma 
che  tutte  le  corti  d'  Europa  i  prinripj  dell'  imperatoi*e 
adottassero  ;  e  se  questo  avvenuto  fosse,  1*  Em'opa 
avrebbe  veduto  sorgere  dovunque  quella  riforma,  che 
operare  volevasi  nella  Germania  fino  dal  secolo  XV!, 
e  cessata  sarebbe  una  delle  primarie  sorgenti  della 
potenza  e  della  ricchezza  di  Roma. 

3.  Il  papa  Pio  VI  con  lungo  commercio  episto- 
lare tentò  di  allontanare  quel  turbine ,  e  di  conservai*e 
per  quanto  poteva  intatta  F  autorità  sua,  che  attac- 
cata e  minacciata  vedeva  cogli  editti  imperiali.  Vani 
essendo  però  riusciti  que'  tentativi ,  egli  appigliossi  ad 
una  risoluzione  non  affatto  strana  nella  storia  de*  papi, 
e  determinossi  ad  intraprendere  il  viaggio  di  Vienna , 
lusiugandosi  che  conferendo  personalmente  col  mo- 
narca, terminate  avrebbe  quelle  contese  con  soddisfaci- 
mento della  Chiesa  romana.  Invano  i  cai*dinali  più 
istrutti  intorno  il  carattere,  i  disegm*,  le  mii*e  e  la  fer- 
ii czza  di  Giuseppe  II,  tutti  gli  sforzi  loro  impregnarono 
onde  stornare  il  papa  da  quel  viaggio,  che  già  infrut- 
tifero presagivano  ;  egli  dichiarò  che  consultato  aveva 
il  ciclo ,  e  partì  da  Roma  il  giorno  %y  febbraio  dell'  an- 
no 1 78:1.  Trovavansi  allora  in  Italia  e  precisamente 
in  Roma  in  quel  giorno  T  imperatore  e  T  impei*atrice 
di  Russia ,  che  una  parte  dell'  Europa  visitata  avevauQ 
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$otto  i  nomi  di  conte  e  contessa  del  N&rd.  Il  conte 
del  Nord  fu  presente  a  quella  partenza ,.  e  al  papa 
fece  dono  di  una  magnifica  pellioeia ,  che  utile  poteva 
riuscirgli  in  quella  rigida  stagione.  Disposto  areva  di 
già  il  pontefice  ^  che  se  morto  egli  fosse  in  viaggio , 
il  conclave  tenere  si  dovesse  nella  capitale  d^i  stali 
ecclesiastici.  Egli  giunse  a  Vienna  il  giorno  a 2  di  mar- 
zo ,  incontrato  a  qualche  distanza  dall*  imperatore 
medesimo ,  e  alloggiato  fu  nel  palazzo  imperialo  ne^ 
appartamenti  stessi  che  servito  avevano  di  abitazione 
air  imperatrice  regina.  Pontificò  egli  solennemente  il 
gioiiio  di  pasqua  nella  cattedi*ale  di  &  Siefano  ,  as* 
sistito  dai  cardinali  Migatzi  e  BaUhiani ,  il  primo 
arcivescovo  di  Vienna ,  il  secondo  primate  dell'  Uoghe* 
ria;  ma  sebbene  tutte  le  dimostrazioni  di  onore  prò* 
digate  venissero  alla  di  lui  persona ,  nulla  ottenne  ^K 
di  soddisfacente  intomo  agli  oggetti  die  prestata 
avevano  motivo  al  di  lui  viaggio ,  e  dopo  un  mesa 
di  soggiorno  in  Vienna  tornò  tristamente  in  Italia. 

4.  Scossa  fu  verso  quel  tempo  t*  Italia  stessa  da 
un  gi*ande  avvenimento,  cioè  da  un  teiremoto  orri* 
bile,  che  nel  mese  di  febbrajo  dell'  anno  1783  gravis* 
«imi  danni  cagionò  nella  Calabria  e  nella  Sicilia.  ÌA 
scosse  cominciate  fino  dal  giorno  5  di  frbbrajo ,  con- 
iiuuarono  sino  alla  fine  di  maggio  ;  molte  città  furono 
distinitte  ;  si  cangiò  in  qualche  luogo  il  corso  de  fiumi; 
molte  sorgenti  disparvero  o  si  perdettero  nd  seno 
della  teiTa  ;  alcimi  monti  si  videro  depressi  e  ridotti 
aBa  con'lizione  di  valli  4  altrove  le  pianure   si  eleva* 
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rono ,  e  nuovi  monti  formarono.  Molte   abitazioni  fu* 
reno    inghiottite  nelle   voragini    allora   aperte ,   e  gU 
uomini  sopra^anzati  a  quel  disastro ,  più  non    cono* 
scevano  quasi  la  patria  loro,   della  quale  cangiato  si 
era  Y  aspetto.  Si  dissero  i  danni  arrecati  da  quel  tre-t 
muoto  maggiori  di  quelli  sofferti  dalla  Sicilia  neU*anno 
1693  ,  in  cui  coniata  erasi  perfino  una  medaglia,  por* 
tante   che   intomo    ad  Agosta ,   Catania    e    Messina , 
quattordici  città  maggiori  e  sedici  minori  erano  state 
distratte;  che  il  mare  rimontato  era  nei  fiumi,  squar* 
ciate  eransi  le   montagne   e   perite    100,000   persone. 
Nella  sola  Calabria  ulteriore   si   numerarono    ventuna 
città  o  gi*ossi  borghi  distinitti  o   in  gi*an    parte  rovi-% 
nati ,  e  27,000  persone  trovaronsi  perdute  ;  maggiori 
danni  si  annunziarono  della  Sicilia,   dove  rulnati  fu-, 
rono  gli  edifizj  più   solidi    di   Messina  ,   e   grande  fu. 
pure  il  numero  delle  vittime.  Si  credette  che  il  centro 
df'Ilo  scuotimento  fosse  nel  monte  Aspero  situato  nella 
grande  catena  degli  Apennini ,  e   che  le    devastazioni 
dimmuissero  in  proporzione  della  lontananza  da  quel 
centro.  Un  borgo,  detto  Casalnuovo,  che  contava   dsi 
4  a  5ooo  abitanti,  tu.  con  tanta  furia  e  così  subita- 
mente rovesciato  ,  che  alcuno   non  salvos^i  di  coloro 
che  neOe  case  si  trovavano.  Non  si  risentirono  tutta^ 
via    le  scosse   di   questo     tremuoto    se    pon   in  una 
meta  d«jr  Italia,  mentre  quelle  dell*  anno  1693  eransi 
fatte  sentire  fino  alla  estremità  delF  Em'opa  ;  si  osservi) 
parimenti    che    in    quest*  ultimo   ti*emuoto   le.  scossq 
erano  orizzontali  e  spesso  ar^cora  verticali^  con   cli^ 
riuscivano  più  fìiqeste. 
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5.  Dopo  la  partenza  del  pontefice  dalla  residena 
imperlale  continuarono  più  che  mai  le  riforme  eccie- 
siafitiché ,  e  si  estesero  pur  anche  ai  benefiz) ,  massioie 
della  Lombai*dia ,  ed  a  tutti  i  rami  del  governo  ec* 
clcsiastico.  Anche  nella  Toscana  introdotte  si  erano 
dall*  arciduca  Leopoldo  le  innovazioni  ordinate  negli 
stati  austi*iaci;  nuove  opinioni  e  nuove  controversie 
éuscitavansi  ogni  giorno  intorno  il  diritto  pubblico 
ecclesiastico,  e  si  combattevano  apertamente  le  enti- 
che  pretensioni  della  corte  di  Roma;  e  siccome  le  re- 
lazioni della  Toscana  colla  i*omana  corte  sembravano  ri- 
chiedere una  più  gi*aude  circospezione,  si  credette  che 
r  imperatore  Giuseppe  risoluto  avesse  di  passare  nuo- 
vamente in  Italia,  affine  di  accrescere  peso  colla  sua 
presenza  alF  andamento  di  quelle  opinioni  e  di  quella 
riforma ,  ed  anche  di  impedire  gli  effetti  dei  segreti 
maneggi  che  la  romana  corte  faceva  onde  i  cangia- 
menti che  introdotti  si  erano  nella  disciplina  eeclesia- 
stioa  nella  Germania ,  non  si  propagassero  nell*  Italia. 
L*  imperatore  passò  per  Mantova  ,  fermossi  alcun  tem- 
po a  CoIoi*no,  e  per  Bologna  recossi  a  Firenze  ,  ove 
già  venuto  era  negli  anni  1769' e  1775.  Portossi  quindi 
a  Roma,  dicendo  che  restituu*e  voleva  al  papa  la  vì- 
sita che  ricevuto  aveva  in  Vienna.  Colà  si  vide  fine- 
quentemcnte  girare  presso  che  solo  i  diversi  rioni  0 
quailieri ,  non  tanto  per  esaminare  a  suo  beli*  agio  i 
monumenti ,  quanto  per  conversare  familiarmente  colltr 
persone  del  popolo,  le  quali  fornirgli  potevano  qual- 
che utile  schiai'Imento  ^ul  governo   e   sui   costami  di 
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Roma.  Narrossi  da   taluni    che  un   beccajo    confidt^n- 
zialmente  insinuato    gli   avesse   di   non   perseguire    il 
clero ,  ma   di   approfittare   dell'  attaccamento    del  pò*. 
polo ,  di  fissare  la  sua  residenza  in  Roma ,  e  di  farsi 
realmente  re  de.*  Romani;   ma   un   sogno    è   probabile 
mente   quello   di    alcuni   scrittori ,   che   il    disegno    a 
Giuseppe  II  atti*ibuirono  di  ristabilire  in  quella  città 
il    centro    del   dominio   degli   imperatori    d'Occidente. 
Nelle  conferenze   col   papa  ed   anche   con    alcuni   dei 
<:ai*diaali  che  il  papa  consigliavano  ,   egli  si  trattenne 
più   volte  su  gli   oggetti   deUe   ecclesiastiche   riforme  « 
e  specialmente  su  quello  delle  bolle  e  delle  prov\i^te 
dei  benefizj  della  Lombardia.    Una   specie    di  concor- 
fiato  fu  anche  steso   di    mano    dell'  imperatore   stesso 
e  del  papa  ;  ma  questo  portato  a  Vienna ,  subì ,  forse 
per  opera  di  tm  potente  ministro,  alcuni    cangiamenti 
che  r  ai*monìa  ruppero  e  la  concordia  in  quelle  con* 
fitrenze  ristabiUte.  L*  imperatore  nel  ritornare  a  Vieima 
visitò  di  bel  nuovo   i   suoi   stati    della  Lombardia ,  e 
qualche  tempo  si  trattenne  in  Milano.  Si  vide  in  ap- 
pi*esso  pigliare  parte  quel  sovrano  alla  guelfa   tra  la 
Russia  e  gli  Ottomani;  ma  ardita  oltremodo  dee  cre- 
dcTsi  la  congettura  formata  da  alcuni  politici  di  quella 
età  e  da  non  pochi  storici  registrata ,  che    egli  colti- 
vasse Fidea  di  fare  nuovi  acquisti  in  Italia;  che  me- 
ditando d' invadere  gli  stati  della  Chiesa ,  temesse  di 
vedere  insorgere  il  re  di  Sai*degna ,  la  repubblica  ve- 
neta ,  gli  altri  stati  d' Italia  ed  anche  gli  Svizzeri  ;  che 
prevedendo  una  commozione    generale  di  tutta  Y  Eu- 
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per  formare  qualche  stabilimento  nel  Mediterraneo, 
come  la  più  grande  sciagura  che  avvenire  potesse 
alla  penisola.  Esacerbato  erasi  ancora  contra  quella 
nazione  r  animo  degli  Italiani,  da  che  con  aperta  >io* 
lazione  del  diritto  delle  genti  erasi  sottratta  da  Kooia 
per  mezzo  di  ima  infame  seduzione ,  e  quindi  da  Li- 
vorno condotta  via  prigioniera  da  una  flotta  russa 
una  principessa  di  queOa  nazione  medesima  ,  alla  quale 
la  più  illustre  origine,  benché  non  legittima,  attri- 
bui  vasi.  Molti  rorrierì  spediti  iìirono  a  Vienna  ed  a 
Pietroburgo ,  portanti  le  reclamazioni  del  gran  duca 
di  Toscana  contro  quell^  attentato  ,  ma  queste  inutili 
riuscirono  ,  e  le  strette  relazioni  che  allora  passavano 
tra  quelle  due  corti,  impedirono  che  il  gran  duca  t;»- 
ccsse  arrestare  le  persone  che  ordita  avevano  quella 
trama ,  e  gli  ufficiali  che  ne  formavano  il  seguito  e 
che  cooperato  avevano  alla  seduzione  ,  non  meno  che 
al  rapimento  della  donzella. 

7.  Composte  aveva  Pio  VI  al  cominciare  del  suo 
i^egno  o  almeno  acchetate  le  controversie  che  sussi- 
stevano colla  corte  di  Napoli  ;  ma  ben  tosto  si  rìn* 
iiovarono  queste  più  ardenti,  e  forse  contiibuì  ad  ac* 
r*<mderle  T  intolleranza  del  nunzio  pontificio ,  il  qualt: 
allora  in  Napoli  trovavasi.  Perdette  la  corte  di  Roma 
il  preteso  o  supposto  tiùbuto  della  ghinea ,  né  giova- 
rono a  ristabilirlo  le  enidi  te  allegazioni  del  cardin;ilc 
Borgia  ed  altri  scritti  d'ordine  della  romana  corte  pnl»- 
blicati  ;  ed  il  cardinale  Bunncompagni  spedito  a  qiuJia 
eurte  pei*  riveii(licai*e  almeno  in  parie  il  diritto  di  ou* 
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mina  ai  vescovadi  del  Veguo,  che  quel  sovrano  era«i  ai> 
i'ot;:rto  ^  nulla  potè  ottenere.  Sembrava  che  la  corte  di 
N bipoli  volesse  finalmente  liberarsi  da  quella  specie  di 
tutela  sotto  la  quale  i  pontefici  studiati  eransi  di  rìte- 
ncrla;  scritti  ghu*i$dizionaIi  fortissimi  pubblicavansi  ia 
cfiiel  regno  ed  apertapiente  attaccavasi  lu  pontificia  au<- 
torità;  né  quelle  contese  cessarono,  se  non  allorché  un 
])ià  importante  avvenimento  ,  il  cominciamcnto  cioè 
dilla. rivoluzione  di  Francia,  tutta  atb*asse  ed  assorba 
I  attenzione  dell' Em'opa.  Occupato  erasi  intanto  il  po- 
polo di  Roma  ed  anche  una  gran  parte  degli  Italiani 
«lilla  soile  di  un  impostore^  detto  Cagliosù'o^  il  quale 
rlopo  di  essersi  spacciato  per  qualche  tempo  in  Pa- 
lliai come  alchimista  e  come  corrispondente  cogli  spi» 
riti  aerei,  dopo  di  essere  stato  implicato  nel  celebre 
affare  della  collana  e  di  essere  rimasto  presso  che  un 
aiuio  prigioniero  alla  Bastiglia^  esiliato  dalla  Francia, 
TÌaii^j;iato  aveva  per  qualche  tempo  ^  non  abbando- 
nando i  suoi  prestigi ,  e  finalmente  ridotto  erasi  in 
Kr)nia ,  ove  rinchiuso  nel  castello  S.  Angelo  era  stato 
sottoposto  al  giudizio  della  inquisizione.  Nulla  di  con- 
cludente, per  vero  dire,  si  raccoglie  dalF  estratto  dtJ 
processo  che  in  fìoma  fu  con  gran  pompa  pubbli- 
cato ;  maggiore  pascolo  può  trovare  la  curiosità  i»- 
toì*no  la  persona  di  quel  sicofanta  in  un  opuscolo 
Indirro  latino,  stampato  dal  cavaliere  VaneViy  men- 
tre Cagliosiro  trovavasJ  in  Roveredo.  Strane  perù  ri»- 
Sri  re  debbono  le  opinioni  che  su  di  esso  si  sparsero 
in  Italia    ed  in   Francia  ^    e  che   veggousi  ancora  uub 
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ficnzA  stupol^e  seriamente  da  alcuni  storici  registrata. 
Credettero  taluni  che  egli  andato  foiose  a  Roma  con 
disegni  pei*6di  di  sovvertimento  ;  si  disse  perfino  chi; 
collegato  con  motti  illustri  personaggi  francesi ,  tra  i 
<|uali  notninossi  qualche  principe  della  casa  reale, 
tm  saccheggio  egli  meditasse  dei  palazzi  di  floma  do* 
tante  il  cai*novaIe.  Altri  di  magia  e  di  professione  di 
scienze  seci*ete  Io  accusavano,  paragonandolo  al  ce- 
lebre cavaliere  Borrii  già  in  questa  storia  nominato; 
altii  finalmente  imprigionato  lo  dicevano  nel  castello 
<S.  Angelo  ad  istanza  soltanto  della  regina  di  Francia, 
timorosa  che  egli  in  Italia  pubblicasse  memorie  nelk 
quali  il  di  lei  onore  fosse  compromesso.  Ma  quec;Ii 
scrittori  poco  avveduti  f  i  quali  però  ben  a  proposito 
esclusero  la  supposta  trama  di  un  saccheggio,  alle- 
^Rudo  che  in  questo  caso  non  sarebbe  stato  Ca- 
gliostro  ti*adotto  al  tribunale  della  inquisizione;  ntm 
ebbero  ad  accorgersi  per  avventura  che  questo  iatlo 
escludeva  anche  Y  ultima  di  quelle  supposizioni ,  tanto 
più  che  la  regina  avi-cbbe  potuto  fiicilmente  ailontanarf 
qualunque  remoto  perìcolo,  mentre  in  Francia  troirava^i 
prigioniero.  Certo  è  che  giudicato  fii  egli  secondo  k- 
massiihe  del  sant'  ufficio ,  e  reo  supposto  di  avcrr 
sparso  erronee  opinioni  e  praticati  ^i  insegnamcoli 
delle  scienze  occulte,  fìi  condannato  a  morte  «  e  €0»- 
mutata  gli  fu  qitesta  pena  in  una  perpetua  prigiook 
t^ebbene  osservassero  alcuni  che  commesso  non  ave\A 
delitti,  né  sparse  tampoco  le  opinioni  condannale ,  ntl 
temtorio  di  coloro  che  costituiti  si  erano  svoi  giudici 
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8.  Notarono  alcuni  storici  che  J'  auno  1689  di« 
tenuto  era  celebre  in  Inghilterra  per  la  rivoluzione 
insorta,  che  allora  rovesciò  il  trono  degli  Stuardi^ 
tr  la  corona  britannica  portò  nella  famigUa  di  Bfxuis' 
M'ìcJc^  -e  che  precisamente  in  capo  ad  un  secolo  que- 
sto avvenimento  ebbe  luogo  in  Francia ,  con  circo- 
stanze però  assai  diverse,  e  da  cjualche  scrittore  dette 
colossali,  cosicché  quella  grande  scossa  moiéile  ebbe 
R  rìsentii*si  non  >  solo  nell*  Italia  ,  ma  alle  estremità 
iiiicora  deU*  Europa  e  dei  mondo.  Falso  è  però  il 
principio  sviluppato  da  alcuni  scrittori  francesi ,  che 
^H  Italiani  in  queir  epoca  quella  tendenza  conservas- 
5ero  verso  il  reggimento  repnbbUcano,  che  loro  era 
stata  infusa  o  insinuata,  al  tempo  in  cui  piena  era 
r  Italia  di  i*epubbliche,  e  molto  meno  ch'essi  mantenes- 
sero que' sentimenti  che  costituite  avevano  in  età  pm 
remote  le  repubbliche  della  Magna  Grecia.  Non  erano 
])ià  certamente  que* tempi  in  cui  Venezia,  Siena,  Pisa, 
Lucca ^  Firenze,  Milano  e  Genova  inalberato  avevano  Io 
fitendardo  della  libertà,  soltanto  affine  di  sottrarsi  alla 
forza  ed-  alla  oppressione  dei  barbari ,  i  quali  assisi 
irransi  su  i  frantumi  del  romano  imperio.  Più  non  erano 
que*  tempi  in  cui  il  popolo  romano  servivasi  dell*  au- 
torità papale  per  resistere  agli  imperatori  germanici, 
e  quindi  lottava  coi  papi  medesimi  per  la  propria  li- 
bertà; in  cui  la  Sicilia  ti*atto  ti*atto  solleva  vasi  contila 
i  suoi  viceré  ;  in  cui  i  Napoletani  a  qualunque  an- 
meuto  d*  imposta  insofferenti  mostravansi  del  giogo , 
in  cui  finalmente  im  popolo  attivo  e  guerriei'O  cor^ 


1 


4oo  Libro     VI. 

reva  mometitancameute  alt'  armi  tanto  {>cr  sosteiiei< 
un  tiranno ,  quanto  per  rovesciarlo  «  e  sovente  ancora 
per  servii'e  ai  disegni  ed  alla  ambizione  degli  stra- 
iiierì.  Non  sussiste  né  pure  che  in  qiic'  primi  tempi 
riguardata  fosse  in  Italia  la  rivoluzione  francese  come 
\xn  epoca  fortunata  che  ricondurre  dovesse  gli  uomim 
alla  favolosa  età  dell'  oro  ;  che  tutti  i  cuori  si  apn>- 
sero  alle  più  dolci  illusioni,  e  che  il  popolo  sperasse 
di  vedere  riformati  tutti  gli  abusi ,  allontanati  tutti 
i  delitti,  semplificato  V  ordide  dei  giudizj ,  rav^ivaU 
r  industria  ed  il  traffico ,  bandita  la  mendicità ,  mo- 
derate le  imposte  ^  e  le  dignità  e  le  cariche  accordate 
^soltanto  al  vero  meiìto  ed  alla  modesta  virtù.  Tutu 
coloro  che  in  quell'  època  vivevano  ,  possono  testifi- 
care che  se  quelle  idee  lusinghiere  concepute  furono 
in  una  parte  della  Francia^  non  lo  fm*ouo  certamente 
in  tutta  r Italia;  che  anzi  la  rivoluzione  ne' suoi  principi 
ti*ovò  piuttosto  detrattori  che  fautori  tra  gli  ItaLani, 
e  che  si  dubitò  generalibente  che  la  Francia  stessa, 
divenuta  »  come  dicevasi ,  libera  e  felice ,  giugnesse 
alla  totale  sua  rovina,  anziché  al  più  alto  grado  di 
prosperità  e  di  gloria.  Falso  é  altresì  che  in  Roma  si 
declamasse  allora  contra  V  annientamento  della  agri- 
coltura  e  delF  industria,  e  che  di  questo  si  incolpasse 
il  pontificio  reggimento  ;  certo  è  all'  incontro  che 
ricevuto  essendosi  1'  avviso  della  distiiuione  dell'  or- 
dine de'  nobili  e  dello  spogliamento  del  dcro  oi*dinato 
in  Francia  dall'  assemblea  costituente ,  i  nobili  e  ^li 
ecclesiastici   di    Roma,   quanto  numerosi,    altrettanto 
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iiinueuti  5ul  pòpolo ,  avvei*si  sommamente  si  mostra*» 
vono  a  quelle  innovazioni  ^  e  contra  la  Francia  de-* 
riamavano ,  riguardandola  come  sconvolta  dalla  am-* 
bizione  e  dall'  intrigo  di  pochi  f(«ziosi.  Vero  è  bensì 
rlie  tutti  i  pn'ncipi  delF  Italia ,  dal  re  di  Sardegna 
fino  a  quello  delle  due  Sicilie ,  uniti  erano  in  qiicU'  e-* 
poca  per  mezzo  delle  più  intime  alleanze  tolle  due 
Aimiglie  d'  Austiìa  e  di  Borbone,  cosicché  riguardare 
si  potevano  come  costituenti  una  sola  famiglia.  Stava 
per  estinguersi  la  casa  d'  Este^  ma  gli  stati  suoi  pas- 
«^'ire  dovevano  all'  arciduca  Ferdinando  à  Austria , 
allora  govematoi'e  di  Milano,  che  la  erede  impalmata 
rtveva  del  duca  Ercole  Rinaldo  \  e  la  Francia  stessa 
Ti«*' precedenti  trattati  accordato  aveva  che  quegli  stali 
passassei*o  anche  agli  er«di  collaterali  dell'  arciduca , 
^jiirìlora  egli  fosse  morto  improle  o  estinta  si  fosse 
?<i   di  lui  linea. 

9.  Cessò  allora  di  vivere  X  imperatore  Giuseppe  II 
nel  {giorno  20  di  febbrajo  dell'  amio  1 790 ,  dopo  che 
1(^  di  lui  armate  impadi*onite  eransi  di  Belgrado  ;  e 
rticcessore  ebbe  il  gran  duca  di  Toscana  sotto  il  nome 
<1i  Leopoldo  II y  principe  filosofo  e  pacifico,  che  sol« 
]t- ri  tato  da  una  parte  dalla  corte  di  Prussia,  dall*  al« 
tra  dal  bisogno  de*  suoi  popoli ,  non  tai'dò  a  stao 
«-arsi  dalla  Russia  ed  a  conchiudere  una  pace  pai'zialu 
coi  Turclii.  Già  abbiamo  nel  capitolo  precedente  ac« 
rennato  qual  fosse  il  carattere,  quale  Y  ìndole,  quale 
la  condotta  politica  di  Giuseppe  II-,  abbiamo  altresì 
'lotato  in  questo,  come  in  mezzo  ad  uno  zelo  ar- 
Star.  d'Ital.roL  XIX.  a6 
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(lentissimo  per  il  bene  e  la  prosperità  de'  suol  popoli, 
non    fosse    stato    dalla    opinione    pubblica    secondato 
ne*  suoi    vasti    disegni    di    innovazione    e  di  rìf(»miH, 
tanto    liei    sistema    civile ,    quanto    nelV  ccclesiastit  <-. 
Si  dissero  troppo  minuti    i    suoi    regolamenti,  irup|)«^ 
t  precipitose   le    sue   risoluzioni ,  soventi  volte  re\  orate 
o  modiGcate  ;    si    dissero    talvolta    troppo   gigantesche 
le    sue    idee ,    le    quali   forse   tendevano ,    al    pari  c!i 
quelle  di  Quten'na  II ,  a  cacciare  i  Turchi   daif  Eu- 
ropa;   ma   sebbene   la    riconoscenza    dei    popoli  p«ii 
forse  non  si  mostrasse  alla  sollecitudine   da    esso  iiu< 
pi<*gRta   nel  procurare  i  loro  vantaggi,  glorioso  nome 
lasciò  egli  per  la  saviezza  di   molte   leggi   e  di   loilii 
interni  regolamenti,  per  le  sue    grandiose    istituzioni, 
per    i    suoi    tentativi    medesimi,    sempre   diretti  ì'Ij 
pubblica    utilità   ed    allo   stabilimento    dcIK  ordine ,  < 
grandissima  lode  ottenne  per  le  sue  virtù  domesti<l(  * 
per  la  sua   affabilità,  mantenuta  costantemente   »n*^>* 
col  più  minuto  popolo,  per  il  disprezzo  da  esso  mo- 
strato verso   il    lusso    e   la  vana    ostentazione ,  ptr  ìt 
suo  allontanamento  dai  pubblici   omaggi,   per  la  <^* 
vita  frugale  e  laboriosa,  per  un  infaticabile  ardore  '^ 
veder  tutto  egli  stesso  e  di   informarsi   di    tutto,  fv' 
la  sua  beneficenza  ver^o  i  più  miseri  ,  e  per  Y  Mìf.y- 
zlone  sua  continua  nello  indagai*e  e  nel  ricompen<«<in^ 
il  merito  anche  nascosto.  Gli  stranieri,  fowe  piò  p'^' 
dei    di   lui   sudditi   medesimi,    puliblicarono   a  g-^r-» 
tratti  segi'eti  o  gli  aneddoti  più  gloriosi  dtffa  saa  »  * 
i  quali  provano  V  elevatezza  della  di  lui  mente,  e  ^ 
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pioressione  contìnua  delle  massime  filantropiche  più 
\irtuose.  I7n  problema  politico  assai  curioso  e  singolare 
potrebbe  proporsi  ,  quale  andamento  cioè  pigliata 
ni  ebbe  la  rivoluzione  francese,  e  quali  ne  sarebbono 
tati  i  rìsultamenti  per  gli  altri  stati  e  specialmente 
)er  r  Italia ,  se  Giuseppe  II  non  fosse  stato  da 
nimatura    morte  colpito  ? 
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CAPITOLO     X?lt 

D^LLà    STORIA    D*  ItAUA    DAIXA    MOBTC    DELL*  Af rcaATOU 

Giuseppe  II  fimo  jl  quella  ih  Leopoldo  IL 


Progressi  della  rivoluzione.  U  Italia  piena  di 
grati.  -  Prima  coalizione  contro  la  Francia,  *  Seconda 
coalizione.  Congresso  di  Pilnitz.  -  P'iaggU»  delT  im- 
peratore  in  Italia.  -  Condotta  tenuta  dtv  quel  prin^ipt 
nel  governo  della  Toscana  e  sul  trono  imperiale.  * 
Di  lai  morte,  yiltri  cenni  del  di  lui  carattere^ 

§.  i .  IfXentre  3  re  di  Pìnssia  o  piuttosto  3  sao 
gabinetto ,  animato  ancora  dallo  spirito  che  diretto 
aveva  nel  suo  reggimento  Federico^  concfaiuso  aveia 
un  trattato  colla  Porta  Ottomana  ;  e  la  Russia ,  per- 
duto avendo  nelU  imperatore  d*  Austria  un  cUfensore , 
li'ovavasi  al  momento  di  vedersi  a  (rouCe  un  %«riuo 
nemico  ;  mentile  la  Prussia  stessa,  approfittando  del 
malcontento  e  defle  divisioni  dei  Polacchi ,  accpiistava 
fra  di  essi  la  più  gi*ande  influenza  ,  coHegavasi  con 
essi  con  nuovo  trattato ,  e  sotto  pretesto  £  difenderlt. 
Te  sue  armate  faceva  entrare  nel  loro  territorio  e  al 
tempo  stesso  ftn|)adronivasi  di  Danzica  e  di  Thom  ; 
?d  em!gi*a/.ione  divetuva  in  Francia  sempre  più  copkv 
6a  ed  in  una  specie  di  furore  degenerava^  e  i  nobili 
c}ftt'   i  I(U'0   lucolari    abbandonar uio  »   sparge\aD6Ì  Ja 
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ogni  parte  a  sollevare  i  monarchi  e  i  popoli  delF  £u« 
ropa  contra  le  nuoVe  istituzioni  della  patria  loro. 
Innondata  era  di  que^  nobili  e  di  molti  ecclesiastici 
anche  I*  Italia ,  e  sgraziatamente  quegli  emigrati  non 
parlavano  se  non  della  vendetta  che  di  fare  sì  pro« 
ponevano  dei  toi-ti  e  degli  oltraggi  ricevuti.  Il  conte 
di  Artois  il  quale  sposata  aveva  una  Bgliuola  del  re  di 
Sardegna,  ritirato  eraf.i  a  Torino,  e  le  zie  del  re 
Ldiigi  XVI  ^  abbandonando  furtivamente  il  soggiorno 
di  Meudon  che  loro  era  stato  assegnato ,  incamminate 
si  erano  a  Roma.  Non  appartiene  a  questa  storia  il 
racconto  della  Alga  di  una  pai'te  della  famiglia  reale* 
di  quella  del  re  medesimo ,  e  della  successiva  sua 
arrestazione  su  le  frontiei^e,  avvenimento  che  produsse 
poscia  la  sciagura  di  quella  famiglia,  e  una  catastrofe 
delle  pia  deplorabili  di  cui  fkccia  menzione  la  storia* 
a.  Formavasi  in  quel  tempo  una  coalizione  contra 
la  Francia ,  ma  non  sembra  che  alcuna  parte  vi  pi-* 
filassero  né  l'imperatore  d'Austria  ,  né  i  re  di  Prussia 
o  d*InghilteiTa ,  né  alcuno  de*  principi  d'Italia.  Con-^ 
certata  fo  una  spedizione ,  che  alcuno  paragonò  a 
quella  tentata  dal  re  di  Svezia  Cario  XII  ^  allorché 
con  12,000  Svedesi  e  pochi  Russi  pretendeva  di  rista* 
bilire  gli  Stuardi  sul  trono  d' Inghilterra  e  di  cangiare 
il  sistema  politico  dell^  Europa.  Ma  i  Francesi  rifuggiti 
nella  Germania,  riuscirono  a  guadagnare  o  a  sedurre 
colle  continue  loro  querele  alcuni  prìncipi ,  e  trattossi 
seriamente  di  invadere  la  Francia  con  36,ooo  uomini 
di    tn:^pe   svezzesi  e   russe,  che  sbarcare  dovevaAa 
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nel  luogo  più  vicino  a  Parigi  e  direttamente  amarsi 
a  quella  capitale  ,  mentre  gli  emigrati  riuniti  lungo 
il  Reno  penetrati  sarebbóno  per  TAlsazia.  Si  volle  &r 
credere  che  i  re  di  Spagna  e  di  Sardegna  spedite 
avrebbono  armate  in  Francia  dalla  parte  delle  Alpi  e 
da  quella  de*  Pirenei  ;  ceito  è  che  il  corpo  di  truppe 
russe  e  svedesi  doveva  essere  comandato  dal  re  stesso 
di  Svezia  ,  al  quale  la  corte  di  Spagna  un  sussidio 
prometteva  di  i5  milioni.  Ma  i  coalizzati  Itisinga- 
vansi  nella  picciolezza  delle  forze  loro  che  una  ge- 
nerale insurrezione  avrebbe  avuto  luogo  nett*  interno 
della  Francia  «  e  questa  avvenuta  non  essendo ,  inutili 
si  rendettero  tutti  i  loro  disegni  e  le  loro  disposisiom. 
3.  Altra  formidabile  coalizione  formossi  su  la  fine 
di  agosto  deir  anno  1791  9  riuniti  essendosi  in  Pilniti 
l'imperatore  Leopoldo  stesso  e  il  re  di  Prussia  per 
combinare  ^  modo  onde  acquetare  le  turbolenze 
dei  Francesi  Passò  a  quella  volta  anche  il  conte 
JC  Artois  senza  essere  stato  chiamato  dai  due  so- 
vrani ,  e  molti  capi  degli  emigrati  vi  intervennero 
e  ammessi  furono  alle  conferenze.  Pretesero  alcuni 
che  la  stessa  corte  di  Francia  spedito  avesse  a  Pilniti 
il  conte  di  F0rsen\  ma  che  a  voto  andassero  tanto 
le  proposizioni  di  quell*  inviato  y  quanto  le  istanze 
premm*osissime  degli  emigrati  francesi ,  perdié  noa 
altro  si  trattasse  tra  que*  due  sovrani  se  non  di 
dividere  la  Francia  ,  non  altrimenti  di  quello  che  già 
fatto  erasi  in  parte  e  compiutamente  si  fece  in  ^ 
presso  della  Polonia.  Ad  istanza  tuttavia  del  conto  dì 
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j4riois^  in  quel  congresso  si  stese  una  pubblica  dichia- 
razione poi-tante  che  1*  imperatore  e  il  re  di  Prussia  la 
situazione   del   r^  di  Francia   riguardavano  come  og*- 
getto  di  premura  comune  a  tutti  i  sovrani  dell*  Euro- 
pa ;  che  non  dubitavano  punto ,  che  riconosciuto  non 
fosse  questo  come  oggetto  d' interesse    generale  delle 
potenze,  delle  quali  si  imploravano  i  soccorsi ,  e  che 
dal  canto  loro  ricusato  non  avrebbono   di   adoperare 
unitamente  i  merzi   più   efficaci    onde  porre   il  re  di 
Francia  in  istato  di  consolidare  lìberamente  le  basi  di 
un  governo   monarchico,    egualmente    convenevole    ai 
diritti  della  soviHinità  ,  come  alla  prosperità  della  Qa« 
zione  francese.  Dichiaravano  altresì   l'imperatore   e  il 
re  di  Prussia ,  che  risoluto  avevano    di    agire  solleci- 
tamente colle  forze  necessarie  per  ottenere  l'intento, 
e  che  frattanto  dii*amavano  alle  loro  truppe  ^li  ordini 
opportimi,  affinchè  si  ti*ovassero    in   gi^ado    di   essere 
poste  quanto  prima    in    attività*    QuelF  atto   porta   la 
data  del  l'j  d'agosto  dell'anno   1791  ;  e  per  quanto 
studiate  e  contorte  ne  apparissero  le  frasi,  ben  si  vide 
che  qne'  due  monarchi    non    dovevano    soli   muoversi 
contra  la  Francia  ,  ma  che  subordinate  erano  le  loro 
mosse  ad  altra  trattativa  intavolata  di  già  colle  prin- 
cipali potenze  dell'  Europa  :    si  credette  quindi  queUa 
dichiarazione  data  al  conte  di  jértois ,  non  altra  cosa 
essere  che  uno  di  quegli    scritti  diplomatici  adoperati 
sovente  ne!  gabinetti  per  nascondere  i  veri  disegni  delle 
corti.  Quel  piincipe  altronde  sperava  forse  di  troncare 
)a  rivoluzione  per  vìh  di  trattati,  di  formare  una  lega 
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formidabile  di  tutte  le  potenze  europee ,  di  ohiudere 
da  ogni  lato  colie  armi  loro  la  Francia,  e  di  propoTTc 
in  quel  caso  lo  stabilimento  e  V  apertura  di  un  con- 
gresso generale ,  che  trattato  avrebbe  coi  ra^rescn- 
tanti  della  nazione  francese,  col  quale  mezzo  si  cre- 
deva di  prevenire  le  calamita  della  guerra. 

4.  V  imperatore  Leopoldo  aveva  intanto  intrapreso 
un  viaggio  in  Italia  e  visitati,  i  suoi  stati  di  Lombar- 
dia, ai  quali  certamente  egli  studia  vasi  di  procurare 
i  vantaggi  medesimi  che  derivare  dovevano  dalle  sag- 
gie  disposizioni  di  Giuseppe.  IL  Non  meno  fermo , 
ma  più  avveduto  forse  e  più  prudente  del  fi'atello  suo, 
egli  non  perdeva  di  vista  il  grandioso  disegno  ddla 
liforma  del  clero  ;  ma  invece  di  moltiplicare  ifapidn- 
mente  le  operazioni  che  tendevano  a  limitare  la  po- 
tenza del  clero  ed  a  comprìmere  gli  abusi ,  egli  ado* 
peravasi  a  trovare  i  n^ezzi  OAde  disporre  la  pubblica 
opinione ,  e  quindi  favoreggiava  le  coi^troversie  giuris- 
dizionali e  gh  scritti  polemici,  che  i  lumi  della  ra- 
gione diffondendo ,  mettevano  in  chiaro  gli  sibusi  della 
podestà  ecclesiastica ,  e  specialmente  la  vanità  e  F  in* 
sussistenza  di  alcune  pretensioni  curiali  di  Roma. 

5.  Per  dare  una  giusta  idea  di  quello  che  quel 
principe  era  disposto  ad  operare  per  il  bene  dc^li 
stati  suoi ,  è  d*  uopo  risalire  all'  epoca  in  cui  egli 
reggeva  la  Toscana,  che  non  cessò  dìuranti  yentida- 
qoe  anni  di  rendere  felice  e  gloriosa  coUa  sua  sariet- 
%SL ,  benché  troppo  numerosi  si  dicessero  i  suoi  de- 
creti 9  troppo  minuti   i   suoi  regolamenti ,   e  in   essa 
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])ure  si  ravvivasse ,  non  meno  che  nel  fratello,  una  tcn-' 
denza  grandissima  aUe  innovazioni.  L'amministrazione 
fu  certamente  migliorata  con  utili  riforme;  lo  stato  che 
oberato  era  al  suo  an^ivo  a}  trono,  risorse  miilgi*ado  la 
clioiinuzione  delle  imposizioni  coUa  savia  e  piiidente 
economia  e  coIl*ordine  più  opportuno  rimesso  nel  go« 
verno  delle  pubbliche  rendite  \  semplificate  fmono  le 
leggi,  e  raddolcite  specialmente  le  sanzioni  penali  ;  si 
stabiB  una  polizia  diretta  soltanto  a  prevenire  i  delitti; 
:»t  mig^oraroDO  i  pubblici  costumi,  si  temperò  la*  sorte 
de'  prigionieri,  si  fondarono  o  si  ridussero  a  più  rego- 
lai-e  forma  molti  spedali,  e  (juesti  quel  principe  zelante 
^  imitava  sovente ,  affinchè  nulla  si  ommettesse  di  quello 
che  contribuire  poteva  al  sollievo  dell'  umanità.  Tolti 
c£;li  aveva  dal  calendario  molti  giorni  festivi,  e  molti- 
plicato cosi  il  lavoro  ed  il  guadagno  degli  operai;  sciolta 
aveva  F  industria  da  qualimque  legame,  cosicché  libero 
era  a  ciascuno  Y  esercitare  V  arte  alla  quale  più  atto 
credevasi;  stabilite  aveva  grandi  manifatture,  e  aperte 
a  sue  spese  molte  vie  pubbliche ,  affinché  maggior- 
mente prosperasse  il  traffico.  Né  a  queste  sole  viste 
di  pubblica  economia  liniitavansi  le  sue  sollecitudini  ; 
r  accademia  celebre  di  Firenze ,  dalla  quale  usciti  erano 
al  tempo  dei  Medici  tanti  valenti  pittori ,  scultori  ed 
architetti,  perduto  a>eva  già  quasi  il  suo  spksndore, 
né  lo  riacquistò  se  non  allorché  Leopoldo  rinnovò  il 
costume. della  esposizione  pubblica  degli  oggetti  d'ar-* 
te  ^  che  da  più  di  ti*eut'  anni  era  stata  ti*asciu*ata. 
Avrebbe   egli  voluto   estii^pare    la    mendicità  ;    ma    si 


4lO  LIBBOVT. 

pretende  che    tratU-iiuto   119    fosse   dalle  rodamazioiii 
•de'  sudditi,  i  quali  ritrosi  mostravansi   a  contriboire 
•una  nomina  di  sussidj  costanti  per  quelV  <^getto  ;  e^li 
^tudiossi  tuttavia  di  raddolcire  un   male    che   guarii^ 
non  poteva.   Ottime  idee  nutriva  egli  intorno   dUa  li- 
bertà del  conunercio ,  e  questo  paragonava  spesso  ;J 
corso  de'  fiumi;  il  quale  trovando    ostacoli    produce 
impaludaitienti  e  innondacioni  :- sotto  di  esso    di  fiitti 
salite  erano  nella  Toscana  ragricoltin^   e    T  industria 
al  più  alto  gi-ado  di  prosperità,  e  i  diligenti  coltiva- 
tori crapo  generalmente   agiati,   e   trovavano    di   che 
vivere  comodamente  gli  «artigiani.  A  poco  a  poco  abu- 
lite  aveva  egli  le  giurisdizioni  feudali,  e  quasi  tutti  i 
vestigi  dell'  antica   feudalità.    Nulla   vi   aveva   nel  suo 
reggimento    che    oppre$si\o   riuscisse    ai   sadditi,  ma 
nulla  parimenti   che  potesse  dare  ombra  alla  sua  au* 
torità  ;  al  popolo  tolto  aveva  qualunque  messo  di  aspi- 
rare ad  una    politica    esistenza ,   e    voleva    che  felice 
esso  fos5e ,  ma  alle  leggi  ed   alla   autorità  sommesstK 
LieMst  soppi*esr4one  delle  confraternite  laiche,  che  peri 
o;>erata  si  era  in  altri  stati  oreditarj  dell'Austria,  alcuno 
«creduto  erasi  di  ravvisare  il  suo  disegno  e  le  sue  in- 
tenzioni di  distruggere  qualunque    centro  di   rivnìoiif 
perniciosa.  Tentato  aveva  egli  fino  da  principio  di  al- 
jontanare  dall'  abitato  i  sepolcri  e  di  renderli  comuni 
a  tutti  ;  ma  la  resistenza  che  egli  trovò    ai    suoi  (»r- 
4 lini,  ser\i  di  conferma  alla  verità  della  massima^  che 
i  pi*egiudizj  popolari  non  si  distiniggono  ad  un  trattai» 
j|ì  che  r  opinione  pubblica  debb^  essere  alle  innova^ÀcKii 


CAPITOLO      XVII.'  ir 

)>i*i'(li<tposta.  Giunto  al  trono  imperiale  /pollato  vi  ave*  ! 
Mi  ì  medesimi  j»rineipj ,  le  medesime  viste ,  il  mede- 
himo  zelo  per  lo  vantaggio  de'  sudditi,  e  dato  aveva 
iìì  suo  regno  uno  splendore  che  tanto  più  singolare 
riusciva  ,  quanto  più  difficili  eranq  i  tempi  e  ango-* 
.siiose  le  circostanze.  Collegato  erasi  e^  desh^amento 
coir  Inf^tenra,  affine  di  frenare  l'ardore  delle  conquiste 
di  Catterina  II y  e  di  accelerare  -la  pace  tra  quella 
sovrana  e  la  Porta;  recuperala  aveva  in  parte  T  au^ 
toi-ità  sua  sovra  i  Paesi  Bassi ,  contratta  un'  alleanza 
«olla  Prussia  e  assicm*ati  tutti  i  rami  dell'  amininì:>tra« 
zjone  della  vastissima  monarchia  ;  e  tutto  questo  com* 
Riluto  erasi  in  due  soli  anni. 

G.  Ma  pienti'c  in  mezzo  ai  sentimenti  più  pacifici 
che  egli  aveva  sempre  durante  la  sua  vita  professati 
<J  anche  manifestati,  dispfmevasi  a  muovere  guerra 
alla  Francia,  se  pm*e  coi  hellìcosi  preparativi  ncn 
]iL-iiìgavasi  di  condm*la  a  pacifiche  trattative;  mori 
nel  giorno  I  di  marzo  dell' anno  1792  in  età  solo  di 
4  \  anni;  e  quella  perdita  immatm*a  ,  che  in  Europa 
diede  luogo  alle  più  strane  congetture  ,  fu  dai  più 
>«ig^i  atti4huita  ad  una  dissenteria  che  da  lungo  tempo 
lo  travagliava  ,  all'  uso  troppo  frequente  di  aromuli 
irritanti  ,  ed  all'  itideboliiaeuto  che  le  continue  e 
t,Tavissime  occupazioni  portato  avevano  al  di  lui  tem* 
paramento.  Tra  le  sue  doti  più  siiigolai*i  fu  commeu- 
«lata  la  sy  affabiUtà;  nel  di  lui  palazzo  ammesso  era  il 
povero  egualmente  come  il  ricco;  nella  Toscana  dc* 
.  [laati  aveva  tre   giorni    dJIa   .seUimuna    soltanto  per. 
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ascoltare  le  domande  degli  uifeUct,  e  passato  alla 
sede  dell'  impero  ,  ancora  lasciava  libero  l' accesso  a 
chiunque  alta  dì  lui  persona ,  e  pochi  giorni  perfino 
avanti  la  suai  morte  data  aveva  pubUica  ndirmca.  U 
dolore  che  provato  aveva  la  Toscana  alla  di  hd  par- 
tenza,  divenne  all'epoca  della  di  lui  mcMte  commie 
a  tutta  la  monarchia,  e  pochi  principi  lasciarono  al 
pari  di  lui  vivo  il  desiderio  i|e*  sudditi,  e  i^oriosa 
dovumpie  la  rimembranaa. 
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Della  storia  d*  Italia 
dalla  morte  dell*  imperatore  leopoldo 

FUfO   ALL*  INGRESSO    DEI    FRANCESI    IN   ItALIA. 

Aspetto   delle  cose  nelF  Europa,   Cominciamento 

della    guerra    contro    la    Francia.   -   La    repubblica 

\ncne  proclamata  in  Francia.  Invasione  della  Sciama 

pngtìa,  Avvisamenti  dei  politici  francesi,  Jtisoluzioné 

del  re  di  Sardegna,  Ritirata  del  duca  di  Brunswick, 

-   Occupazione  della  contea  di  Nizza  e  della  Savoja. 

»   Disposizione  delle  armate  francesi.  Tentativo  fiotto 

contro  la  Sardegna,    Disposizioni  dei  principi  d*  /« 

tiilia.  -  Divisioni  tra  i  Francesi.   Flotta  inglese  nel 

3fediterraneo.  Neutralità  conservata  dalla    Toscana. 

Presa  di    Tolone.    Cangiamento  avvenuto   nelle  cose 

della  guerra.  -  Becuperamento  di  Tolone.  -  Progressi 

dei  Francesi,  Occupazione  di  Oneglia,  Avanzamento 

ileW  armata    dell'  Alpi,    -  Difficoltà    incontrate    dai 

Francesi.  -  Trattati  di  pace  conchiusi    dai  Francesi, 

Jnnoltramento  degli  Austriaci  verso  la  riviera  di  Ge« 

nova.  -  Situazione  delle  armate.  Angustie  de'  Geno^ 

resi.    Battaglia  di  loano,  -    Bouaparte    viene    eletto 

(d  comando  delt  arenata  d*  Italia, 


,.A 


^  I.  xlppena    il    successore    dì    Leopoldo    era 
£tato    in    Francoforte   incoronato  imperatore ,    che  $i 
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I  credettero  i  Francesi  di  ravvisare  in  esso  disposìziont 
I  ostili;  la  corte  però  di  Vienna,  sempj^  ferma  e  co- 
ntante neDa  sua  politica ,  altro  non  faceva  se  non 
attenersi  in  buona  fede  alle  convenzioni  del  trattato 
di  Pilnitz ,  del  quale  tutti  i  sovrani  coalizzati  prò- 
myiovevano  la  esecuziona  Ma  credettero  i  politici  di 
quel  tempo  di  accorgersi  che  mentre  le  corti  di  Spa« 
gùa^  di  Russia  e  di  Sardegna  persistevano  nel  divi- 
samento  di  porre  alla  testa  delle  armate  il  re  di  Sve- 
zia v  il  nuovo  imperatore  invece  e  il  re  di  Prussia 
Federico  Guglielmo  mostrassero  a  quel  divisamento 
un'  avversione  che  affatto  personale  alcuni  storici 
supposero.  Porse  quel  dissenso  avrebbe  potuto  allon- 
tanare, o  almeno  ritardare  la  esecuzione  dei  disegni 
ostili 4  ma  la  morte  inaspettata  del  re  di  Svezia,  che 
ucciso  fa  neUa  notte  dal  1 6  al  17  di  marzo,  diede 
Ittogo  alle  corti  di  Vienna  e  di  Beriino  a  coUegarst 
per  altra  impresa.  Fu  questa  V  invasione  d^a  Polonia, 
eseguita  da  quelle  potenze  congiuntamente  colla  corte 
di  Pietroburgo.  Si  credeva  che  le  armate  rimaste  li- 
b^«  per  la  pace  conchiusa  tra  la  Russia  e  la  Porta, 
dovessero  risalire  il  Danubio  ed  avvicinarsi  al  Beno; 
ma  la  spedizione  della*  Polonia  assorbite  aveva  tolte 
quelle  «forze,  e  ritardata  conseguentemente  la  guerra 
ohe  jcontra  la  Francia'  meditavasi,  dal  che  nacque 
che  la  guerra  fu  invece  dichiarata  ali*  Austria  dalla 
Francia  medesima.  Era  però  seguito  un  abboccamento 
tra*  r  imperatore  '  e  il  re  di  Prussia  in  Magonza ,  e 
Federigo  Guglielmo  duca  di  Brunswick,  era  stato  di- 
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ri: l'arato  capo  della  coafederazioiie  formata  dai  prìncipi 
t<jlc^clii  cuntra  la  Francia.  L*  armata  prussiana  riuni- 
>  usi  intanto  su  la  dcslra  del  Reno ,  e  da  Magouza , 
«a e  stabilito  aveva  il  suo  quartici*e  generale,  quel 
«Iure  innoltrato  erasi  sul  territorio  fi*auce$e.  V  avan- 
/cimento  dei  Prussiani  su  le  frontiere  della  Sciampa* 
wTia,  pix>dotto  aveva  la  funesta  giornata  del  io  di 
<u()sto  ,  in  cui  fu  tolta  la  libertà  alla  famiglia  reale, 
4  quella  pure  funestissima  del  -j  di  settembre ,  in  cui 
nii^li^qa    di  infelici  uccisi  fm*ono  nelle   prigioni. 

a.   Già  proclamato  erasi   in  Francia   il  reggimento 
u  pubblicano ,    e   un   popolo   vivace    per  natiu*a,  che 
'[ualunque  menoma  scintilla  inCammarc  poteva,  scosso 
v^A^i    all'udire    ravvicinamento    di  nemiche  armate, 
«ri  invado  era  tutto  da  uno  spirito  guerriei*o.  Ignora* 
^fl^^i  tuttavia  nella  Francia  le  condizioni  del  trattato 
d'i  Piliùtz ,  e  né  pure  si  conosceva  apertamente  quali 
fossero  le  potenze  coalizzate.  I  più  saggi  politici  della 
I  rancia    medesima   rigettavano    come    chimerica    una» 
^})t!cie  di  crociata  che  proposta  allora  dicevasi  in  favore- 
riti  nobili  o  della  nuova  cavalleria  francese;  indebolita 
irputa\'ano  essi  la  Russia  dalla  guerra  sostenuta  contra 
'Jì  Ottomaoi;    molte  truppe  giudicavano  doversi  trat-< 
Kuere  dalle  tre  potenze  collegate  nella  Polonia,  onde. 
'jiHflle  Provincie  non  insorgessero;  non  credevano  esi^i» 
'he  il  re  di  Prns.cia ,  il  quale  sperare  non  poteva  un 
fiip'andi mento  dalla  parte  della  Francia  ,  volesse  spe- 
<hre  colà  molte  truppe   per   timore    che  indebolito  in 
'l'iel  modo,  non  perdesse   le    sue  nuove   conquiste  ^n  > 
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le  rive  della  Vistola^  la  Spagna  credevano  obbligata) 
a  riinanci>e  tranquilla ,  perchè  non  altrimenti  pacifi- 
cata erasi  cogli  Inglesi  se  non  per  V  armamento  a 
fiuo  favore  ordinato  dall'  assemblea  costituente,  e  non 
dubitavano  punto  che  gli  stati  d'  Italia  potessero  ab- 
bandonare il  loro  pacifico  sistema  per  armarsi  in  fa- 
vore di  una  foUa  di  queruli  emigrati  che  Y  orgoglio 
loro  non  meno  che  la  loro  miseria  sviluppavano  in 
Napoli ,  in  Roma ,  in  Firenze ,  in  Venezia,  in  Milano 
ed  in  Torino.  Il  re  di  Sardegna  era  il  solo  la  di 
cui  situazione  e  le  di  cui  disposizioni  potevano  colle- 
gai'si  colle  viste  degli  emigrati,  perchè  oltre  la  stretta 
]*elazione  di  parentela  che  lo  univa  con  due  fratelli 
del  re ,  lusingai*si  poteva  dell*  acquisto  di  im  vasto 
territorio  all'  Occidente  dell'  Alpi ,  che  nominato  si 
sarebbe'  regno  di  Borgogna.  Noti  erano  a  tutti  i  teo- 
tativi  che  fatti  aveva  in  addietro  la  corte  di  Torino 
^er  ingrandire  i  suoi  dominj,  la  destrezza  colla  qmU 
ottenuto  aveva  successivamente  uno  smembramento 
della  Lombardia,  le  promesse  che  fatte  si  erano  ad  es.sa 
più  volte  deir  intera  Lombardia  dalla  corte  di  Fran- 
cia. Forse  compiacevasi  quella  corte  della  prospettica 
di  quell'acquisto  importantissimo,  che  posta  F  avrebbe 
in  grado  di  levare  un*  armata  di  60,000  uomini,  con 
che  divenuta  sarebbe  arbitra  del  rimanente  delF  Italia. 
Fosse  quella  corte  allettata  dalla  speranza  di  acqui- 
stare la  Borgogna,  o  fosse  intenta  ad  ingrandirsi  dal 
lato  deir  Italia ,  certo  è  che  appena  il  re  Carlo  E- 
manuele    fu  infoimato    della  in\asione   dei    Prossiam 
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tiella  Sciampagna ,  dichiai^ò  pubblicamente  la  sua  ac- 
rc'ssione  alla  dichiai*azione  di  guerra  centra  la  Frau« 
ria ,  e  pallide  fece  da  Torino  1*  ambasciatore  Sentori^ 
v'itle.  Ma  i  Pmssiani  costretti  fwono  ben  tosto  ad 
abbandonare  la  Sciampagna,  e  il  duca  ài  Bnmswick^ 
vedendo  le  comunicazioni  interi*ottc ,  i  convogli  in* 
tercettati ,  le  armate  nemiche  ognora  crcsL*ciiti ,  in* 
dotto  fu  a  pigliare  una  risoluzione  la  quale  ,  sugge* 
l'ita  dalla  prudenza,  dal  soli  emigi*ati  fu  censivata 
come  un  tradimento. 

3.  Dubbio  rimane  tuttora  se  conseguenze  meno 
funeste  alla  corte  di  Sardegna  ed  a  tutta  X  Italia 
a>rebbe  portata  la  neuti*alità  di  quella  coile  ;  certo 
è  che  mentre  i  Francesi  nuovi  territorj  guadagnavaiìo 
ogni  giorno  su  le  rive  del  Reno,  e  si  impadronivano 
di  Magonza,  mentre  le  armi  loi*o  penetravano  nel  Belgio 
dopo  la  vittoria  di  Gemmapes,  mi  piccolo  coi^o  delle 
loro  truppe ,  sostenuto  da  una  squadra  comandata 
daU*  ammiraglio  Truguet^  si  impadi'onì  della  città  e 
della  contea  di  Nizza.  Quella  città,  non  meno  che  le 
fortezze  di  Montalbano  e  di  Villafranca  ,  sostennero 
appena  i  primi  assalti,  e  i  Piemontesi  si  ritrassu^o  ben 
tosto  al  di  qua  delle  montagne,  abbandonando  una 
quantità  di  munizioni  ed  una  copiosa  artÌ2<;lieria.  Al 
tempo  stesso  U  comandante  di  altro  coi*po  francese, 
proemiato  essendosi  segrete  intelligenze  con  alcuni 
abitanti  della  Savoja,  di  quella  provincia  impadroni- 
>  asi ,  non  trovando  se  non  una  debole  resistenza. 
Quelle  occupazioni  di  loro  natm*a  importantissime^ 
Slor.  d'IluL  Fol.  XIX.  a  7 
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non  furono  per  avventura  sotto  il  giusto  Ioik>  aspetto 
^considerate  da  tutta  V  £iii*opa,  la  quale  attenta  era 
a}  gi*ande  avvenimento  del  giudizio  di  Luigi  Xf  L 
4.  Al  cominciare  dell*  anno  1793  la  FraiTria  a\c\.i 
già  su  le  frontiere  3oo,ooo  combattenti  ,  dei  quali 
BoyOOO  erano  nel  Be^io,  gS^ooo  ti*a  le  Ardenne  e  il 
Seno,  un  grosso  corpo  di  osservazione  tro^avasi  a 
Lione,  1 5,000  nomini  erano  nella  Savoia^  e  un  numero 
di  poco  maggiore  occupava  la  contea  di  Kizza,  e  il 
nome  già  assumeva  di  armata  d*  Italia.  Essa  crasi  di 
£itto  impadronita  del  principato  d*  Oneglia  ^  ma  era 
stata  notabflmente  indebolita^  perchè  nna  divisione 
spedita  erasi  verso  i  Pirenei,  e  fk>oo  uomini  imbar- 
rati  eransi  per  la  conquista  della  Sardegna ,  ehe  and& 
fbitunatamente  a  voto.  It  generale  Kelhrnuinn  co- 
mandava r  armata  della  Savoja;  quella  d*  Italia  aveva 
per  capitano  certo  Ansetine ,  e  quelle  truppe  non 
solo  si  trovavano  a  fi'onte  le  armi  del  re  di  Sarde- 
gna, ma  ancoi*a  paventare  dovevano  le  (brze  austri.** 
che,  che  comandate  dal  barone  Devins  già  si  innol- 
|]*avaiio  nella  Lombardia.  Kel  giorno  i5  feU>rajo,  in 
cui  dichtaravasi  riunito  aDa  Francia  il  principato  di 
Monaco  y  X  Anselme  fu  annestato  come  ti*aditore  in 
Nizza,  e  successore  ebbe  il  gi^nerale  Biron.  La  Botta 
\  fiancese  intanto  respinta  era  àn  Cagliari  ed  infestala 
dai  venti  contrarj  ;  occupate  aveva  tuttavia  le  ìsolctTe 
di  S.  Pietro  e  di  Antioca  ,  e  di  là  sembrava  minac- 
ciare  tutte  le  città  marittime  dell'  Italia.  Non  duLita- 
yvoo  pia  allora  i  politici  dulia  Firancia  y  che  1«  pni 
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upali  potcaze  iUiliane  riunite  non  si  fossero  a]lc  corti 
di   Vienna ,  di  Bei*Iino  ,  di    Pieti*obtirgo  ,  di  Madi'ìd  e 
ili  Londra,  le  quali  concertate  avevano  le  loro  mo^sc 
ostili  conlra  la  Francia.    Le    sole    repubbliche  di  Ve- 
nezia e  di  Genova    dichiarata   avevano    una  Hgorosa 
neutralità  ;  ma    poco    Gdavaasi    i    Francesi    di    quello 
politiche  dimostrazioni,  molto  più  dachè  vedevano  il 
fratello  del  re  accolto    con    distinzione  in  Verona ,  e 
hcn  conoscevano  le  disposizioni    della   maggior   parte 
<lc'  senatori  e  de'  nobili  veneti  ,  contrarie    alle   nuove 
francesi  istituzioni.  Il  senato  di  Genova  avrebbe  belisi 
coluto  coalizzarsi  coi    nemici    della    Frància,    ma  la 
situazione  geogi  iìca  di  quello  stato,  la  sua  vicinanza 
tr  le  relazioni  di  commercio  che  alla  Francia  lo  lega^ 
\  ano ,    la    maggiore    circonspezione    ingiugncvano  ,    e 
forse  era  altresì  quel  magistrato  Contenuto  dallo  spi- 
lite)  pubblico  de'  (^novesi  e  dalla  facilità  colla  quale 
«sarebbe    stata    censurata   qualunque    sua    Rsoluziona 
ostile,  li  gran  duca  di  Tosciina,    e  i  duchi  di  Parma 
e    di  Modena   guidati    erano    dalla  stessa  politica    dei 
\  eneziani  ;    le   sole  corti   di   Roma  e  di   Napoli  osa* 
rono    malgrado  la  debolezza    loro    mostrarsi  aperta- 
:Tìeute  nemiche  della   nuova    repubblica.  Il  re  Ferdf 
rmndo    IV  offrì    allora    armi   e    soldati  ,    che    levati 
fo.sto   non   furono,    e   forse    giovato  non    avrebbono 
illa    coalizione  ,  mentre    una   utilità  reale  ad  essa  of'* 
i-i  vano  J  porti  e  le  rade  di    quel    regno  col  ricovero 
ijt-lle  forze  britanniche.  Sebbene    lo  stato  eccle«;iastico 
:riiirftito    non    fosse    di    forze    militari    considerabili,    il 
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ponte6ce  Pio  VI  ^  non  ostante  X  età  sua  provetta  , 
vtNitava  gli  arsenali  ,  e  già  su  la  fine  dell'anno  1 793 
alla  guerra  preparavasi.  Si  vollero  dai  Fi-ancesi  di- 
struggere le  insegne  di  feudalità  che  trovavansi  .mi 
di  alcuni  pubblici  edificj  ai  Francesi  appartenenti  in 
Boma ,  e  in  quella  occasione  imprigionati  furono  ntJ 
castello  S.  Angelo  due  artisti,  i  quali  però  su  di  un.i 
semplice  domanda  del  ministi*o  fur<)no  liberati.  Cre- 
dettero tuttavia  i  Francesi  che  rinnovare  si  volcssen» 
in  Roma  i  Vespri  siciliani  ,  e  male  a  proposito  firn- 
daronsi  su  la  uccisione  sgraziatamente  avvenuta  del 
scgi*ctai*io  di  inazione  Basvitte ,  e  sul  tumulto  in- 
sorto in  quella  occasione  nel  popolo,  sebbene  que'fHtti 
>enissei*o  dalla  autorità  pubblica  disnpprovati:  la  morte 
sgraziata  del  Basv^ille  dato  aveva  argomento  ad  uno 
de'  più  grandi  poeti  d' Italia ,  onde  rendere  il  suo  nome 
immortale.  Ma  in  una  proclamazione  invitati  erano 
i  vescovi  a  ser>ii*si  dei  mezzi  che  in  potere  loro 
trovavansi ,  affine  di  animare  i  popoli  contra  i  Fran- 
cesi ;  ed  offerto  essendosi  come  pacifico  mediatoi-e  il 
granduca  di  Toscana  ,  costante  ed  inalterabile  nti 
suoi  principj  di  neuti*alità  ;  il  romano  pontefice  ri- 
sposto aveva  che  allldavasi  alla  giustizia  della  sua 
cr.msa  ed  alla  protezione  di  Dio ,  né  rimuovere  vele- 
vasi  dalle  sue  ostiti  disposizioni.  Il  duca  di  IVIodena 
forzato  era  alla  neutralità  tanto  dalla  natura  decE 
stati  suoi  aperti  da  qualunque  lato  y  quanto  dal  su«^ 
spirito  pacifico  e  onninamente  alieno  dalla  guerra; 
ma  sotto  r  immediata   dependraza  dull^  Austi-ia  tro^^ 
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a  si  ,   dacbè  la  di  lui  figliuola  impabnata  aveva   Y  ar« 
kIucr   govei*iiatore  di  Milano.  Il  solo  l'è  di  Sardegna 
r^uai-darsi  poteva  allora  in  Italia  come  potenza  bel- 
i::;i-i*ante ,  percbè  olti*e  le  sue   truppe  abbastanza  nu« 
ii erose  ,  .aveva  per  sua  difesa  la  barriera    delle  Alpi , 
he     colle    dispendiose   fortificazioni   di    Demoni  ,    di 
^uiieo ,  di  Exiles,  di  Fenestrelk,  di  Castel  Delfino  e  di 
M]s;i^   crede  vasi  inespugnabile.  Lusingavasi  qnella  corte 
lie    piccioli  presidj  posti    in  quelle  fortezze    respinte 
t\rebbono  o  tenute    lontane    intere    armate  «    mentre 
^l(  uni  corpi  di    truppe   piemontesi    ed  austriache  cu« 
toditi  avrebbono  i  passaggi  e  le  gole  delle  montagne. 
La  natura  di   queste   disposizioni   sembrava    incorag- 
giare alia  guerra  anche  i  principi  italiani  più  deboli , 
giacché,  persuasi  che  i  Francesi  ti'ovati  avrebbono  aHe 
S\\n  ostacoli    insonoiontabili ,    avrebbero    voluto  dare 
itile  famiglie  borbonica  ed  austriaca  le  prove  del  loro 
^Uarcamesto.  Ma  la  Francia  in  queir  epoca  appunto, 
àu Inarata  avendo   la    guerra   agli    Inglesi,  agli  Olan- 
lesi  ed  agli  Spagnuoh,  ordinata  aveva  altresì  la  leva 
li  armate  numerosissime ,  né  alcun  timore  mostrava, 
-vl)bene  circondata  per   teira  e  per    mare  dalle  armi 
'!<  He  potenze  coalizzate. 

5.  Di\isa  era  intanto  la  convenzione  nazionale  dal 
furore  dei  partiti,  dei  quali  Tuno  voleva  collocare  il 
luca  d*  Oì'leans  sul  trono ,  altro  voleva  una  perfetta 
Inuocrazia,  altro  temperai*e  voleva  il  potere  del  po- 
j'*)l()  ed  anche  de'magistrati  popolari,  altro  finalmente 
i^ui    cluedev^   se   non    una    monarchia  costituzipnale^ 
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Queste  divisioni  portarono  di  conseguenza  1*  indebo* 
li  mento  dell*  armata  di  Duinourier,  la  improvvisa  di  lai 
ritirata  mentre  di  conquistare  lusingavasi  TOlaoda,  la 
perdita  della  battaglia  di  Nerwinda  ,  Y  innoltramento 
delle  armate  austriache  e  prussimie  a  Liegi  «  V  asse- 
dio di  Magonza;  ma  tutti  questi  avvenimeoti  per 
nuUk  influii*ono  su  le  cose  dell*  Italia.  Bensì  attenti 
erano  gli  Italiani  alle  operazioni  di  una  flotta  inglese 
e  spagnuola  che  riunita  trovavasi  nel  ^fediterraneo  ; 
mia  divisione  di  quella  flotta  avvicinata  erasi  alle 
ro?te  della  Toscana,  ed  il  miuistro  inglese  proposto 
aveva  al  sovrauo  di  quello  stato  di  unirsi  alla  g;randc 
coalizione.  Malgi*ado  tuttavia  i  legami  che  strignevano 
il  granduca  ali*  imperatore  germanico ,  mostrossi  egli 
nella  sua  condotta  gelosissimo  di  conservare  la  più 
esatta  neuti*alità.  Non  poteva  di  fatto  la  Toscana  frt- 
ftai^e  alctm  soccorso  alla  coalizione  o  aumentarne  le 
forze  ,  e  qualora  i  Francesi  tentata  avessero  ima  in* 
vasione ,  innolti*andosi  lungo  le  riviere  di  Genova , 
quello  stato  avrebbe  avuto  bisogno  di  foi*ze  stranieir 
pei*  difendersi  ,  giacché  un  colpo  di  vento  avrd^be 
potuto  allontanai*e  la  flotta  britamiira,  e  lasciar  libero 
quella  di  Tolone  il  bombardare  Livorno.  Non  giova- 
rono aduuque  a  smuovere  dalle  sue  risoluzioni  il  go- 
Tcriio  toscano  ne  i  pia  scalti-i  maneggi,  né  le  minactt 
degli  Inglesi  i  quali  nuli'  altro  bramavano  se  non 
d*  essere  padi*oni  del  porto  di  Livorno  ,  il  che  trfo- 
reggiato  avrebbe  i  disegni  che  conti*a  F  isola  di  Cor- 
£ÌcsL  già  da   gran   tempo    uudri\ano.    Alle  istanze  nr- 
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plicate  dell*  ambasciatore  brìtanmco  (a  risposto  che  la 
corte  mantenei^  voleva  la  sua  neutralità  ;  e  dagli 
.sci-ittori  fi*ancesi  si  credette  quella  i^sposta  accompa- 
gnata da  una  nota  particolare,  nella  quale  sì  pro- 
mettevano i  soccorsi  di  cui  potevano  abbisognare  le 
flotte  inglesi,  e  si  protestai  di  non  mantenere  colla 
Francia  se  non  queMegaini  .che  conservare  dovevansi 
j>er  non  entrare  in  guerra  aperta  colla  repubblica. 
li  dubbio  che  conceputo  si  era,  che  quella  neutralità 
mantenuta  fos^e  soltanto  dal  timore  del  bombarda- 
iiiento  di  Livorno,  fii  confermato  agli  occhi  di  alcuni 
politici  dal  vedere  che  il  granduca  si  riunì  alla  coa« 
li/Jone,  solo  alJoi'chè  gli  Inglesi  impadroniti  si  furono 
di  Tolone.  Questa  città  caduta  era  in  couseguensa  dei 
tumulti  e  delle  guerre  civili  che  suscitate  avevano 
nella  Francia  le  proscrizioni  di  molti  deputati,  la 
resistenza  di  alcune  città  principali,  come  Marsiglia^ 
Hordò  e  Lione  ,  una  nuova  costituzione  presentata 
dalla  Convenzione  nazionale,  i  danni  .sofferti  dallci 
città  di  Bordò  e  di  Marsiglia  ,  le  quali  aperte  ave- 
^  ano  le  loro  porte  alle  armate  della  Convenzione  ;  e 
a  quegli  avvenimenti  vennero  in  seguito  1*  assedio  di 
Lione  e  Y  innoltramento  degli  Spagnuoli  verso  Perpi'* 
;;iiano  ,  ai  quali  riuoiti  si  sarebbono  gli  Inglesi  pa« 
«h'oni  di  Tolone,  che  grandi  rinforzi  attendevano  da 
Roma  e  da  Napoli.  Giovò  tuttavia  quellq  stato  di  cose 
a  tenere  per  alcim  tempo  1*  armata  d*  Italia  nel  siste* 
ma  di  una  semplice  difesa,  e  il  re  di  Sai*degna  entrato 
e>seudo  in  Chainbeiy,  minacci|iva  di  cacciare  i  Franceii 
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da  tutta  la  Savoja  e  di  penetrare,  nel  Delfinato.  3Ia 
deci*etata  si  era  la  leva  dei  Francesi  in  massa  ,  e  3 
grido  della  guerra  che  da  un  capo  airalti*o  di  qod 
regno  rimbonil>ava ,  riuniti  aveva  tutti  gli  spiriti  in  un 
solo  interesse,  che  quello  era  della  difesa  ddla  li- 
bertà. Si  calcolò  il  numero  dei  combattenti  sino  ad 
un  milione  e  a 00,000,  e  le  armate  numerosissime, 
ben  pagate  erano  e  ben  nutrite  ;  sedotte  ,  disse  an» 
cora  taluno ,  dalla  speranza  di  dividere  tutti  i  beni 
confiscati.  Si  vide  allora  interamente  cangiato  T  aspetto 
delle  cose  pubbliche  !  i  Pinissiani ,  gli  Austriaci ,  gli 
Inglesi ,  gli  Spaguuoli  vennero  da  tutte  le  parti  re- 
spinti; la  Savoja  e  la  contea  di  Nizza  furono  dì  bel 
nuovo  invase  ,  e  i  vincitori  occuparono  il  Belgio  ,  la 
provincia  di  Liegi ,  e  gran  parte  della  riva  sinistra 
del  Reno.  Cadde  allora  Lione  ,  e  correre  si  vide  a 
rivi  il  sangue  de^  suoi  abitanti  :  Tolone  stessa  fu  ri- 
presa ,  e  i  difensori  di  quella  piazza  dispersi  anda- 
rono sino  al  fondo  dell'Italia;  l'Olanda  fu  pnre  con- 
quistata ,  e  le  truppe  si  avanzarono  intrepide  sui 
diaccio. 

6.  In  mezzo  però  aDe  discordie  dei  magistrati 
della  repubblica  ed  a  quelle  delle  opinioni  pditicbc 
iiitoiTio  all'  andamento  e  ai  rìsultamenti  della  ri%olit- 
zioiie  ;  in  mezzo  agli  urti  vivissimi  delle  fazioni ,  aDa 
frequenza  dei  supplizi,  alla  caduta  di  Roberspìenr^ 
le  armate  piene  di  entusiasmo  si  coprivano  di  gloria 
e  si  innoltravano  sempre  coi  più  rapidi  progresà 
llcnti*e  nei  Pirenei   Orientali    ed   Occidentali    giiìdatr 


e  à  P  I  T  O  L  o     XVII I.  4^5 

i^-mo  le   truppe   da    Mailer    e    da   Dugommièr  ^   nel 
V  uvd  da  Pichegru ,   su  la   Sambra  e  su  la   Mosa    da 
^nurdan  ,    su   la    Mosella    da  Moreau  ,  sul  Reno  da 
"^Iichaud\  r  armata  delle  Alpi  comandata  ^ra  da  Kel^ 
i'rmann  ^    quella   dMtalia    da    Mas  sena,    L  Tedeschi 
•  Liperati    a  Fleurus ,    erano   stati  costretti   a   riguada- 
^  11  are  il  Belgio  ;  X  armata  dei  Pirenei  penetrava  nella 
Catalogna   e  nella   provincia   di   Guipascoa  ,  e   quella 
r  Italia ,  signoreggiando  la  contea    di  Nizza  ,  tentava 
Vi  togliere  al  re  di  Sardegna  la  città  e  il  porto  d*0« 
[]i'{;]ia  ,    col   di   cui   mezzo   soltanto    poteva    quel    re 
ijiantenere  la  sua  comunicazione   cogli  Inglesi  e  colla 
Sai-degna  ,  oltre  di    che    quel  porto    serviva  di  rico- 
\  ero  ai    corsari   che   il   commercio    de'  Marsigliesi  su 
L;  coste   deir  Italia    infestavano.    Ma   per   giugnere  ad 
(hicglia  d*  uopo   era  passai*e   sul   territorio     ligure,  e 
il     senato    di  Genova  che  conservare  voleva   la    neu- 
rralità,  il  suo    rifiuto    corroborava   col    dubbio    assai 
)>cu  fondato    che   gli    Austriaci    non    chiedessero  una 
<•  liliale   condescendenza ,  e  il  territorio   loro    non    di- 
\  rriisse  quindi  il  teatx*o  della  guerra.  Fino  da  quelF  e- 
poca  si  pubblicò  dai  comandanti  francesi  una  procla- 
mazione,  forse  ad  oggetto  di  blandire  il  senato  o  di 
.:!;uadagnare  il  popolo  ,  neUa  quale  dicevansi    essi  in- 
formati del  disegno  conceputo    da  diverse  potenze  di 
invadere  lo  stato  di  Genova   onde  investiiYie  il  re  di 
Sardegna,  e  procurarsi  in  tale  modo  un  facile  accesso 
alla  Francia  :    si,  dichiaravano   quindi   essi  costi*etti  a 
I  ire  venire  quella  invasione   coli*  attraversare  un  tratta 
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di  alcune  leghe  di  cjuel  territorio,  e  promettevano    di 
rispettare  esattamente  le   leggi  della  più    esatta  ncu- 
fti'alità ,  mentre    accw^avano    gli    Ingl«^si   di  avere  uA 
porto    stesso    di   Genova    e    sotto    i    eatinoui    delle 
mura ,  as.^issinati  alcuni  Francesi    che  dritto  avevano 
alla    protezione    di  que}  governo.    Questa  accusa  non 
erg  del  tutto  destituita  di  {budamento.  L*  armata  fi-au- 
cese  passò    quindi    direttamente  ad  Oneglia  ,  e  ocru- 
pillo  avendo  rapidamente  il  posto  fortificato  di  S.  Aga- 
ta ,  le  truppe    piemontesi    ritiraronsi   nelle  gole  d^li 
Apennini,  e  la  città  ben  tosto  si  aiTcndette.  Al  tempo 
éttesso    r  armata    delle    Alpi    attaccava   le   cime    delle 
inonUigne   credute   inaccessibili  ,   e    una    porzione   di 
quelle  truppe  occupò    il    piccolo  S.  Bernardo  e    lutti 
i  posti    che    lo    ditendevano  ,   laonde  i  Piemontesi  si 
ritrassero  nella  Valle  d'Aosta  e  su  le  rive  della  Dora 
IValtea.  11   centro    di   queir  ai*n^ata    avanzarsi    doveva 
\erso  il  monte  Cenisio,  difeso  da  tutte  le  truppe  cke 
sibbandunata  avevano  la  Savoja  dopo  la  presa  di  Lione  : 
una  di>  isione    di  3ooo   uomini    riunita   a   Briancon , 
avanzavaisi  per  le  valli  sottoposte  ,  e  già  impadronita 
erasi  di  Oulx  ed  iimoIU*ata  fin  sotto  Exiles.  Il  monte 
C^enisio  fu  superato  ^  mentre  Y  ala  destra  di  quell*  ar- 
mata ,  peneti*ando  nel  Piemonte  dal  colle  dell*  Argen- 
tiera,  impadroni  vasi  della  valle  di    Stm*a  e  del  posto 
detto  delle  Barricate^  con  che  fu  stabilita  la  coniuui- 
4:azione  tra  X  armata  delie  Alpi  e  quella  d' Italia. 

7.  Padroni  crduo  i  Francesi  di    tutte   le  sommità 
^elle  montatane ,  ma  aHine  di  penetrare  con  sicurezza 
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nvV  Piemonte,  foi*za  era  di  impadronirsi  di  Cuneo  o 
<ii  Susa  y  impresa  V  ima  e  V  alti*a  riguardata  dai  mili- 
tari come  assai  difficile.  Le  fortificazioni  di  Cuneo  ei*a-« 
lio  state  dopo  la  metà  del  secolo  considerevolmente 
;  te-cresciute,  e  sebbene  forte  non  fosse  per  se  stessa 
la  piazza  di  Sosa,  quel  passaggio  era  tuttavia  difeso 
da  due  forti ,  uno  dei  quali  era  quello  della  Frunetta^ 
le  di  cui  opere  scavate  in  gi*an  parte  nella  roccia 
medesima  le  offese  della  ailigliei*ia  non  temevano. 
Qualunque  piazza  anche  meglio  fortificata  può  essere 
presa ,  qualora  gli  assedianti  coperti  da^  uu  armata  di 
osservazione ,  turbati  non  sieno  Qclle  loro  operazioni; 
ma  nelle  gole  delle  Alpi ,  in  mezzo  alle  nevi  che  la 
iniis^gìi^r  parte  dell*  anno  vi  soggiornano ,  in  mezzo  ai 
torrenti  che  scendono  furiosi  allorquando  le  nevi  si 
.sciolgono,  impossibile  sarebbe  stato  il  continuare  un 
lungo  assedio,  o  anche  solo  lo  adunarne  tutti  i  pix:* 
j»arativi.  Queste  diilìcoltà  Venduti  avevano  inutili  gli 
sforzi  dei  Francesi  negli  anni  1746  e  '747  ì  siccome 
in  cpesto  volume  medesimo  si  è  accennato  ;  ma  i 
Francesi  repubblicani  risolvettero  di  seguire  piuttosto 
le  rive  del  mare ,  di  avanzarsi  per  la  Riviera  di  Po- 
nente, di  occupare  il  mai*chcsato  del  Finale  benché 
ai  Genovesi  appartenesse,  e  di  penetrare  nel  Piemonte 
])er  la  via  del  Monferrato.  Dopo  alcimi  angusti  pas- 
saggi tra  le  montagne ,  trovasi  la  valle  del  Tanaro  , 
per  la  quale  è  libero  1*  innoltrai*si  fino  ad  Alba  o  a  '■ 
!Mondovi;  ma  quel  cammino  era  allora  fiancheggiato 
da  oiTibili  preripizj ,  ove  nulla  poteva  portarsi  $e  non 
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colle  bestie  da  soma ,  e  dove  la  circostanza  di  imhi 
poter  passare  più  persone  di  fronte ,  aveya  fatto  dare 
a  quella  via  il  nome  di  Cornice.  Trattavasi  dunque 
di  mantenere  una  commiicazione  di  5o  leghe  in  ciica 
eolie  altre  armate ,  di  combattere  perpetuamente  io 
mezzo  agli  scogli ,  ai  burroni ,  ai  torrenti  >  ove  podie 
truppe  avrebbono  potuto  arrestare  una  intera  annata, 
e  dove  condurre  non  potevansi  convogli  copiosi  di  ar* 
tiglicrie  e  di  munizioni.  Superati  avevano  i  Francesi 
gli  ostacoli  ed  i  pericoli  della  Cornice,  ed  impadro* 
Ulti  ei'ansi  altresì  dì  Ormea  sul  Tanaro  e  di  aleime 
altre  piazze  di  minore  importanza  ;  ma  in  tutto  il 
corso  deir  anno  1 794  non  fu  loro  possibile  giammai 
Io  inncdtrarsi  nel  Piemonte. 

8.  Intavolate  ei*ansi  frattanto  dalla  Francia  nego* 
ziasioni  pacifiche  con  diverse  potenze  dell*  Europa  ;  un 
trattato  fu  conchinso  tra  la  Francia  e  la  Prussia  nel 
mese  d*  aprile  del  1795;  i^  gran  duca  di  Toscana,  cbe 
amante  per  carattere  della  pace,  veduto  aveva  i  Fran- 
cesi riacquistare  Tolone   e  pigliare  la  strada  d' Italia , 
dpedito  aveva  un  ministro  a  Parigi,  e  combinato  un  nuo* 
vo  atto  di  neutralità,  nel  quale  ai  Francesi  si  accordava 
la  facoltà  di  procurai^i  granaglie  nel  porto  di  Livorno; 
la  Spagna  altresì  conchinso  aveva  un  trattato  di  pace 
rolla  repubblica  francese.  Molti  rinforzi  di  truppe  erano 
àtati  al  re  di  Sardegna  spediti  dagli  Austriaci  y  ma  il 
genei*ale  Schercr ,  chq  T  armata  comandava  de*  Pirend, 
condotte  aveva  ei  pure  le  sue  ti*uppe  verso   F  Italia  « 
il  che  rendeva   assai  pericolosa  la    situazione    del  rt 
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medesimo.    Egli    insisteva     bensi    affinchè   il    re    di 
Napoli ,  il  pnpa ,  e  i  diiGhi    di   Parma   e   di   Modena 
spedissero  sollecitamente  sn  le  rive  del  Po  le  ti^nppe^ 
che  impegnati  si  erano  a  somministrargli  :  ma  questi 
rinforzi  non  comparivano.  I  Tedeschi  intanto  stende^ 
\ansi  sul  lato  settentrionale  degli  Apennini  da  Piacenza 
tiifino  a  Ceva  ;  queir  armata  non  avrebbe  potuto  gÌH« 
p;iiepe  a  fronte  dei  Francesi  situati  lungo    il  mare  tra* 
IV izza  ed  Oneglia  ,  senza  penetrare  nel  teiTitorio  geno- 
vese ;    ma   essendone   stata   fatta   dal   comandante  la 
proposizione  al  'senato  di  Genova ,    questo    altro  non 
f<f*ce  se  non  rinnovare  le  proteste  della  sua  neutralità. 
Siccome  però  i  Francesi  violato  avevano  il  territorio 
^c^novese  affine    di   impadronirsi   di  Oneglia;    così  gli 
Austriaci  vollero  fino  al  mare  innoltrarsi   per  combi- 
nai*e   le   operazioni   loro    con  qiTeìle   di   una  squadi*a 
inglese ,  che  là  vicino  trovavasi,  e  la  repubblica  ligm*e 
provava  la  sorte  dalla  natura  destinata  ai  piccioli  stati 
posti    in    mezzo    ai   grandi    dominj ,  che    dall'  un«  a 
dall^  altro ,  o  forse  da  tutti  ad  un  tempo  sono  oppressi. 
9.  Ottenuta  aveva  intanto  la   Francia   una   nuova 
costituzione    e   un   nuovo   ordine   di   leggi  ;   aperte  si 
erano  le   assemblee   primarie  ;    un'  armata   circondato 
aveva  il  palazzo  d^lla  Convenzione  nazionale,  e  questa 
terminate  aveva  nel    mese   di    ottobre   le  sue  sedute. 
Introdotto  erasi  il  regime  costituzionale   e  formato  il 
direttorio.  Le  armate  deli'  Olanda  e  del  Belgio  pene-« 
travano  nella  Germania ,  e  il  generale  Scherer  alcuni 
piccoli  vantaggi  riportava  contra  le  jU*uppe  del  re  di» 
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Sai*(1egna  e  de'  suoi  alleati.  Al  cominciare  dell'  anin^? 
1^96  i  Francesi  fortificati  eransi  a  Borghetto  e  ad 
Albenga ,  gli  Austriaci  a  Dego  ,  e  alcuni  de*  loro  drap- 
pelli stendevansi  fino  sul  monte  che  dtimina  Savoiui 
e  Vado  f  affine  di  impedire  ai  Francesi  lo  iuterceitan: 
i  soccorsi  che  da  Alessandi'ia  e  da  Tortona  attende** 
vano.  La  repubblica  Ligure  ^  situata  suo  malgrado  iu 
mezzo  al  teatro  della  guerra,  stUfliavasi  in  vano  di 
conservarsi  neutrale  con  tre  gi*andi  potenze ,  che  per 
mai*e  e  per  terra  da  ogni  parte  la  strìgnevano,  e  (tote- 
vano  ad  ogni  istante  opprimerla.  Fu  accusato  dViner' 
zia  o  di  indolenza  il  ministro  francese  Tìlly^  il  quale 
adoperati  non  aveva  tutti  i  mezzi ,  che  a  di  lui  di* 
sposizione  trovavansi  onde  calmare  il  malcontento  d<i 
alenine  guerriere  operazioni  suscitato  tra  i  Genovesi; 
il  di  lui  successore  J^illars  avverti  il  senato  ligure, 
fhe  dati  si  erano  ordini  positivi  ai  generali  francesi  1 
affinchè  riparati  fossero  i  danni  cagionati  sul  lerrìtoria 
della  repubblica,  e  che  più  non  si  sarebbe  da  es^i 
pigliata  alcuna  parte  nella  amministrazione  di  cpteU<i 
stato.  Questo  servì  non  poco  a  tranquillare  i  Genovesi, 
i  di  cui  navigatori  sofferte  avevano  violenze  e  vessa* 
zioni  d'  ogni  genere  nei  porti  della  Provenza  ;  ma  piii 
grande  fi'utto  ne  raccolsero  i  Francesi^  i  quali  dc.i 
magazzini  di  Genova  ottennero  una  quantità  di  gra* 
naglie ,  di  cui  uopo  vi  aveva  nella  Francia  onde  pre- 
venire una  carestia.  I  ministri  altronde  delle  poten^*: 
coalizzate  che  in  Genova  risedevano  ,  obbligati  si  ri- 
duro  a  pigliare  a  vicenda  un  contegno  ostile  \    quitto 
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rlc'I  re   di   Sai*degna   i    Genovesi   minacciò  ,   giusta    le 
i>truzioni     da    tsso    ricevute ,    del    risentimento     del 
suo  sovrano  ;    ad  esso    il  senato  rispose  in  tuono    «« 
.qualmente    minaccioso  ;   ma   questo    tuono    medesimo, 
sostenere  non  potevasi  a  fronte  degli  Austi'iacl  e  degli 
liii^lesi.  Alla  vista  di  Genova  navigava  una  flotta  bri- 
t.tiinìca   di    a4    vascelli  di  linea,  la  quale  pi*ovvedutai 
vi'iìiii  nella  rada  di  Livorno   di   ogni   specie    di  muai- 
rUmì  ;  ad  essa  riuniti  eransi  due  vascelli  napoletani  e 
quattit)  fregate  y  e  la  squadra  di  Tolone  assai  inferiore 
(li  forze  ,  non  attentavasi  ad  ttscii*e  dal  porto.  L*  am- 
miraglio inglese    minai^ciava    di   bombardare  la  città  ^ 
se  i  Liguri  continuavano   a  favoreggiare   i    Francesi  ; 
al   tempo  stesso  il  comandante  austrìaco  in  una  prò- 
(lamazitme  dichiarava  di  buona  preda  tutti  i  vascelli 
rhe  trovati  si  fossero  carichi  di  commestibili  o  di  mu- 
nì/.ioni  da  guerra  diretti  ai  Francesi  o  agli  Spagnuoli. 
1/  armata  francese  della  Riviera ,  priva  di  questi  soc- 
corsi y  cominciò  allora    a   soffrire    grande    penuria  di 
>i\erìfe  in  Albenga  fu  tenuto  un  consiglio  di  guerra, 
itul  quale  si  risolvette  di  attaccare   gli  imperiali    e  di 
tt'Dlare  la  loro  espulsione  dal  territorio  genovese,  tanto 
più  che  sapevasi  essere  la   loro    armata   notabilmente 
iudeboUta  daDe  malattie.   Si  diedero  ali*  istante  le  di« 
*  posizioni  per  la  battaglia ,  e  questa  ebbe  luogo  nella 
ì  alle  di  Loano ,  e  durò  dalle  ti  del  mattino  fin  verso 
ìt'  6   della   sera.   La   perdita   fii   notabile   dalF  una    e 
<Irdr  altra  parte,  né  si  potrebbe  prestar  fede  alle  re- 
la/.iuni  de*France5Ìy  i  quali  una  perdita  di  Sooo  uouiini 
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tra-  morti  e  prigionierì  attribuirono  ai  loro  nemici  ; 
celato  è  però  che  gli  imperiali  rìtirarfmsi  in  buon*  or- 
dine sopra  Garessio ,  ed  avendo  di  là  ad  alcun  tempi 
ripassata  la  montagna,  si  riordinarono  presso  Acqui. 
Notarono  alcuni ,  che  forse  i  Francesi  aperti  si  sa- 
rebbono  il  cammino  al  di  qua  dagli  Apennini,  se  nou 
si  fossero  abbandonati  ad  eccessi  scandalosi  che  le 
loro  operazioni  militari  turbarono;  fii  detto  altresì  che 
Scherer  si  lagnasse  in  pubblico  di  que' disordini,  e  in 
segreto  li  fomentasse^.  L*  armata  francese  che  disgustali 
ed  irritati  aveva  gli  abitanti  della  Riviera  e  delle  mon- 
tagne ,  soffriva  ogni  giorno  nuovi  indebolimenti  ;  gli 
Austrìaci  intanto  ricevuti  avevano  copiosi  rinforzi ,  e 
il  generale  Colli  che  i  Satrdi  comandava ,  ottenuti 
aveva  egli  pure  6000  uomini  da  Torino ,  e  già  tutte 
queste  ti*uppe  fortificate  sul  lato  settentrionale  de£;Ii 
Apennini ,  disposte  mostravansi  a  rientrare  ne*  primi 
loro  posti  e  a  penetrare  nel  territorio  ligure. 

IO.  Ben  vide  allora  il  governo  della  repubblica 
francese  che  d'  uopo  era  di  un  comandante  attico 
ed  ardito  ,  e  scelto  fu  a  capitano  delF  ai^mata  d'  I* 
talia  Bonaparte  ,  che  in  età  trovavasi  soltanto  di  2f) 
anni.  Non  poteva  egU  certamente  vantare  Y  esperienu 
dei  vecchi  generali ,  ma  Y  audacia  del  suo  tempera- 
mento atto  lo  rendeva  a  condurre  una  truppa  impe- 
tuosa che  volava  ai  combattimenti  senza  calcolarne 
i  pericoli.  Disse  alcuno,  che  quel  giovane  racchiudeva 
nel  suo  seno  il  fuoco  di  cui  erano  infiammati  i  gua- 
rìeri   più    celebri   e   i   conquistatori    deli'  antichità,  ^ 
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lic   una   sola   scintilla  bastare    doveva  a  sviluppai*ne 
incendio.  Egli  aveva  già  date    tuttavia  alcutxe  prove 
i   valore,  di  presenza  di  spinto,    di  abilità  nel  con- 
une  le    i^ilitari    operazioni,    ed   anche    di  destrezza 
'1  guemeri  aillGzj.  Non    ripeteremo   le   fidasi  ampol- 
le di  alcuni  scrittori  fi*ancesi,  che  al  pai-i  di  Cescu^e 
dì   Adriano   egli    stesso    marciava  alla   testai   della 
Il  a  armata  ;  che  non  temeva  di    dividere  col  soldato 
nutrimento  e  le  fatiche;  che  tutti  i  guerrieri  a  lui 
iihordinati    riguardava    come    compagni;    finalmente 
ile    abile    non   meno    di  Federigo  il  grande  nel  for- 
bire   il    disegno    di   una    campagna ,    più    destro    di 
Hello    mostravasi    neU*  ai*te    di   condun*e    gli    uomini 
lic   g'andi  imprese,  risvegliando  i  sentimenti  più  gè- 
rosi  deir  animo ,    e   quindi   esercitava   su    i    soldati 
i  una  autorità  morale ,  per  cui  essi    seguito    lo  a« 
ebbono    in    qualunque    impresa   più    perigliosa.    La 
ui;ior   parte    dei    viventi    sono    stati    spettatori  dei 
Li;  e  questi  soli    la  storia  è  obbligata  a  riferii'c. 
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CAPITOLO    XIX. 
Della  storia  d'  Italia 

dall'  amuto    di    BoMAPAHTE    al    comando    DELL^AMTATi 
FIMO    ALLA    PACK    DI    CaMPO    FoRMIO. 

Arrivo  di  Bonaparte  aW  armata  d  lialia^  Situa- 
zione respeiù\'a  delle  armate.  Cotulotta  tenuta  diù 
diversi  principi  d*  Italia.  -  Trattative  col  goverti^^ 
Ligure.  -  AvanzanìenJto  dell*  armata  Jraìuese.  Com- 
battimento di  Montenotte.  Fatti  successivi.  -  Ritiroin 
dei  Piemontesi.  Proclamazione  del  comandante  fnm- 
cese.  -  Trattato  concfiiuso  col  re  di  Sardella,  isan- 
zamento  dei  Francesi.  TraUalive  con  altre  potenze 
<f  Italia.  -  Progressi  de' Francesi.  Cagioni  ili  que  pro- 
gressi. "  Occupeizione  della  Romagna.  Trattative  intano' 
late  col  papa.  Armistizio  con  Napoli.  Occupazione  di 
Livorno.  -  Altre  militai^  operaziom.  Resistenza  op- 
posta  aie  m^nuita  di  Wurmser.  -  CoìttimuKione,  A^ 
sistenza  opposta  alt  armata  di  AIvìdzì.  -  Cadétta  Ji 
Mantova.  Pace  conchiusa  col  papa.  Innobramcni* 
dei  Francesi  nel  Friuli.  -  ContSn nazione.  Situa-i-'fi.* 
delle  armate.  -  Preliminari  della  pace  di  Leohttì- 
Condotta  equivoca  dei  Fened.  Caduta  di  quella  ri- 
pubblica. -  Disposizioni  alla  pace.  Formazione  t^ 
ima  nuova  repubblica  in  Italia.  -  Rivoluzione  ^ 
Genova.  -  Trattato  di  pace  di  Campo  Formì*^^  - 
Sonunofio  degli   avvenimenti  pia    notabili  Jìno  al  n> 
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tomo    delt  Italia    sotto    i   suoi    anticlii    dominatori* 
Conclusione, 

§.    I .   il  lloiThè  Bonapatte  recossi  alla  contea  di 
Aiz^a ,  co1>erte  erano  di  neve  le  montagne  delle  Alpi 
e  degli  Àpennini ,    e  nulla  inti-aprendere   potevano  le 
amiate.    I  Francesi    tuttora  padi*oni   di  Omiea,  sten- 
de\8nsi    da   Nizza   fino   ai   contorni   del   Finale^    e  il 
loro  quartiere    generale   tenendo   in    Albenga ,  i  posti 
avanzati    spignevano   fino    a  Voltrì  ti*a  Savona  e  Gè** 
nn\a   Le  ti*uppe   piemontesi   comandate    dal   generals 
Colli  ,  situate  erano    dal  colle  di  Tenda  fino  a  Cairo 
mila  provincia  di  Acqui ,    e  gli  Austriai^i  occupavano 
le  montagne  che  dominano  Genova  e  Savona,  le  valli 
fittila    Trebbia   e    della   Scrivia ,    e    le  vie  custodivano 
<]ie    conducono    da    Genova   nel  Milanese,   tanto  per 
.Novi   e  Toi^tona  ,    quanto   per   Bobbio    e   Piacenza.  Si 
faf^evano    ascendere    al   numero    di  80,000  uomini  le 
orniate     francesi  ,     contando    in    questo     numero     le 
ruppe  comandate  da  Kéllermann   nella   Savoja  e  nel 
><nìnato;  non  crede  vasi  però  né  dai  prìncipi  italiani* 
lù    dalla  corte    di   V'ienna    quelF  annata    tanto   numer- 
osa,  perchè  non  sapevasi  come  mantenere  si  potesse. 
\\     paesi    sterilissirai ,    mentre    una    flotta    inglese    le 
ri  te    liguri   dominava.    Calcolavasi   altresì    che    il    re 
i     Sardegna   più    da    vicino    minacciato  ,    fornire  do- 
4-Kse   almeno  35,ooo  uomini  ;  il  re  di  Napoli  20,000 
(/    prometteva  esso  pure ,     1 5,ooo   il  papa  *    non   fa^ 
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cevasi  alcun  conto  del  duca  di  Pai*ma,  ma  quello  di 
Modena  offerti  aveva  alcuni  l'eggimenti.  Dovevano 
tutte  queste  truppe  riunite  occupare  le  gole  (k'ì:li 
Apennini ,  avanti  che  Io  scioglimento  delle  nevi  iu- 
gi*ossa£!se  i  fiumi  e  i  ton*enti ,  specialmente  del  Ti- 
done ,  della  Trebbia  e  delT  A  versa ,  i  quali  gonfi  e 
rapidi  oltremodo  scoirono  nei  mesi  di  aprile  e  di 
maggio.  Lusingavansi  altresì  taluni  che  le  regioni 
superiori  dell  Italia  attraversate  da  ogni  parte  da 
canali  e  da  siepi  altissime ,  formanti  una  specie  di 
fortificazioni  natm*ali ,  an*estati  avrebbono  o  impediti 
i  progressi  dell'  armata  fi-ancese.  Il  generale  De^'ìns 
chiedeva  tuttavia  grandiosi  soccorsi  di  truppe,  e  ad 
esso  fu  sostituito  il  conte  di  Beaulìeu,  che  con  forze 
minori  lusinga  vasi  di  resistere.  Tutte  altronde  le  po- 
tenze d*  Italia  entrate  erano  nella  coalizione ,  eccet* 
tuata  la  repubblica  di  Genova  e  quella  di  Voaezia. 
che  riconosciuta  aveva  essa  pure  la  repubblica  fran- 
cese. Il  re  di  Sardegna  però,  il  quale  soltanto  poteva 
rendere  gi*andi  servigi  alla  coalizione ,  padroue  es- 
sendo della  sommità  delle  Alpi  che  le  chiavi  rigoar- 
davansi  dell'Italia,  solo  parimenti  ottenute  aveva  s|x> 
ciose  promesse  di  un  ingrandimento  di  territorio.  GK 
altri  principi  Italiani,  i  quali  trop[)0  forse  in  quella 
ban*iera  confidavano,  guidati  erano  nella  l<»*o  polìtica 
non  tanto  dall'  interesse  ispirato'  dagli  avvenimenti 
straordinarj  che  veduti  si  erano  nella  Francia ,  qu«mt<» 
dalle  loro  relazioni  di  parentela.  Come  nulle  riguar- 
da v  ansi  le  forze  dei  duchi   di  Pai*ma  e  di  Modeiu,  r 
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soltanto  ana  picciola    armata   avrebbe    potuto   levare 

I  gran  duca  di   Toscana ,   il   quale  altresì  trattenuto 

ra  dalla  considerazione  ,  che  aperto  trovavasi  il  suo 

<1omìuio  e  poteva  ad  ogni  istante  essere  invaso.  Il  re 

ii  Napoli  avrebbe  potuto  concorrere  alla  difesa  delle 

vi  pi  e  degli  Apenuini  ;  ma  quel  principe  pacifico  che 

la  neutralità   amato   avrebbe,    determinato   non   erasi 

(  >i-.se  alla  guerra  se  non  per  le  istanze  della  sua  con-^ 

rie ,  sorella   della  infelice   regina    di  Francia ,  e  per 

ò  !i 0,000    uomini  promessi   aveva ,  che  egli  andava 

unendo  sotto  il  pretesto  di  guarentire  da  qualunque 

iii\asione  le  coste  del  regno  di  Napoli  e  della  Sicilia. 

^  >nia  non  poteva   rimanere   neutrale    in  tma  guerra, 

)ie  tutti  i  monarchi    cristiani   intrapresa   avevano ,    e 

'Vo    F'I^  sebbene   in   una  età   provetta  che  insinuare 

rinhrava  il   riposo ,    T  imperatore  stesso  incoraggiava 

so5tenere    con   tutte   le  sue   forze  la  coalizione  ;  si 

is<,c  pei'fino    che   egli  quel  principe  animasse  a  com-- 

/(fere    in   nome    dei    due    valenti   soldati    di  Cristo  ^ 

;.    Pietro  e  5.  Paolo.   Né   di  questo    contento ,  volle 

riesì    levare    alcune    truppe,    e    forzato    per  siffatto 

.'(ivo    ad    aumentare    le    imposizioni,    cagionò  non 

'^^ìero  turbamento  nel  popolo.  Alcuni  dei  prelati  di 

i.-ia    dole^ansi    che   quella   corte    scostata    si   fosse 

i  I  c'  massime  dell'  antica  sua  politica,  le  quali  insinuata 

•  d>bono  una  rigorosa  neutralità;  ma  da  una  parte 

>  -.liadevansi  i  Romani   che    mai    penetrati    non''    sa- 

l^^mo  i  Francesi    in  Italia,    dall'  altra   gli    impegni 

..i.'-itU  dal  pontefice  colla  corte  di  Vienna  una  sp<v« 
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eie  di  confidenza  ispiravano  ;  furono  dunque 
pubbliche  preghiere,  accordate  indulgenze  ai  soldati 
imperiali ,  e  Pio  FI  dichiarò  più  volte  che  se  i  Fran- 
cesi giunti  fossero  a  Roma ,  ricevuti  gli  avrebbe  ve- 
stito de'  suoi  abiti  pontificali  su  i  gradini  del  vestibok 
di  5.  Pietro, 

a.  Giunto  Bonaparte  all'  annata  d' Italia,  di  nulla 
fu   più    sollecito    che    di  esplorare  le  disposizioni  ad 
governo    ligure.   Abbracciato   aveva  <}uesto  la  neutra- 
lità, e  i  Francesi  segretamente   favoreggiava  nei  loit> 
ap^ovvigionamenti  ,  sola  maniera  di  contenere  il  po- 
polo   agitato ,   che   in    quel   traffico  trovava  sorgente 
copiosa  di  ricchezze.  Quel  senato  tuttavia   accresciute 
aveva    le    fortificazioni    di   Genova   daUa    parte    ddb 
Francia ,    e   le   truppe  austriache  passate  erano  traa- 
quillamente  a  Novi  ,  alla  Bocchetta  e  fin  sotto  fl  can- 
none di  Gavi.  Il  Beaulieu  animato  da  queste  conces- 
sioni ,  aveva  tentato  con  replicate  istanze  di  ottcnfrv 
dal    senato    la  fortezza   di  Savona ,    allegando    comf 
pretesto   che   i    Liguri  opposti   non  eransi    alla  ocru- 
pazione  del  Finale  fatta  dai  Francesi.  Chiedevano  eguai- 
mente  i   Francesi   la    consegna  di   quella  (brtezza  ,  < 
la   loro  domanda  appoggiavano   coir  avanzamento  à 
1 5,000  uomini  verso  Genova,  e  i  ministri    anstrìaco  e 
britannico  da  una  parte ,  il  ministro  fi*anoese  dalT  al- 
tra ,  al  senato  dichiaravano  a  vicenda  che   quahsMp 
cessione  riguardata  sarebbe  dalle  loro  corti  come  ttt  ' 
di  ostilità.  Genova  temeva  egualmente  ravTicinamaiO 
delle   due   armate,  e   la    squadra  inglese   che  daw:» 
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al  porlo  vel^sggiava ,    e    il  senato   intanto   differiva   la 
sua  risposta. 

3.  Sembrava  al  principio  di  aprile  delF  anno  1796, 
die   i  Tedeschi   assumere   volessero   Y  offensiva  ;  assa- 
lilo (il  da  10,000  uomini  il  posto  di  Voltri,  che  nella 
notte   fu    abbandonato    da    3ooo  Francesi,  e   gli  Au- 
striaci incoraggiati  da  cpiel  successo  ,  si  impadroniro- 
no nel  giorno  seguente  di  una  parte   de*  ridotti    che 
Tarmata  francese  da  quel  lato  coprivano.  I  più  grandi 
sforzi  impiegati  furono  contra  il  ridotto  di  Montenot- 
iv,  del    quale    soli   i5oo   uomini    stavano    alla  difesa; 
ma  questi  respinsero  il  nemico  con  grandissimo  valore^ 
e  diedero  il    tempo  a  varie  colonne    francesi  di  ordi- 
rla rsi  nelle  gole  delle  montagne.  Due  di\isioni  condot- 
te dal  generale  Masseria    attaccarono    con   impeto  il 
nemico  e   lo  obbligarono    a  ritirarsi.  Siccome    però  il 
^'i-nerale    austriaco   libero    era  tuttora    di   comunicare 
coir  armata  piemontese  e  con  altra  colonna    austriaca 
Mtuata    presso   Cairo,    importante  riusciva  il  tagliare 
questa    comunicazione  ,    perchè    più    facilmente    qucj 
t]ue  corpi  isolati  sarebbono  stati  battuti;  ma  T opera- 
tone rendevasi  difficilissime!  per  le  sinuosità  continue 
!  ile  montagne.  Bonaparte  portò  il  suo  quartiere  gè- 
urale  a  Cafcare;  al  generale  Laharpe   ordinò  di  oc- 
upare    Cairo;  a  Masseria  d* impadronirsi    delle  emi- 
Mizc  di  Dego,  mentre  i  generali  Joubert  e  Menard 
•n  upate    avrebbono   le   posizioni    di  S.  Margherita   e 
li  i  monti    vicini.  Questo    movimento  che   fatto  fri   ii| 
egiiito  a]  pombattimento  di  Montenotte,  collocò  Far-* 
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mata   francese   al  di  là   degli  Apennini  sul  lato   che 
versa  le  sue  acque  nel  Po;  quelFai^duo  passaggio^  non 
era   stato  giammai   in  cosi  breve  tempo  forzato.  Già 
nel  giorno   i3  di  quel  mese  il  generale  Augereau  ol- 
trepassava le  gole   di  Millesimo  ^  mentre    il   generale 
Joubert    un    corpo    di   nimici    avviluppava ,  forte   di 
i5oo   uopiini,  che   ritirato    nelle  mine    di  un   antico 
castello ,    costretto  si  vide    ad  arrendersL  I    Francesi 
dopo  la  ritirata   de*  loro   avversai*),  liberi  scorrevano 
nel    territorio    di  Genova  ;  e    X  allontanamento    de^ 
Austriaci ,  che   forse   aveva   per  oggetto  di  agevolare 
la  riunione   loro  colle   tiuppe  napoletane   e  pontificie 
che  si   aspettavano  ,  lasciava   nella  posizione   più   di- 
sastrosa Tarmata  piemontese,  fortificata  presso  Ceva 
su  le  rive  del  Tauaro ,  che  guadare   non  potevasi,  e 
di  cui  tagliati  eransi  i  ponti.  Quel  campo  fu  attaccato 
il  giorno    16  e   presi  furono  per   la   maggior  parte  i 
ridotti  che   lo  coprivano  ;  la   notte  sola   pose  fine  al 
combattimento,  ma  i  Piemontesi  della  oscurità  profit- 
tando ,  si   postarono   al    confluente   della  Cursaglia  e 
del  Tanaro,  la  sinistra  appoggiando  a  que*  due  fiumi, 
la  destra  alla  Madoima  di  Vico,  e  il  centro  ponendo 
alla  Bicocca.  Ottima  era  quella  posizione  ;  le  rive  dei 
fiumi  eransi  guemite  di  artiglierìe,  ed   il  OìIU  spera- 
va  di  ricevere  soccorsi  da  Torino  ,  o  quelli    che   gli 
Austriaci  avrebbono  potuto  porgergli  seguendo  la  di- 
ritta del  Tanaro  :  ma  svanirono  interamente  quelle  spe- 
ranze. Ordinato  erasi  in  Torino  F  armamento  generale 
di  tutti  i  giovani  dall'  età  di   1 8  anni   fino  ai  3q  ,   il 
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che  avrebbe  prodotto  ima  leva  di  ^o  o  5 0,000  uo- 
niini;  ma  ostacoli  invincibili  si  frapposero  ^  e  il  mal- 
contento sparso  nel  popolo  tronca  tutti  gli  sforzi  ge- 
nerosi che  fatti  avrebbe  quel  sovrano  per  difendere 
£Ìi  stati  suoi.  Esagerarono  tuttavia  quelle  circostanze 
gli  scrittori  francesi ,  annunziando  che  i  Piemontesi  la 
pace  con  grandi  clamori  implorassero  ;  che  i  generali 
perduta  avessero  tutta  la  con6denza;  che  di  un  ti*a- 
dimento  perfino  si  palliasse  per  parte  degli  alleati,  e 
the  i  nobili  tutti  (uggissero  verso  il  mezzodì  dell'  ita-* 
lia  :  bensì  gli  emigi'ati  fuggiti  erano  da  Torino  ,  da 
Milano  e  da  tutte  le  città  dell'  Italia  superiore  ,  e 
molti  ritirati  eransi  a  Venezia ,  alcuni  ridotti  nelle 
provinole  meridionali  e  fino  nella  Sicilia.  Il  gran  duca 
ili  Toscana ,  costante  nel  sistema  di  neutralità ,  e  forse 
timoroso  che  le  armate  francesi  ai  di  lui  stati  si  av- 
vicinassero ,  *il  passaggio  rifiutò  alle  truppe  che  da 
A'apoli  e  da  Roma  si  incaunninavano  verso  1*  armata 
austrìaca,  il  che  forse  impedì  al  comandante  di  que- 
sta lo  spedire  i  promessi  soccorsi  ai  Piemontesi. 

4.  Non  formavano  questi  dopo  i  sostenuti  combat- 
timenti se  non  un  corpo  di  1  a,ooo  uomini  incii*ca , 
e  il  comandante  loro ,  vedendo  di  non  potere  resistere 
alle  colonne  francesi  che  da  ogni  parte  lo  assalivano, 
abbandonò  nella  notte  dal  21  al  a 2  aprile  i  suoi 
trinceramenti  e  ritirossi  verso  Moudovì.  Trattenuto 
però  dalla  difficoltà  di  condurre  Y  artiglieria  e  le  mu- 
nizioni, raggiunto  fìi  ali*  alba  del  giorno  dai  Francesi, 
e  non  riusci  con  grandissima  .destrezza  se  non  a  &al< 
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\ai'e  i  bagagli  djcUo  i  fiuuii  o  i  torrenti  Ellero  e  Pe« 
sic  ;  r  annata  dispersa  conserv  ò  a  stento  la  suu  ¥U*t  i« 
glierìa;  i  Francesi  entrarono  lo  ste5;so  gioi*no  in  Moii* 
tlovì,  che  non  oppose  \  alida  resistenza,  e  la  Stura  era 
allora  il  solo  fiume  o  piuttosto  la  sola  debole  barrìei^a 
che  si  opponesse  all'  avanzamento  dei  vincitori  verso 
Torino,  il  Colli  si  vide  anche  obbligato  a  passai-c 
la  Stui*a  e  ad  accamparsi  non  lungi  da  Cberasco, 
piazza  importante  per  la  sua  situazione  e  debolmente 
munita,  che  occupata  fu  senza  opporre  grande  resj- 
fiitenza ,  cosicché  quel  picciolo  esercito  venne  obbligalo 
a  npiegarsi  verso  Torino.  Allora,  benché  i  Francesi 
combattessero  di  continua  da  sedici  giorni ,  si  foriu(( 
dal  comandante  loro  la  risoluzione  di  assediare  quella 
capitale ,  e  mentre  si  faceva  avanzare  V  arti^ierìa , 
Bonaparte  pronunziò  innanzi  all'  armata  uno  di  quei 
discorsi ,  atti  a  svegliare  il  coraggio  non  solo ,  ma 
r  entusiasmo  de'  soldati.  Si  annunziava  su  la  fine  di 
quella  allocuzione  in  tei*mini  enfatici  ai  popoli  dell*  I- 
lidia ,  che  i  Francese  venivano  per  rompere  i  loro 
feiTÌ;  che  il  popolo  francese  era  F  amico  di  tutti  ì 
])opoli  del  mondo ,  e  colle  solite  frasi  si  prometteva 
che  la  religione ,  le  propi*ieta ,  i  possedimenti  ^  i  co^ 
5tumi  sarebbono  rispettati. 

5.  Il   re    di   Sardegna  dovette   aUqra   convincersi 
che  i  suoi  preparativi  di  difesa  salvata  non  avrebbono*" 
la  capitale  minacciata  ;  egli  ingiunse  quindi  al  generale 
Colli   di    chiedei*e   un    ai*mistizio.    M^  il   comandante 
^Vasicese,  ben  vedendo  chi{   questo   destramente   proi^ 
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Iniigato ,  avrebbe  potuto  agevolare  fl  ricominciamento 
delle  ostilità,  ripose  cbe  non  autorizzato  essendo  egli 
a  trattare   di   pace ,   la    situazione   delle   due    armate 
impossibile  rendeva  la  sospensione  della  guen*a  ;    che 
]>i*estato  non   si   sarebbe   adunque   alla    domanda ,  se 
non  qualora  il  re  di  Sardegna  gli  consegnas.<ie  le  prin- 
ripali  fortezze   che   le  sue  frontiere  difendevano.  Sic* 
come  però  continua vansi    i   preparativi  per  T  assedio 
di  Torino ,  fu  d' uopo  offerir^  al  vincitore  la  richiesta 
^guarentigia  ,  e  consegnate  furono  tosto  ai  Francesi  le 
fciilezze  di  Cuneo ,  di  Tortona  e  di  Ceva.    Conchiuso 
non  fa  il  trattato    se  non   nel   giorno    18    mag^^^io  di 
queir  anno ,  e  in  esso  vennei'o  alla  Francia  cedute  la 
Savoja  e  la  contea  di  Nizza ,   e  consentito    fu    che    i 
IVancesi    pon'cbbono    presidj  nelle  principali  fortezze 
del  Piemonte;  che  libero  sarebbe    il    passaggio  per  il 
Piemonte  medesimo  alle  truppe  che  di  Francia  venis- 
sero ;  finalmente  che  demolite  sarebbono   1q    fortifica- 
zioni di  Susa ,    della    Brunetta ,    di   Exilcs ,    di    Castel 
Delfino  e  di  Demont,    e   che    il   re   di   Sardegna  mai 
non  potrebbe  ristabiliije.  Con  questo  trattato  la  situa- 
zione de'  Francesi  in  Italia  indcpendente  rendevasi  da 
tutti  gli  avvenimenti   che  gravi  ostacoli  o  gl'avi  danni 
aiTecati  avevano  alle  loro  precedenti  spedizioni  nell'  I- 
talia.  L'  armata  della  Savoja   libera   era  di  recarsi  su 
Te  rive  del  Po ,  e  le  commiicazioni  colla  Francia  aperte 
rimanevano    per   il   colle    di    Tenda ,    e   per    i   monti 
Genevre  e  Cenisio.    Gli    Austriaci    passato  avevano  il 
Po  a  Valenza,  e   un   corpo   di   cavalleria    napoletana 
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quella  cìltadella  occupava;  iurtificavansi   essi  scJlecilì 
stilla  sinistra  del  Po  mecle<>imo ,  lungo  4*  Agogqa  ed   il 
Ticina«  onde    difendere    il    Milanese,  e    giunti    erauo 
f)pportunaniente  alcuni  rinforzi  di    truppe    napoletane 
ed  altri  corpi  \<:nuti  dal  Tirolo.  Ma  mentre  il  cornai  i* 
dante  aastriaco  avvisava   clic  i  Francevsi  nel   Milane  e 
cntrerebbono  dalla  pai*te  di  Pavia,  Boìiaparie  minac- 
ciò bens'i  di  passare  il  Po  sotto  Valenza,  ma  con  una 
rapida  niaixia  portassi  a  Castel  S.  Giovanni  sulle  rive 
del  Tidone  ,  dopo  dì  avere  guadata   la   Scrivia    e    la 
Stafferà.  Alcune    grandi   barche   cariche   di  munizioni 
sprprese  sul  Po ,  diedero  adito  ad  un  corpo  di  5ooo 
fanti  e    i5oo  cavalli  di  portarsi  al  di  qua  del  Po  non 
lungi  da  Piacenza,  e  quindi  passarono  in  diversi  drap- 
pelli le  altre    divisioni    delf  armata.    I    cavalli  trovati 
iu  Piacenza  facilitaroao  il  trasporto  delle  artiglierie  e 
delle  munizioni  d'ogni  specie.  Scossi  fm'ono  da  quelF  im« 
pensato  avvenimento  a!-  uni  principi  italiani ,  e  il  duca 
di  Parma  abbracciò  tosto  il  partito    della   neutrah'^à  ; 
il  gran  duca  di  Toscana  ai  vascelli  britannici   impedi 
il  molestai'C  ulterioiTnente  i  Francesi  nel  porto  di  Li- 
vorno ;  il  papa  stesso  innoltrò  alcune    pacifiche   pix>« 
posizioni ,  che  alc-un  effetto  non  produssero  per    ma- 
neggio di  alcuni  de'  suoi  miuistri;  il  re  di  Mapoli  an- 
cora  spedito    aveva  a  Genova    un    ministro     che    di 
accomodamento  trattasse;  e  le  condizioni  proposte  da 
((uelle  diverse  potenze,  portavano  che  esse  foi*nii*ebbono 
^air  annata  francese  danai'O ,  cavalli  e  viveri ,  e  I  porli 
lt)ro  cliiudcrcbbono  al  commercio  brit,innico.    li  *luta 
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(Vi  Modena  che  oscillare  volle ,  o  sottrarsi  a  condizioni 
(  liL*  troppo  onerose  reputava  ,  fa  obbligato  ad  abbau- 
(li)nai-e  la  sua  residenza  e  gli  stati  suoi.  Nel  giorno 
c)  dì  maggio  si  concliiuse  1*  armistizio  col  duca  dt 
J\irma,  che  obbligavasi  al  pagamento  di  due  milioni 
<li  fì*anchi,  ed  a  somministrare  1600  cavalli,  2000 
buoi,  10,000  quintali  di  frumento,  3ooo  di  avena, 
r.'oininciù  allora  la  repubblica  fi'ancese  con  impolitico 
iivvisamento  a  chiedere  i  monumenti  delF  arte,  e  tra  t 
primi  richiesti  farono  appmito  i  capi  d'opera  di  pit- 
tura e  di  scultura  che  Parma  adornavano.  %  La  reptib- 
IJica  di  Venezia  cominciato  aveva  già  qualche  ai'ma- 
ir»ento,  e  con  poche  tinippe  sperava  di  mantenere  la 
Mia  neutralità:  vedendo  però  che  vano  sarebbe  in 
fjiie'  momenti  un  sistema  di  difesa ,  essa  acconsentì 
ad  allontanare  dai  suoi  stati  il  fratello  del  defunto  re 
tli  Francia,  che  in  Verona  risedeva,  e  che  pa<>sò  al- 
lora nella  Gcnnania. 

6.  Una  invasione  fortunata  ne  suoi  principj ,  non 
jioteva  se  non  progredire  in  Italia  come  un  torrente, 
ul  quale  invano  si  tenta  di  oppoiTC  alcuna  resistenza. 
(  ili  Italiani ,  attoniti  ancora  alf  aspetto  della  rivolu^ 
zjone  fi'ancese ,  soipi^esi  dalla  rapidità  de'  progressi 
deir  armata  d'  Italia ,  non  potevano  in  alcun  modo 
av^  isai'e  alla  loro  difesa  ;  e  le  truppe  straniei*e  che 
ni  Italia  militavano ,  scoraggiate  rìmanei*e  dovevano  , 
non  tanto  dalla  preponderanza  delle  armate  nemiche, 
quanto  dall'  abbandono  dei  diverbi  prin<ipi  d'  Italia  , 
cui  quali    comune    dovei  ano    avere   la    causa.    iSuu  è 
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quindi  maraviglia  se  i  Francesi  superarono  tutti  cXt 
ostacoli  che  loro  opponeva  un  armata ,  forte  tutta* 
via  di  3o,ooo  uomini  incirca  ;  se  impossil)i1e  fu  il 
custodire  le  linee  dclfAdda,  dell' Oglio  e  del  Mincio; 
6e  ebbero  luogo  le  giornate  di  Lodi  e  di  Borghetto  ; 
se  occupate  furono  in  poco  tempo  molte  fortezze  ; 
se  una  parte  dell'armata  austriaca  ritirarsi  dovette  in 
Mantova ,  e  V  altra  passò  V  Adige ,  tutti  i  ponti  ta* 
gliando  da  Verona  fino  a  Legnago  ;  se  prese  furono 
le  fortezze  di  Milano  ^  eli  Pizzigliettone ,  di  Peschiera , 
e  quella  di  Mantova  assediata.  Non  dee  parimenti 
eccitare  alcuno  stupore ,  se  varie  città  accolsero  con 
favoi'e  i  vincitori ,  e  se  ne'  petti  di  molti  Italiani  co- 
minciarono a  germogliare  que*  sentimenti,  che  gli 
oratori  della  libeilà  studia vansi  di  ispirare;  se  in  una 
gran  parte  dei  comuni  della  Lombardia  fu  procla- 
mato il  governo  repubblicano,  e  se  i  Francesi  tras* 
sero  da  essi  nuovi  soccorsi  e  nuove  forze  onde  pro- 
gredire nelle  loro  imprese. 

7.  Forte  era  in  quell'  epoca  la  loro  armata  di 
90,000  uomini ,  dei  quali  pei*ó  una  parte  custodita 
ancora  i  passaggi  della  Riviera  di  Genova,  le  fortczx« 
del  Piemonte  e  le  piazze  principali  del  Milanese. 
Mantova  era  strettamente  bloccata  ;  occupata  avevano 
]  Francesi  Verona,  affine  di  intercettare  i  soccorsi  che 
spcdii*e  si  potevano  dalla  Germrania  «  e  Peschiera  af- 
fine di  trattenere  i  convogli  che  imbarcati  venissero 
sul  lago  di  Gai'da.  Ma  T  assedio  di  Mantova  richie- 
deva mezzi  grandiosi,  e  specialmente  T  ajuto  di.gi*osF9 
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ariiglieiìa ,  e  quindi  il  comandante  francese ,  dopo 
averne  rtsti'etto  il  blocco,  una  divisione  delF  aimata 
5 uà  spinse  verso  Bologna,  che  ben  tosto  fu  occupata: 
non  meno  che  tutta  1:ì  Romagna.  La  debole  resistenza 
opposta  dalle  truppe  pontiGcie,  determiuò  il  papa  ad 
accordare  i  prelirainari  di  pace,  coi  quali  alla  Francia 
cedeva  le  legazioni  di  Ferrara ,  di  Bologna ,  e  di  Ra-» 
\  cnna  già  occupate  e  le  coste  marittime  delF  AdriatiroF 
dall'  itnboccatm*a  del  Po  (ino  alla  cittadella  di  An* 
cona ,  e  promettendo  il  pagamento  di  2 1  milioni  di 
franchi,  obbligavasi  a  consegnare  a  scelta  dei  com- 
mcssarj  francesi  un  numero  stabilito  di  statue ,  di 
busti ,  di  vasi ,  di  pitture  e  di  manoscritti  preziosis- 
simi della  biblioteca  Vati'*ana.  La  corte  di  Napoli 
preparava*!  in  apparehza  a  l'esistere,  e  non  solo  or- 
dinate eransi  pu!ibliche  preghiere  solenni,  ma  un*  ar« 
mata  levare  volevasi  di  go,ooo  uomini ,  che  riunire 
si  doveva  sotto  gli  ordini  dei*  principali  baroni  del 
regno,  e  ciascuno  degli  aiTuoIati  dichiarato  era  esente 
da  qualunque  contribuzione  dm*ante  la  guerra;  ma 
in  segreto  il  marchese  di  Gallo  trattava  col  ministro 
fi-ancese  Bat'thelenry  e  con  Bonaparte^  e  il  pagamento 
ofTeriva  di  otto  milioni  o  munizioni  navali  a  quella 
somma  equivalenti.  L'  armistizio*  fu  dunque  conchiiiKo 
tanto  col  papa ,  quanto  col  re  di  Napoli ,  e  si  spe- 
dirono ministri  a  Parigi  onde  conchindere  la  pace 
definitiva.  Come  neutrale  avrebbe  dovuto  riguardarsi 
la  Toscana ,  ma  i  favori  che  i  Francesi  pretendevano 
accordati  nel  porto  di  Livoina  agli  Inglesi ,    detcrm»- 
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nai*ono  Sonaparte  a  spedire  una  colonna  da  Reggio 
\erso  Pistoja,  che  minacciava  di  recarsi  per  Firenze 
a  Roma ,  onde  conduiTe  il  papa  ad  un  trattato  de* 
finitivo.  Oppose  il  gran  duca,  che,  essendo  stato  il  pas- 
saggio per  la  Toscana  rifiutato  alle  tinippe  napoletane, 
giusto  era  che  i  Francesi  altresì  non  violassero  quel 
territorio;  altro  però  non  ottenne,  se  non  che  quelle 
tinippe  evitato  avrebbono  il  passaggio  per  Firenze. 
Ci*edevasi  per  ciò  che  i  Francesi  a  Pisa  si  diriges* 
sero ,  ma  Invece  da  Pistoja  la  colonna  si  portò  so* 
pra  Livorno  f  ove  entrò  senza  ti*ovarc  alcuna  resi- 
stenza. 

8.  Mentre  però  due  grandi  armate  francesi  innoltra- 
vansi  nella  Germania,  non  senza  incontrai*e  gi*andis* 
simi  ostacoli  e  soffrire  perdite  considerabili  nella  fo- 
resta Nera  ;  un  coipo  di  40)<>oo  uomini  amiolato 
neir  Ungheria  riunivasi  presso  Trieste ,  e  una  parte 
deir  ai*mata  dell'  Alto  Reno  ricevuto  aveva  V  oi*dine 
di  abbandonare  la  Gei*mania  per  recarsi  su  1*  Adige 
sotto  il  comando  del  maresciallo  Wurmser^  cosicché 
la  nuova  armata  imperiale  forte  doveva  riuscire  di 
]20,ooo  combattenti.  Una  parte  di  questa  armata 
scese  ben  presto  in  Italia,  costeggiando  il  lago  di 
Carda  \  e  tanto  più  doveva  il  suo  arrivo  turbare  i 
Francesi  nelle  loro  conrfulste ,  quanto  che  disperse 
ti*o  va  vansi  le  forze  loro  nel  Piemonte,  nella  Lombar- 
dia ,  nella  Toscana ,  nella  Romagna  e  nella  Man  a. 
AiBiie  di  coprire  il  blocco  di  Mantova ,  una  linea 
steulevasi    dai    lago   d'  Iseo   fino   a  Salò,   e  dal  lago 
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di  Gai'da  fino  a  Legnago  ed  alla  Badia;  ma  quella 
linea  troppo  estesa  non  si  sai'ebbe  potuta  conservare 
a  fronte  di  un  aimata  numerosa  che  assaliti  avrebbe 
i  posti  più  deboli,  e  che  di  fatto  si  impadronì  di 
Verona  e  di  Brescia.  Tolto  fu  allora  il  blocco  di 
Mantova  >  e  riunità  Y  armata  francese  che  lungo  V  A- 
dige  trovavasi;  ma  mentre  i  Tedeschi  lusingavanst 
che  JSonaparie  una  ritirata  meditasse,  pertossi  egli 
ad  assalire  due  corpi  dell*  ai*mata  austi*iaca ,  i  quali 
separati  trovavansi  dal  Mincio,  dal  Chiese  e  da  altri 
piccioli  fiumi  e  canali,  che  facile  passaggio  non  offe* 
rivano.  Egli  attaccò  da  piìma  la  divisione  di  Brescia, 
che  dispersa  andò  nelle  montagne;  riacquistò  quella 
piazza  e  quella  pure  di  Salò,  «  quindi  venue  a  pre« 
sentare  la  battaglia  a  JFurmser  ^  che  già  passato 
aveva  il  Mincio,  e  che  la  sua  diritta  appoggiava  a 
quel  fiume ,  la  sinistra  al  Chiese  ,  e  il  centro  posto 
aveva  a  Castiglione.  Il  giorno  5  di  agosto  si  diede 
la  battaglia  di  Castiglione ,  e  giunta  essendo  ali*  im- 
provviso una  divisipne  che  gli  Austriaci  attaccò  alle 
spalle  ,  Wurmser  ripassare  dovette  il  Mincio ,  e  col- 
locarsi su  la  destra  del  lago  di  Garda  ,  d*  onde 
steodevasi  fino  a  Mantova  ed  a  Valleggio.  Ma  i  Fran« 
cesi  infaticabili  lo  attaccarono  di  nuovo  nel  giorno 
seguente,  ed  alcune  divisioni  i  Tedeschi  inseguirono 
fino  a  Trento ,  dopo  di  che  X  armata  d'  Italia  ripi* 
gì  io  le  sue  posizioni  su  X  Adige  e  ricominciò  X  assedio 
di  Mantova.  I  Francesi  stessi  rendettero  giustizia  ai 
talenti  militari  del  generale  Wurmser ,  3  quale ,  te- 
ikor.  (T  Juil.  FoL  XIX.  a  9 
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uieaclo  dì  vedersi  inseguito  nei  Tirolo^  e  die  quei 
niovimcato  la  comunlcazioae  agevolasse  delF  armaU 
d'  Italia  con  quella  della  Germania  ;  abbandonò  le 
rive  deir  Adige  affine  di  portarsi  sul  Bi*enta^  non 
senza  lasciare  tuttavia  alcuni  corpi  cbe  la  conìunica- 
zione  mantenessero  col  Tirolo^  e  fortificarsi  presso 
Bassano.  Lusingavasi  egli  che  in  quella  situazione 
impedirebbe  V  assedio  di  Mantova,  ed  attendere  po- 
trebbe i  soccorsi  che  dalle  Alpi  Noriche  dove\ano 
aiTÌvare.  Ma  i  Francesi  impadroniti  eransi  di  Trento, 
e  la  divisione  di  Augereaa  già  scendeva  dalla  parte 
c]i  Val  Sugana^  quella  di  Massena  ne  seguitava  da 
vicino  i  passi;  e  mentre  credevasi  il  TFìÉmiser  die 
i  Francesi  lungo  TAdige  risalis.sero  fino  a  Bolzano  per 
dar  mano  al  generale  Ferino^  il  quale  già  innoltrato 
erasi  verso  le  sorgenti  dell'  Inn  ;  e  mentre  spedita 
aveva  in  questa  fiducia  una  colonna  di  10,000  uo* 
mini  verso  Verona  onde  turbare  le  comumcauoni 
dell*  armata  firancese  colle  truppe  die  sotto  Manto\  a 
rimanevano;  Augei^etMu  e  Massena  attaecarono  gii 
Austriaci  a  Solagna,  i  quali  benché  valida  resistenza 
opponessero ,  dovettero  tuttavia  su  la  sera  ritrarsi 
in  Bassano,  e  i  Francesi  nella  sei*a  medesima  vi  en- 
trarono ,  cosicché  il  comandante  austi*iaco  con  grosso 
cx>rpo  di  eavalleria  ed  alcmii  battaglioni  di  granatieri 
«aggiunse,  con  g}*ande  difficoltà,  la  colonna  che  spe- 
dita  aveva  tra  Vicenza  e  Verona ,  e  non  senza  ripe- 
tute prove  di  valore  pervenne  a  gettarsi  in  M^mio^a. 
g.  L*  ai*rìvo .  di   una   nuova    armata    ausliùica   in 
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Italia  indotto   ave^a   il  papa  a  rompere    di  nuovo  I« 
sue   pacifiche  negoziazioni    colla  Francia.   Pro)>o$te  si 
erano  nuove  condizioni  colla  mediazione  del  ministro 
spagnuolo   in  Firenze;  ma  in  un  concistoro  del  gior- 
no  1 5  di  agosto  fu  dichiarato  che  ti'a  le  proposizioni 
del  governo  francese   alcune  trovavansi  inammissibili. 
Roma  non  risuonava  che  di  sti*cpito  d'  ai*mi  ;  ma  sgra- 
ziatamente  le   cedole    di   banco   perdevano    di  conti- 
nuo il  loro  valore  nominale.   Bonaparte   intimto,  oc- 
cupato deir  assedio  di  Mantova ,  e  forse  ancora  dello 
stabilimento  del  governo  repubblicano   nei  paesi  con- 
quistati su  la  sinistra  del  Po ,  alcmia  attenzione  non 
prestava    alle   guen*iere   disposizioni    del   pontefice ,  e 
r  animo  volgeva  a   ridun*e   sotto    il  domiuio  francese 
la    Corsica ,    ove   gli   Inglesi    posto   avevano   il  piede 
fino  dair  anno   i  jgii.  Un'  armata  francese  della  Ger- 
nriania    non    avev^   potuto    superare  la  barriera  delle 
Alpi  Retiche;  altra  era  stata  dalf  aividuca  Carlo  bat-. 
tuta    presso    Rednitz    e    i*espinta   fino    a    Dusseldorf; 
Moreau    eseguita    aveva    la    celebre    ritirata    che    Io 
cr)prì  di  gloria;  X  arciduca  ripassato  aveva  il  Reno  e 
Kehl  assediava;  e  quelle  vicende  dato  avevano  campo 
alla  corte  di  Vienna  di  riunire  e  di  spedire  una  nuova 
armata    in    Italia    comandata    dal    generale    Ali^inzi. 
Questa  trovavasi  già  su  le  rive  delF  Adige    al  comin- 
ciare  di   novembre  ^   e   forte   era    di  io^ooo  uomini  » 
ma  i  Francesi  portaronsi  ai*dita mente  ad  incontrarla, 
e  gettato   avendo   un  ponte  di  battelli  sull*  Adige  tra 
KoiACO  ed  AlbaredOf  la  attaccarono  presso  il  villaggio 
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di  Ai'cole ,  ove  fortificata  trovavasi  in  mezaEO  a  pahidE 
€  caaali.  Rinnovaronsi  gli  assalti  per  on  intero  giorno, 
ma  inutili  riuscirono  g^  sforzi  de*  Francesi  in  quello 
e  nel  giorno  seguente  ;  la  notte  sola  separò  i  com- 
battimenti ,  senza  che  dichiarata  fosse  la  vittoria. 
Nuovo  attacco  si  tentò  il  terzo  giorno,  ed  essendo 
stato  allora  dai  Francesi  occupato  il  villaggio  di  Ar* 
cole ,  gli  Austriaci  ritiraronsi  sopra  Vicenza ,  e  al 
tempo  stesso  disperso  fu  altro  loro  corpo  comandato 
dal  genei*ale  Davidovich.  Nuovi  rinforzi  spediti  furono 
da  Vienna  nel  Friuli  ;  alcune  truppe  levate  in  firetta 
nella  Polonia  giunsero  su  le  rive  del  Brenta;  nel  Tren- 
tino adunavansi  alcuni  corpi  di  cacciatori  Tirolesi,  e 
di  nuovo  ti'ovossi  Y  Alyinzi  al  cominciare  dell*  anno 
1797  alta  testa  di  5o,ooo  uomini.  Meditava  cg^i  di 
fbrzai*e  le  linee  francesi ,  di  penetrare  da  ijualche 
pai*te  e  di'  liberare  Mantova  dal  blocco ,  di  portare 
altrove  il  teatro  della  guerra,  e  di  rendere  inutili  i 
precedenti  vantaggi  dalle  armi  francesi  ottenuti.  Ma 
sebbene  per  otto  interi  giorni  combattessero  i  due 
palliti  presso  Rivoli ,  e  sebbene  gli  Austrìaci  facessero 
prodigi  di  valore,  ridotti  si  videro  (piesti  alfine  ad 
abbandonare  fl  campo  ^  e  F  armata  de*  nemici  loro 
trovossi  della  metà  incirca  diminuita. 

IO.  n  papa  che  solo  sembrava  resistere  alla  po- 
tenza francese  in  ItaKa,  tentava  inutilmente  di  coHe- 
garsi  colla  corte  di  Napoli;  prìvato  di  questo  appo^ 
gio  ,  lusingatasi  tuttora  che  1*  arciduca  (amtìo  vincitore 
nella  Germania  avrebbe  potuto  scendere  con  nuo^a 
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armata  in  Itidia  e  liberarlo  dal  perìcolo  cbe  gli  so<* 
vrastava.  Ma  mentre  qjoiAV  armata  realmente  rìcom-* 
poneva»^  Mantova  era  caduta,  e  Bonaparie  sbaraglia* 
ta  avendo  la  picciola  armata  pontificia  9  verso  Roma 
innoltravasi.  Il  pontefice  aUora  costretto  si  vide  ad 
accettare  la  pace ,  e  nel  trattato  conchiuso  il  giorno 
1 9  di  febbrajo ,  non  solò  accordò  i  patti  convenuti 
nei  preliminsu«i ,  ma  una  somma  accordò  altresì  di  i5 
milioni  che  dentro  sei  settimane  pagare  si  doveva. 
Nuove  leve  eransi  però  fatte  nella  Germania  e  nell*  Un* 
gheria ,  e  alcuni  corpi  richiamati  eransi  dalle  armate 
di  Svevia  e  della  Franconia;  ma  il  governo  firancese 
aveva  pure  spinto  in  Italia  una  parte  della  sua  ar- 
mata della  Germania  sotto  il  comando  del  generale 
BemadoUe ,  ora  assiso  sul  trono  della  Svezia ,  e  con 
tanta  rapidità  si  eseguirono  cpie'  movimenti ,  che  i 
Tedeschi  sorpresi  furono  al  trovare  al  piede  delle 
Alpi  Nonché  i  guerrieri  medesimi,  coi  quali  combat- 
tuto avevano  aDa  Foresta  Nera.  Dopo  la  battaglia  di 
Rivoli  occupata  avevano  i  Francesi  la  riva  sinistra  del 
Lavis  sino  al  suo  sbocco  nell'  Adige,  e  la  destra  del 
Piave  dalla  sua  sorgente  fino  all'  Adriatico ,  gli  Au-< 
striaci  ridotti  si  erano  fi*a  il  Tagliamento  e  il  Piave. 
Bonnparte  reduce  dallo  stato  ecclesiastico ,  riunite 
aveva  le  sue  colonne,  e  il  giorno  io  di  marzo  la 
divisione  di  Masseria  recossi  a  Fettine.  Gli  Austiìaci 
che  il  loro  centi*o  avevano  su  le  rive  del  Cordevole  , 
ripicgaronsi  allora  sopra  Belluno  ,  ma  la  divisione  dì 
S^iTiiricr  valicò  jl  Piave  ,   mentre   altro   corpo ,  pas-» 
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sato  avendo  più  al  ^ì  sotto  qael  fiinne,  inaolcnivaa 
verso  il  Tagliameiito ,  del  quale  gli  Auslrìaoi  ooea* 
pavano  la  riva  sinistra^  mostrando  di  volerne  odo* 
ti^astare  ai  nemici  il  paesaggio.  Su  la  iponda  opposta 
di  quel  Guine  giunse  il  16  di  marzo  tutta  T  armata 
francese  ,  e  mentre  Massena  un  corpo  awbriaoo  m- 
seguiva  dalla  parte  di  Cadot^  ^  altro  corpo  separato 
sotto  gli  ordini  di  Jouheri  penetrare,  doveva  per  il 
Tirolo  nella  Carintia.  L*  arciduca  coDe  principali  sue 
(brac  tinncerato  erasi  su  la  strada  che  da  Treriso 
guida  ad  Udiue  ed  a  Palmanuova,  e  i  viveri  riceveva 
dal  Friidi  austriaco  per  la  via  di  Gradisca  e  di  Go« 
rizia.  Ma  scemate  essendosi  considerabilmente  le  ac<]Qe 
del  Tagliamento ,  il  generale  Guieux  valicò  quel  fiu- 
me a  destra  dei  trinceramenti  nemici  ^  e  BemadoOe 
eseguì  la  stessa  operaaiooe  su  la  sinistra ,  cosicdiè 
attaccati  si  videro  i  Tedeschi  su  i  due  fianchi,  meo- 
tre  il  rimanente  dell*  armata  fi*ancese  presentavasi  di 
à*oiite.  Malgrado  gli  sforzi  coraggiosi  della  cavaUeria 
austriaca  ,  la  fanteria  francese  riusd  a  guadare  il  fin* 
me,  e  gli  Austriaci  ritiraronsi,  massime  allorché  sor* 
preso  fu  un  \ilIaggio  ove  il  loro  quartiere  generale 
U*ovavasi.  Continuò  quella  ritirata  nella  notte  fino 
nelle  gole  de'  monti ,  e  rimasero  quindi  i  Francesi 
padroni  di  Palmanuova,  di  Udine,  di  dividale  del 
Friuli  e  di  tutto  il   veneto  territorio. 

1 1 .  Ridotta  ei*asi  dunque  X  armata  austriaca  neOe 
sinuosità  delle  Alpi  presso  la  lunga  vaOe  della  Drava, 
e  iuatlaccabilc  sembrava  la  sua  posizione  in  una  si^ 
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gione  massime  in  cui  le  nevi  e  i  diacci   le  montagne 
tutto  air  intomo   coprivano.   Poteva   al  tempo   stesso 
quelV  armata  proteggere  la  ritirata  della  sua   artiglie* 
ria  e  de*  suoi  convogli  »   e   prestare    qualche  soccorso 
A  corpo  austrìaco  che  il  Tii*olo    difendeva  oonira  gli 
attacchi  delia  divisione  Joubert,   I  Francesi  impadro^ 
uironsi  tuttavia  di  Gradisca,  di  Gorizia  e  di  Trieste^ 
sì  internarono    quindi   nelle    Alpi  Noriche  e  giunsero 
nella  &uvitia,   e   già   alcune  loro   divisioni  riunivansi 
a  Clagenfìirt;  Massena  attaccò  i  posti  avanzati  presso 
FreysachrV  che  invano  furono  dalle  migliori  truppe  so« 
stintiti  ;  tutti  gli  altri  posti  intorno  a  Judenbourg  fa-* 
rono    superati.    L'  avanzamento    rapido    de*  Francesi 
impedì    che    una  colonna  proveniente    dalle  rive  del- 
l' Inn  -e  deli*  £ns  si  unisse  coli*  armata  dell*  arciduca; 
e   quella    unione    riusciva    in    conseguenza    di    quelle 
operazioni    affatto    ineseguibile   sé   non    al  di  là  delle 
iiontagne  che  coprono  Vienna.  Pia  non  erano  lontani 
ì   Francesi  da  quella  capitale  se  non  Io  spazio  di  3o 
li'ghe;  il  comandante  loro  tuttavia  non  poteva  essere 
t  ranquiUò ,  perchè  riposare  npn  poteva  su  la  fede  dei 
Veneti ,  e  gli  abitanti  dei  paesi    conquistati  potevano 
.collevarsi   ed  attaccarlo    alle  spalle.    Difficile    altronde 
i;li  riusciva  V  Ottenere  i  necessarj  approvvigionamenti, 
e  le  sue  forze  diminuivano ,  mentre  gli  imperiali  gior« 
naimente  foiiiacavansi  nell*  avvicinarsi  al  centro  della 
monarchia.   Superata    era   la  catena  meridionale  delle 
Alpi  y  ma  rimanevano  tuttora  a  vincersi  gi'andi  diiÌKxJtày 
«iiiiiie  di  penetrar^  tifila  catena  settentrionale  clie  y  crsQ- 
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Yienna  «tendeva.^;  e  lunghissimo  riuscito  sard>be  i 
eammino ,  qualora  Y  annata  si  fosse  voluta  portare 
su  le  rive  dell^  Ens ,  oltre  di  che  troppo  divise  ed 
indebolite  si  sarebbono  le  forze  francesi  per  la  neces- 
sità di  mantenere  aperte  le  comunicazioni  coli*  Italia. 
I  generali  ffoche  e  Moreau  avevano  bensì  rioemto 
Jì  ordine  di  passare  il  Reno  e  di  portarsi  rapidamente 
sid  Danubio;  ma  il  passaggio  di  quel  fiume  con  tatti 
i  convogli  di  nna  grande  armata,  kmgo  e  difficile 
riuscire  doveva ,  massime  a  fronte  di  un  grosso  corpo 
di  truppe  che  a  contrastario  disponevasi  ^  né  poteva 
Bonaparte  lusingarsi  di  ricevere  da  quel  lato  alcim 
soccorso. 

12.  Questa  situazione  delle  armate ,  ed  il  timore 
dai  Tedeschi  conceputo  di  vedere  la  capitale  loro 
assediata,  diedero  luogo  ali*  apertura  di  pacifiche 
trattative.  I  preliminari  della  pace  fivono  di  fiitto 
soscritti  a  Leoben  nel  giorno  17  di  aprile  dell*  anno 
1797,  e  i  principali  articoli  riducevansi  aUa  ces* 
sione  che  T  imperatore  farebbe  del  Bdgio,  alla  ri- 
cognizione dei  limiti  della  Francia,  quali  erano  stati 
dalle  leggi  della  i-epubblica  determinati,  ed  allo  sta* 
bilimento  di  una  repubblica  nella  Lombardia.  Male  a 
proposito  alcuni  scrittori,  massime  francesi,  attribui- 
rono lo  stabilimento  di  que*  preliminari  per  parte  della 
loro  nazione  ad  un  timore  conceputo  dei  movimenti 
ostili  della  repubblica  di  Venezia.  Vero  è  bensì  die  quf4 
governo,  al  quale  aftribuito  erasi  nei  passati  tempi  «n 
carattere  diffidente  e  citconspetto ,  dopo  di  avere  la* 


€   i   V    t   T  O   L  O      XIX.  ^5j 

sciato  attraTersare  ed  invadere  il  suo  teeritorio  a-vicet»* 
eia  dai  Francesi  e  dai  Tedeschi ,  oscillante  mostrato 
ei*asi  nella  sua  politica,  e  temendo  forse  di  essere 
oppresso  di^  uni  non  meno  che  dagli  altri,  o  an- 
che maggiormente  paventando  gli  effetti  deOa  opi* 
oione  e  di  una  inondazione  rivoluzionaria,  dichiarato 
non  erasi  in  favore  de*  Francesi ,  forse  affine  di  non 
irritare  la  corte  di  Vienna,  o  per  la  lusinga  conce-* 
puta  che  i  repubblicani  di  Francia  schiacciati  sa- 
i-ekbono  dalla  coalizione;  e  che  vedendo  le  provincie 
venete  vicine  al  Milanese  adottare  i  principi  demo- 
cratici, temette  forse  il  veneto  sepato  di  risentii*e 
nella  sua  capitale  gli  effetti  di  quelle  innovazioni  e 
di  vedere  privati  della  sovrana  autorità  i  patrizj. 
Quindi  mentre  un'  armata  riiy^iva  sotto  il  pretesto 
di  far  riattare  il  suo  territorio ,  un  sistema  di  du- 
plicità adottato  aveva ,  che  non  poteva  se  non  riu- 
scire alla  sua  esistenza  pernicioso.  Mentre  ai  Francesi 
si  mostravano  dalla  Signoria  i  sentimenti  più  amiche- 
voli ,  si  prestavano  agli  Austriaci  tutti  i  soccorsi  se- 
greti y  che  loro  procm*are  si  potevano  sen^a  violare 
apertamente  la  neutralità;  e  mentre  forse  alcuni  dei 
veneti  patriz)  i  progressi  dei  Francesi  in  Italia  riguar- 
davano come  un  avvenimento  che  liberare  poteva 
la  repubblica  da  uno  o  da  due  nemici  ad  un  tempo, 
spargevansi  nello  stato  proclamazioni  che  gli  abitanti 
aUa  insurrezione  eccitavano;  e  maggiore  mostrossi 
r  avversione  ai  Francesi ,  allorché  si  sparse  in  tutta 
la  Lombardia   il   rumore    che   Bonaparte    era   stato 
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baltnto'  m  le  rive  ciel  Muurch ,  e  the  due  corpi  aiH 
striaci  podei*OAÌ  si  avuuea^aiio,  V  imo  dalla  parte  del 
Tii*oio,  r  altix>  daDa  Cai^iula  itiiiériore.  I19  quella  oc- 
oasioue  scoperti  nou  eransi  direttamente  i  Veoeti, 
ma  una  insuiTezione  generale  ecusi  prepai*ata ,  e  i 
Francesi  e  vano  stati  attaccati  in  diverse  citta,  e  in 
Veruna  alcune  atrocità  commesse  si  erano;  ma  quell'  ai* 
truppanieuto  era  stato  disperso  dal  generale  Augereaiu 
Dee.si  però  notaiNB  che  un  trattato  era  stato  da  prima 
ooneimiso  a  Montebellq  tra  il  generale  Bonaparte  e  i 
deputati  di  Venezia,  e  che  que'  deputati  avevano  do- 
vuto aminettei!e  le  condizioni  più  onerose ,  libera  la- 
sciare ai  Franccfii  tutta  la  Terra  Ferina ,  e  promettere 
altresì  la  consegna  di  un  numero  considerabile  dei 
monarnenti  più  preziosi  dell'  arte,  che  nella  loro  ca- 
pitale trovavansi.  Non  poteva  adunque  il  comandante 
francese  concepire  silcun  tintore  dei  sentimenti  o  an- 
che dei  movimenti  segreti  dei  Veneti  ;  e  se  in  od 
manifesto  pubblicato  a  Palmanuova  si  dichiararono  i 
motivi  per  cui  Y  armata  francese  determinavasi  ad 
^i^ire  ostilmente  contra  Venezia ,  si  poti*ebbe  ragio- 
nevolmente supporre  che  (ino  da  quel  momento  Bo^ 
naparBe  premeditasse  la  cessione;  che  fatta  fu  poi  »>* 
lennemeote  nel  trattato  di  Campoformio.  Le  città  della 
Terra  Ferma  proclamato  avevano  piHssso  che  tutte  U 
lo^  independenza  ;  lo  spirito  rivoiusionaiìo  ancLt^^ 
ogni  dì  guadagnando  non  solo  negli  animi  del  popfJo, 
ma  anche  in  queHi  dei  soldati-  e  de'  mattinai  ;  ak*ujti 
ttobih  avrebfeono  voluto 'ancora  resLsti-re  ;  e  alloni  1*14 
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<  he  Bonaparte  la  pace,  di  nuovo  pro|po9è,  ma  a  co&- 
(Uzioiie  che  il  maggiore  consiglio  deUa  repubblica 
abdicasse  la  sua  autorità,  e  che  g;li  si  dessero  in 
iiiaao  prigionieri  alcuni  dei  primarj  magistrati  y  i  quali 
istigatori  credevansi  deOa  opposizione  e  detta  rivolta. 
Falso  è  quello  che  alouni  storici  firancesi  riferirono, 
che  il  maggiore  consiglio  rimassa  avesse  F  autorità 
pubblica  a  trenta  senatori ,  i  quali  cercare  dovessero 
il  modo  di  salvare  la  patria;  falso,  è  egualmente  che 
qiie*  nobili  ristabilito  avessero  momcntaiBeamente  1*  aaH 
tìi'O  sistema  democratico ,  come  trovavasi  avanti  la 
rivoluiicme  dell*  anno  1296.  Ebbe  luogo  bensì  qual- 
che sommossa  nelF  intervaDo  corso  tra  Y  abdicazione 
del  maggiore  consiglio  e  T  ingresso  dei  Francesi,  per- 
(  he  fonti  non  si  previde  il  disordine  cbe  potrebbe  aver 
hiogo  in  un  momento  di  anarchia  ;  e  probabilmente 
da  <p]elle  turbolenze  insm*rezionali  trassero  quegli 
storici  argomento  a  credere  stabilita  una  nuova  forma 
di  reggimento.  I  Francesi  entrarono  in  Venezia  nella 
notte  precedente  3  giorno  16  di  maggio,  e  in  quel  gior* 
no  medesimo  cominciò  le  sne  funzioni  la  municipalità, 
la  quale  \otù  ringraziamenti  ali*  antico  governo  e  al 
cuniandante  francese,  accordò  amnistia  per  tutti  i 
delitti  in  Venezia  commessi  dopo  la  abdicazione , 
espresse  pure  le  sue  pi*egliiere  affinchè  liberati  fossero 
i  prigionieri,  promise  pensioni  ai  nobili  che  di  sus- 
sistenza mancassero ,  e  risarcimenti  ai  cittadini  che 
odcrte  avevano  perdite  nel  gioiTio  1  a  maggio  ;  assi- 
c:u'ù  j1  pagamento  del  debito  dello  stato  e  guarenti  la 
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sicurexBA  d«Jle  persone  e  dei  posaedimenti,  non  meno 
che  la  libertà  del  culto ,  togliendo  soltanto  qualunque 
distinzione  tra  i  nobili  e  i  {^ebei.  Cadde  così  dopo 
cinque  secoli  V  aristocrazia  in  Venezia,  e  creila  ca- 
duta, prodotto  non  avendo  alcuna  sensibile  commo- 
zione, fi]  da  alcuni  parai{(onata  al  lume  debolissimo 
di  una  lampada  che  si  estingue.  Lo  stabjlimento  dei 
Francesi  in  Venezia  portò  dì  conseguenza  V  occiq>a- 
zione  fetta  dai  Francesi  di  alcune  delle  Isole  Jonicke 
che  a  quell'  antica  repubblica  soggiacevano. 

i3.  Mentre  ddla  sorte  Altura  dei  Veneziani  par* 
lavasi ,  e  i  politici  diversamente  avvisavano,  alcuni  alla 
formazione  di  una  repubblica  democratica ,  altri  alla 
riunione  di  quegli  stati  alle  provincie  lombarde,  ed 
altri  vedevano  di  già  in  quelF  acquisto  una  compen- 
sazione ,  che  offerire  si  poteva  ali*  Austria  per  le  sue 
perdite,  senza  punto  pregiudicare  gli  interessi  deDa 
Francia  ;  le  truppe  comandate  da  Bonaparie  evacuato 
avevano  il  Tirolo ,  la  Carìntia  e  la  Camiola ,  a£Sne  dì 
(concentrarsi  in  Italia,  e  mentre  si  combinavano  gli 
articoli  del  trattato  deGnìtivo,  abbandonato  erasi  il 
poi-to  di  Trieste ,  e  Bonapatte  affine  di  dare  alla  corte 
«li  Vienna  una  prova  di  confidenza,  a(^  uflSziali  del 
gran  duca  di  Toscana  rimetteva  la  città  ed  i  foiti  cG 
Livorno.  Avvisava  egli  intanto  allo  stabilimento  di  una 
l'epubblica  nelV  Italia  superiore  y  e  sciolti  i  due  governi 
che  da  prima  erano  stati  di  qua  e  di  là  dal  Po  sta- 
biliti, compon'e  voleva  un  nuovo  stato  nella  Lombar- 
dia austriaca,  colla  giimta  dei  dominf  del  duca  di  Ma- 
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dcna  e  ddle  Ire  legazioni  cedute  dal  papa  alla  Francia, 
alle  quali  provincie  tutte  dato  si  sarebbe  un  governo 
modellato  su  quello  della  Francia  medesima,  cioè  un 
corpo  legislativo  diviso  in  due  camere  e  un  direttorio 
esecutivo  formato  di  cinque  meml>ri. 

1 4*  In  Genova  risvegliate  eransi  le  antiche  animo* 
sita  tra  i  patrizj  ed  i  plebei  ;  i  primi  investiti  dell'  au* 
tonta  e  del  potare,  tentavano  di  soffocare  gli  sforzi 
della  malevolenza  del  popolo  ;  ma  giunto  era  un  tem- 
po in  cui  r  impotenza  de*  nobili  medesimi  Y  adito 
apriva  al  popolo  d*  inquietare  il  governo.  Ben  vedevasi 
che  se  la  Repubblica  Francese  trionfava  in  Italia,  troppo 
difficile  sarebbe  che  i  principi  rivoluzionar)  non  si  sten- 
dessero ad  un  paese  alla  Francia  vicino,  il  quale  con 
essa  per  cagione  del  traffico  le  più  intime  relazioni  man- 
teneva. Due  pai*titi  insorti  erano  nella  città:  ma  solen- 
nizzando i  Francesi  (  i  quali  già  rivoluzionato  avevano 
il  calendario)  il  principio  dell'anno  V.^  repubblicano, 
cominciò  in  mezzo  a  quelle  feste  a  svilupparsi  un  fer- 
mento nel  popolo,  e  una  insurrezione  dichiarossi  nel 
mese  di  maggio,  ntila  quale  i  t^^ooo  aitigiani  dopo  di  a« 
vere  aperte  le  prigioni,  impadroniti  eransi  dei  posti  prin- 
cipali e  con  alte  grida  chiedevano  il  ristabilimento  della 
democrazia.  Credettero  i  magistrati  di  opporre  a  que- 
gli insorgenti  altri  operai ,  nei  quali  piena  confidenza 
1  iponevano ,  tanto  più  che  essi  dovevano  essere  so- 
stenuti da  alcune  truppe  rimaste  fedeli  alla  rq>ubblica. 
Ma  dopo  molte  conferenze ,  que*  due  partiti  popolari 
ai  riunirono ,  e  invano  tentossi  allora  di  acchetai*e  il 
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iiumilto.  Poroiio  qnimli  spediti  dai  nohfll  e  dal  pò* 
polo  deputati  a  Bonaparte ,  diiedendo  ciascuno  il  so- 
stegno de*  proprj  diritti;  ina  T insuiTeziane  divenata 
era  generale ,  e  il  gran  consiglio  (a  costretto  nel  gic^r- 
no  3 1  di  maggio  dopo  limga  deliberazione  a  dichiarare 
sciolto  il  governo,  che  nelle  mani  di  quattro  nobili  t 
di  quattro  plebei  rimettevasL  Non  trovandosi  p«aij  chi 
assumere  volesse  quella  carica,  il  potere  fu  confidato 
ad  una  amministrazione  provvisoria,  che  il  popolo  al 
cominciare  dell'  insurrezione  stabilita  aveva.  Questa 
ordinò  il  ritorno  dei  nobili  che  nel  tumulto  asciti 
erano  dalla  città ,  e  ^  abitanti  delle  due  Riviere  in- 
vitò a  nominare  deputati,  onde  le  basi  si  stabilissero 
di  una  nuova  istituzione  sociale.  Una  costituzione  fu 
quindi  proclamata  nel  mese  di  settembre  su  le  basi 
medesime  della  francese ,  e  di  là  ebbe  principio  una 
nuova  Repubblica  Ligure. 

i5.  Grandi  tumulti  eransi  pure  suscitati  in  Parigi; 
gli  avvenimenti  del  giorno  i8  di  fìiittidoro  sparso  a- 
vevano  dovunque  lo  stupore  non  disgiunto  dallo  spa* 
vento;  due  dei  direttori  erano  stati  tolti  dalia  carica 
loro  e  condannati  alla   deportazione  ;   molti   deputati 
erano  stati  esclusi  dai  consigli ,    molti   ancora  di  e^ 
e  molti  privati  egualmente  condannati  ad  essere   ds:- 
portati  idla  Gujana  francese  ;  al  tempo    stesso   il  mi- 
nbtro  inglese  che  trattare  doveva  coi  Francesi  in  Lilla, 
I  tornato  era  a  Londra ,  !s  una  proclamazione    dei   di* 

I  vottorio  che  la  complétaaione  ordinava  delle   armatr , 

I  £icevà  ciWerq  ai  Francasi  che;  coiUimiaie  si  sai'cbbono 
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ffiri  grandissimo .  vigore  le  ostilità.  la  mezzo 'a  tutte 
(|iieste  agitazioni  fa  couchiuBO  il  U*attato  di  pace  d«- 
iiiiitivo  di  Campo  Foitnio,  sottoscritto  il  giorno  17 
«li  ottobre  delio  stesso  anno  1 797  ;  e  con  questo  ri- 
conciliata fu  la  Francia  coli'  imperatore  germanico ,  il 
quale  i  Paesi  Bassi  cedeva,  gli  Stati  Veneti  fino  a  Verona' 
;>  quistava^  e  riconosceva  T  independenza  della  nuova 
Fi  pubblica  Cisalpina  ;  in  qùest'  atto  determina  vasi  pure 
r  apertura  di  un  congresso  a  Rastadt,  nel  quale  ti*at*> 
t  ii'c  dovevasi  della  pace  tra  la  Repubblica  Francese 
e  r  Impero  Germanico. 

16.  L'esito  infelice  di  quel  congresso  e  i  prepa-* 
Imitivi  di  guerra  fatti  in  quell'epoca  contra  Flnghil* 
t«  ria;  Y  insurrezione  del  popolo  di  Roma  al  principio* 
<Irir  anno  1798  e  l'ingresso  dell'armata  d'Italia  in* 
qttc'lla  città,  che  portò  in  conseguenza  la  distnizione* 
momentanea  del  pontificio*  reggimento ,  la  partenza- 
del  p&pa  per  la  Certosa  di  Pisa  e  lo  stabilimento  dr 
un  nuovo  governo  in  quella  capitale,  modellato  su* 
Il  foroia  medesima  di  quelli  di  Milano  e  di  Crenova; 
li  rìvoluzione  della  Svizzera  che  produsse  la  riunione^ 
(L  Ila  Valtellina  e  della  contea  di  Chiaveima  alla  re-* 
jiibblica  Cisalpina;  lo  sbarco  de'  Francesi  nelF  isolai 
rli  Maka  e  la  successiva  loro  spedizione  delF  Egitto  , 
t  seguita  sotto  quel  duce  medesimo  ,  che  cangiato 
;t  .  èva  r  aspetto  politico  dell*  Italia  ;  la  nuova  coali- 
/  ione  formata  contra  la  Francia ,  della  quale  in  'Italia 
<Ii('hiaros2»i  capo  il  re  delle  due  Sicilie;  i  trattati  iri^ 
ti>oIati    dagli    Inglesi  collo  corti   di  Torino    e  di  hi^ 
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teaze  ;  la  ritirata  a  Cagliari  dei  re  dì*  Sardegna ,  for* 
zato  violentemente  a  cedere  il  Piemonte  alia  Francia; 
r  occupazione  degli  stati  ecclesiafitici  eseguita  dalle 
truppe  napoletane  ;  il  rifiuto  del  papa  di  tornare  in 
Roma  ;  la  ritirata  delle  armate  napoletane  a  fronte 
della  francese  comandata  dal  generale  Championnet  ^ 
in  conseguenza  delia  quale  il  re  delle  due  Sicilie  passò 
a  Palermo ,  e  Napoli  stessa  dopo  un  armistizio  con- 
chiuso in  Capua  e  dopo  un*  insurrezione  del  popolo , 
fri  occupata  dai  Francesi  ;  la  formazione  efimera  di 
una  Repubblica  Partenopea;  la  riunione  di  una  formi- 
dabile armata  austriaca  ti*a  Tlnn  e  il  Lech,  e  F  avan- 
zamento dei  Russi  nella  Germania;  il  rinnovamento 
delle  ostilità  sul  Reno,  e  lo  scioglimento  improvviso 
del  congresso  di  Rastadt  ;  il  recuperamento  degli  siati 
d' Italia,  con  facilità  e  prestezza  operato  dalle  anm 
austriache  e  iiisse  ;  il  trasporto  del  papa  Pio  Vi  come 
prigioniero  a  Brìanzone  e  a  Valenza,  dove  cessò  poscia 
di  vivere  nel  giorno  1 9  agosto  dell*  anno  1 799  ;  le 
citazioni  del  regno  di  Napoli  e  la  controrivoluzione 
in  quella  capitale  avvenuta ,  che  il  ritorno  procurò  ia 
essa  del  re  Ferdimxndo^  i  vani  tentativi  fatti  dalle 
armate  francesi  per  rientrare  nella  Lombardia ,  che  k 
battaglie  cagionaix)no  della  Trebbia ,  di  Novi ,  di  Pos- 
sano ;  r  inaspettato  ritomo  di  Bonaparie  in  Europa, 
e  la  nuova  rivoluzione  del  18  brumale  da  esso  ìa 
Parigi  procurata  colla  successiva  promulgazione  «ii 
una  nuova  costituzione;  le  perdite  latte  dai  Francai 
nuovamente  a  Nd>^ì  ,  a  Foòsano ,  a  S.  Dalmazio   e  a 
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Cuneo;  la  valorosa  resistenza  da  essi  opposta  intorno 
a  Genova  bloccata  per  mare,  e  quindi  per  terra  con 
forze  copiose  assediate;  la  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice Pio  VIÌ\  fatta  in  Venezia  nel  gioi-no  1 3  di  marzo 
deir  anno   1 800  ;  la  fonnazione  di  una  nuova  aimata 
francese  nei   contomi  di  Diglone;  F  avanzamento  degli 
IiTiperìali   verso  Nizza  ;  la  nuova    discesa    di    Bona'- 
farle   in   Italia  e  il  passaggio  da  quella   armata  ma* 
ravigliosamente  eseguito  dalla  parte  del  Gran  S.  Ber* 
nardo  ;  la  nuova  occupazione  del  Milanese  per  parte 
dei  Francesi  operata,  e  il  ristabilimento  della  Repubblica 
Cisalpina;  3  blocco,  T assedio,  la  beUa  difesa  e  ronoi*e- 
>le  capitolazione  di  Genova  ;  la  battaglia  di  Marengo 
f'  le  sue  gi'andiosc  conseguenze,  tra  F  altre  la  restitu- 
zione accordata  ai  Francesi  di  buon  numero  di  fortezze  ; 
la  introduzione  di  nuovi  goveiiii  nel  Piemonte ,  nella  Li« 
,;ui*ia  e  nelF  £lvezla  ;  la  nuova  occupazione  eseguita  dai 
Francesi  della  Toscana  e  del  porto  di  Livorno,  e  quella 
venuta  in  seguito  delle  Venete  provincic;  i    trattati  di 
pcicc   concliiusi  colle  potenze  del  Nord  ;  il  trattato  di 
.Kìce  di  Lune  ville,  e  quello  pm*e  stabilito  col  re  delle 
lue  Sicilie;  il  ritomo  del  papa  in  Roma;  la  creazione 
I«-I  brevissimo  regno  di  Etruria;  le  vicende  della  l'epub- 
lira  Cisalpina  ricostituita  in  Lione  e  cangiata  in  Ita- 
i^uia;  il  successivo  stabilimento  di  una  monarchia  costi-* 
azionale  in  Francia  e  la  formai;ione  di  un  regno  in  Ita- 
la;   F  impolitica   aggregazione  di  una  gnui  parte  della 
»rn isola  alla  monaiThia  francese;  le  vicende  del  regno 
i    Napoli  ;  il  nuovo  smembramento  degli  stati  ponti- 
Stor.  d' Irai.  VoL  XIX,  3o 
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ficj  e  la  prigionia  del  papa  medesimo ,  coiidolto  in 
Francia  ;  il  rovesciamento  del  sistema  politico  em-opeo, 
prodotto  dalle  vittorie  e  dallo  spirito  sempre  incjuieto 
di  un  conquistatore  per  lango  tempo  fortunato  ;  la 
caduta  finalmente  di  questo ,  ed  il  ritorno  degli  stati 
d' Italia  ai  loro  antichi  dominatori  ^  alla  riserva  di 
quelli  della  Repubblica  Ligure  venuti  in  potere  del  re 
di  Sardegna  ;  formano  una  serie  di  notabili  avveni- 
menti che  ad  altro  periodo  ed  in  gtan  parte  ad  altro 
secolo  appartengono.  Questi  tutti,  prescindendo  ancora 
dal  principio  che  col  più  gi*ande  studio  d^  imparzialità 
diiBcilmente  si  espongono  gli  avvenimenti  dii  chi  mm 
fu  soltanto  contemporaneo  e  spettatore,  ma  ebbe  an- 
cora alcuna  parte  nei  medesimi ,  e  ne  risentì  gli  eiTelti 
e  le  conseguenze  ;  sono  fatti  che  richieggono  uno  scrit- 
tore  più  elegante ,  una  maturità  di  riflessione  che  non 
può  essere  portata  se  non  dal  lasso  del  tempo;  ed  una 
mente  più  tranquilla.  Sia  pure  un  autore  disposto  a 
riguardare  con  occhio  eguale  il  Trojano  o  il  Rutulo; 
in  mezzo  alle  vicende  più  i*ecentì  e  ad  azioni  i  di  cui 
personaggi  sono  per  la  maggior  parte  viventi ,  egli  non 
potrà  dire  come  Tacito  ,  che  Ottone  ,  Galba ,  f^ùeltìo 
noti  ad  esso  non  sono  per  alcun  titolo  dt  benefizio 
o  di  ingiurìa.  Meglio  sarà  dunque  raccogliere  le  vele, 
e  passare  a  qualche  breve  indagine  sul  carattere  mo- 
rale ^  religioso  degli  Italiani  nel  secolo  XVIII  e  sa 
i  fasti  della  loro  letteratura  in  quel  periodo. 


\  V  V 


Tr  -   - 

Pub-/" 


!  i 

.    ii         ' -'- 

-    •-**—     ..Li 


467 


C  A  P  I  T  0  L  Q    XX, 


Osservazioni  gcxerali  su  lo  stato  della  religione, 
delle  leggi,  dei  costumi,  delle  lettere 

E      DELLE      AJITI      IN     ItALIA      NEL     SSCOLO      XYIII. 

Introduzione.  —  Stato  della  religione.  Migliora^ 
menti  del  culto.  —  Vicende  della  legislazione. —  Stato 
de*  costami.  Istituzioni  politiche  e  giudiziarie.  —  Istitw 
zioni  religiose.  Utili  cangiamenti  portati  nelle  mede^ 
sime,  —  Istituzioni  letterarie.  Accademie  delle  belle 
arti  migliorate.  —  Stato  delle  scienze.  Teologia.  Fi^ 
losofia.  Scienze  naturali.  —  Giurisprudenza.  Politica  ed 
economia  pubblica.  '- —  Geografia.  Storia.  Archeo^ 
logia.  Letteratura.  Poesia.  Vere  cagioni  del  decadi-- 
mento  della  poesia  latina.  Eloquenza^  —  Cenni  in'* 
tomo  ad  altre  scienze  e  al  loro  coltiifamento  in  Ita- 
lia.  Scrittori  numerosi  di  belle  arti.  —  Conclusione. 

§.  I.  JLjlfa  è  cosa  ormai  generalmente  ricono- 
sciuta, massime  dachè  è  salito  in  pregio  Io  studio 
della  filosofia  della  storia,  che  non  i  popoli  o  le  na* 
zioni  soltanto,  ma  le  età  ancora,  i  periodi  di  tempo 
e  i  secoli ,  hanno  un  carattere  particolare  ,  il  quale 
però  non  scaturisce  se  non  dalla  attenta  considerazione 
dello  stato  e  delle  vicende  della  religione,  delle  leggi, 
dtj'costumi,  delle  lettere,  delle  arti,  presso  una  nazione 
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in  un  dato  perìodo.  Egli  è  per  questo  che  a  compì- 
mento  della  stona  d^  Italia  ^  condotta  ormai  sino  alla 
fine  del  secolo  XVIII,  si  è  giudicato  opportuno  di  in- 
serire alcune  brevi  osservazioni  su  le  pratiche  e  su 
le  istituzioni  caratteristiche  del  secolo  medesimo;  seb- 
bene in  questo  «  come  negli  altii ,  non  possa  rico- 
noscersi un  andamento  sempre  eguale  delle  opinioni, 
siccome  pure  deUa  politica  e  della  morale  ,  perchè 
sul  finire  del  secolo  medesimo  quell*  andamento  tran- 
quilo  fu  turbato  da  una  rivoluzione  che  tutta  scos- 
se T  Europa  >  ed  anche  negli  stati  più  lontani  e  meno 
silggetti  alla  influenza  della  medesima,  operò  grandis- 
simi cambiamenti.  Si  vedrà  tuttavia  che  se  un  carattere 
di  novità  fu  a  quel  secolo  attribuito,  se  F  Italia  par- 
tecipò delle  grandi  scosse  politiche,  se  grandi  e  nu- 
merosi furono  i  cambiamenti  d' ogni  genere  avvenuti; 
non  ne  risenti  V  Itaha  medesima  gli  effetti  violentis- 
simi che  in  altre  regioni  si  manifestarono  ;  e  che  essa 
in  mezzo  a  quelle  scosse  intatto  conservò  il  suo  spi- 
rito religioso  ,  non  alterata  la  sua  morale  ,  non  sce- 
mate le  sue  più  utili  istituzioni ,  e  sempre  più  lu- 
minose le  sue  glorie    scentifiche    e    letterarie.    . 

2.  Veduta  abbiamo  già  altrove  la  religione  in  Ita- 
lia ne'  secoli  precedenti  rivestita  di  grandissima  pom- 
pa, divenuta  in  qualche  modo  spettacolosa  ,  e  pia 
atta  in  generale  a  pascere  la  vista  e  T  udito,  che  non 
a  nutrire  e  fomentare  gli  intimi  sentimenti  del  cuore, 
e  la  più  soda  pietà ,  il  più  utile  raccoglimento.  Creb- 
bero nel  secolo  di  cui  parliamo,  le  pompe  religiose. 
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crebbero    le    solennità ,   Ip   feste ,    le    cerimonie  ;    più 
frequenti    diventarono    le    canonizzazioni    dei   santi , 
più  numerosi    gli    ordini    regolari    dei   quali    pure  si 
moltiplicarono  le  riforme ,  e   al  tempo  stesso  le  case 
e  gli  alti*i  stabilimenti;  si  accrebbero  pure  di  numero 
e  gareggiarono  nel  Wso  le  confraternite  ed  altre  pie 
istituzioni  di  questo  genere  ;  e  i  santuarj  ,  le  chiese , 
le  immagini ,  le  funzioni  e   le    dignità  stesse  ecclesia- 
stiche, si  rivestii'ono  tutte  di  nuove  popipe,  di  nuovi 
oi*namenti ,  di  nuovo  splendore.  Sembrava  che  questo 
lusso  ,  forse  importuno,  e  questa  moltiplicazione  degli 
oggetti    del   culto  esterno,  perniciosa ,    se    non   pure 
fatale,  divenire  potesse  alla    religione   del  cuore  ;  ma 
r  Italia    che  già  prevenuto    i^veva  i  Francesi  nei  loro 
sforzi  generosi   per   bonservai'e    la    libertà    della  loro 
chiesa;  l'Italia  che  illibata  mantenendo  la  sua  fede  in 
mezzo  alle  innovazioni  di  Lutero  e  degli  altri  riforma- 
tori ,  sviluppati  aveva  i    sentimenti   più   generosi    in- 
tomo    al    dirittp   pubblico   ecclesiastico  ;   V  Italia   che 
prodotto  aveva    un    Sarpi   e    già  educava   un  Gian" 
none  ,  diede  forse  Siile  altre   nazioni   V  esempio    della 
docilità  al    tempo   stesso    e    della    subordinazione   ai 
decreti    deUa    Chiesa ,  e    di    una    moderaUi   e    giudi- 
ziosa resistenza  agli  abusi   che  giornalmente  si  intro- 
ducevano. Si  vide  la  repubblica    di  Venezia  ,   che  già 
lottato  aveva  altre  volte  coi  papi   o  piuttosto  conti*a 
le  intraprese  della  curia  romana  ,   mantenere   sempre 
illesa    la    giurisdizione    temporale  a  fronte   della  spi- 
vitiialt  ,    stabilire-  ima   linea    di    seperaBionc    ti*a    le 
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due  podestà,  ridurre  al  suo  vero  valore  i  decreti  di 
Roma,  le  minacce  ed  anche  le  censure ^  contenere  nel 
dovuto  uffizio  gli  ordini  religiosi  ed  alcuni  altresì  alT  uo- 
po aHontaname  dagli  stati  suoi ,  annullare  di  fatto  e 
rendere  non  molesto  ai  popoli  il  tribunale  della  inqui- 
sizione, e  sostenere  a  fronte  delle  curiali  pretensioni 
le  libertà  e  i  privilegi  delle  proprie  chiese  ,  non  che 
tutto  il  sistema  politico-ecdesiastico  de*  suoi  domin).  Si 
vide  il  regno  delle  due  Sicilie  emanciparsi  da  qaeDa 
specie  di  tutela,  sotto  la  quale  per  lunga  età  era 
stato  dalla  romana  corte  mantenuto  ;  si  vide  ri- 
cusare un  preteso  tributo  ;  si  vide  difendere  con 
coraggio  i  diritti  della  sovranità ,  massime  relati- 
vamente alle  nomine  dei  vescovi  ,  alle  collazioni  dei 
benefizi ,  all'  esame  ed  alla  approvazione  ddlle  bolle 
e  ad  altri  punti  disciplinari.  Si  vide  la  corte  piis* 
sima  di  Torino  prestare  asilo  al  donnone ,  già 
vicino  a  cadere  vittima  di  fiera  persecuzione,  e  man- 
tenere essa  pure  illesi  i  suoi  diritti  nelle  materie  ec- 
clesiastiche. Si  vide  finalmente  una  controversia  ,  che 
suscitata  erasi  nel  secolo  precedente,  intomo  ad  al- 
cune proposizioni  censurate  nel  libro  di  Giansenio , 
intitolato  Augustinus ,  della  quale  si  è  £aitta  in  questa 
storia  menzione  ,  e  che  da  principio  come  di  fatto 
più  che  di  diritto  riguardavasi;  diventare  una  qoistio- 
ne  interamente  giiurisdizionale  ed  involgere  \  esaxce 
dei  diritti  deir  autorità  medesima  che  da  prima  pub- 
blicate aveva  le  censure.  Si  presero  quindi  ad  esa- 
minare i  grandi  principj  dd  diritto  pubblico  ccdasia- 
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slico;  si  cercai*oao  i  veri  fondamenti  di  quel  diritto 
nelle  antichità  cristiane,  nelle  pratiche  dei  secoli  pri* 
miti  vi,  negli  atti  più  genuini  ed  autentici;  e  colia 
esclusione  delle  false  decretali  e  di  altri  documenti 
intrusi ,  si  venne  a  mettere  in  chiaro  la  costituzione 
dell'ordine  gerarchico,  si  rivendicarono  ai  vescovi  ed 
ai  paiTOchi  i  loro  diritti ,  si  limitarono  le  pretensioni 
e  si  rintuzzarono  alti*esi  le  opinioni  pregiudicate  di 
alcuni  ordini  regolai*i,  e  una  salutare  riforma  si  prc« 
])arò  in  molti  oggetti,  al  culto  ed  alla  disciplina  ec- 
clesiastica appailenenti.  Se  dannose  forse  ai  buoni 
studj  riuscb*ono  talvolta  quelle  controversie,  promosse 
con  ti*oppo  ardore  e  quasi  con  una  specie  di  accani-* 
mento  ;  se  grapdissima  perdita  di  tempo  cagionai*o- 
no  ;  se  alcune  opinioni  spinte  fm^ono  al  di  là  dei  con- 
fini del  i*ctto  ;  produssero  tuttavia  il  salutare  effetto 
di  mettere  in  chiaro  alcune  verità  importantissime  e  di 
prcpai*are  la  distruzione  di  molti  pregiudizi  i  quali 
1  adicati  si  erano  ne'  secoli  precedenti  con  danno  della 
religione  non  solo ,  ma  anche  del  politico  sistenia. 
La  soppressione  de'  gesuiti  avvenuta  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII ,  troncò  in  gran  parte  le  teo-» 
logiche  controversie,  che  suscitate  si  erano  sul  moli- 
nismo  e  su  le  bolle  dei  papi  colle  quali  si  erano 
\ cinti  reprimere  i  progressi  del  giansenismo;  più  non 
lìmase  vigente  se  non  la  quistione  che  alla  giurisdi- 
zione strettamente  rìièrivasi ,  ed  in  questa  ancora  gli 
Italiani  si  distinsero,  sostenendo  con  vigore  i  luminosi 
principi ,  du?  -invano   la  romana    etnia   1 041 1 alo  aveva 


473t  LIBRO       VI. 

di  distruggere  o    almeno  di  oscurare.  Sursero   cjiùiidi 
regnanti  illuminati  e  coraggiosi,  i  qaaii  la  grand*  operai 
di  una  riforma  generale  promossero  ;  e  mercè  le  sagge 
disposizioni  dell*  imperatrice  Maria  Teresa  ,  di   Giu^ 
seppe  11^  di  Leopoldo  granduca  di  Toscana  e  posda 
imperatore ,  gli  stati  della   Lombardia  e  della  Tosca- 
na   videro    renduto    più  semplice    e   più    augusto   il 
culto  ,  sottratti  i  yescovi  al  giogo   curiale  ,  ristabilita 
r  autorità    de*  vescovi    e   de*  paiTOchi ,  migliorato   in 
generale    lo    stato    del    clero ,   migliorato    il    metodo 
della  istruzione  religiosa,  e  diminuito  il  numero  e  ri- 
formato il  sistema  degli   ordini   regolari ,   che   poscia 
in  epoca  posteriore  da  questi  e  da  altri  stati  d*  Italia 
quasi  interamente  sparirono.    Una    impressione  felice- 
mente comunicata ,  non  poteva  a  meno  di  non  esten- 
dersi alle  altre  regioni  della  pemsola;  e  quindi,  oltre  le 
riforme  già  operate  nelle   italiane   repubbliche,    aitrt 
se  ne  videro  utili  e  salutari  nel   regno    delle  due  Si- 
cilie ,  nel  Piemonte  e  sino    nello    stato    ecclesiastico , 
ove  diminuito  fu  se  non    altro  il    numero  de*  piccoli 
conventi ,  e  tolti  furono  molti  abusi ,  massime  per  ri- 
guai*do  ai  santuarj,  ai  pellegrinaggi,  agli  asili  ,  alle  isti- 
tuzioni monaj'tiche,  ec.  Da  tutto  questo  risulta,  che  se 
imo  spirito  di  innovazione   fu   creduto   da  alcuni  ca- 
ratteristico del  secolo  XVIII ,    per  quello  che     spetta 
agli  esercizj  religiosi  ed  al  culto ,  1*  Italia  ne  fu  beoà 
partecipe,  ma  le  innovazioni  non  furono  condotte  se 
non  dal  progrèsso  dei  lumi ,  da  una  seria  riflessianc , 
dal  giudizio  ^  dalla  moderazione  ;  e   senza  alcua  di* 
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scapito  della  ciistiana  dottrina  cominciò  il  culto  a 
rendersi  più  semplice,  pia  dignitoso,  piìt  conforme  allo 
spirito  ed  alle  pratiche  della  chiesa  primitiva,  e  Topi* 
nione  pubblica  medesima  fu  diretta  all' incremento  della 
più  soda  pietà,  di  quella  che  io  ho  altre  volte  nominata 
religione  del  cuose.  Gli  ultimi  anni  di  quel  secolo 
turbati  fingono  per  fiitti  interamente  straniai  alFltalia, 
da  attentati  e  da  imprese  dirette  contra  il  papo  visi- 
bile della  chiesa;  degno  è  però  di  osservaziope  ohe 
queste  punto  non  alterarono  lo  stato  e  1*  essenza  dells 
religione  e  del  culto  nell*  Italia  medesima  ;  e  fors*  anche 
senza  quegli  attentati  importuni  e  pericolosi,  sarebbe 
con  maggiore  rapidità  e  più  feUce  esito  progredita  la 
incominciata  riforma  negli  oggetti  della  disciplina  e 
del  culto  estemo. 

3.  Già  si  è  veduto  neUe  osservazioni  fatte  su  ì 
secoli  precedenti ,  quale  fosse  lo  stato  della  legisla- 
zione in  Italia.  Risorto  poteva  dirsi  in  tutto  il  suo 
splendore  il  diritto  romano  ,  e  soltanto  temperate 
ne  erano  in  gran  parte  le  disposizioni,  secondo  le 
circostanze  dei  diversi  paesi,  dalle  numerose  leggi 
statutarie.  Il  secolo  XVIII  però,  non  a  torto  repu- 
tato da  alcuni  secolo  di  innovazione,  produsse  in  quel 
sistema  notabili  cangiamenti,  i  quali  però  non  toma* 
reno  se  non  se  a  gloria  dell*  Italia  medesima.  Vedendo  i 
sovrani  ed  i  popoli  la  necessità  che  vi  aveva  di  esten- 
dere gli  stessi  principj  e  le  stesse  massime  di  diritto 
ad  un  regno,  ad  una  provincia  o  ad  una  nazione , 
ne  venne  di  conseguente  la  formazipne  di  nuovi  codici, 
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i  quali  su  la  base  del  diritto  romano  medesimo  ,  nel 
piodo  più  cliiaro  e  più  preciso  sicura  Qorma  prestas- 
sero alle  azioni ,  ai  contratti ,  agli  esercizj  dei  diritti 
dei  cittadini ,  e  riparassero  in  parte  ai  dbordini  che 
in  varj  luoghi  cagionati  aveva  la  moltiplicità  delle  di- 
sposizioni statutarie.  Si  videro  quindi  codici  di  1^^  e 
costituzioni  civili  nel  Piemonte  ,  nella  Toscana ,  nd 
regno  di  Napoli,  e  poscia  sotto  \l  regno  glorioso  di 
Giuseppe  II  nella  Lonibai*dia;  e  alcuni  di  «jne^-co* 
dici  ammirati  furono  e  servirono  di  modello  alle  stra- 
niere nazioni.  Dee  particolarmente  osser^^arsi  che  in 
Italia  ,  forse  prima  che  altrove  ,  temperato  fìi  V  ec- 
cessivo rigore  delle  sanzioni  pen^Ji,  messa  fu  in  chiaro 
coir  opera  immortale  di  Beccaria  T  imperfezione  della 
nntìca  legislcizione  criminale ,  tolta  di  mezzo  la  cru- 
deltà dei  supplizj ,  abolito  X  uso  barbaro  della  Xcft* 
tura,  migliorato  in  molti  luoghi  lo  stato  e  rcnduta 
più  dolce  la  condizione  de'  prigionieri  non  ancora  giu- 
dicati. La  rivoluzione  avvenuta  nell'ultimo  periodo  di 
qui'l  secolo,  portò  di  conseguenza  un  cangiamento  di 
sistema  nella  legislazione  medesima,  poilò  la  forma- 
zione o  la  iutroduzione  di  alcuni  codici  per  la  maggior 
pai*te  modellati  su  di  un  tipo  straniero-,  ma  non  dee 
tuttavia  ommcttcrsi  \  ossci*vazione  che  F  opera  ias^ 
Italiani  prestala  allo  stabilimento  di  nuove  leggi,  di> 
retta  fu  sempre  con  filosofìche  viste  al  miglioramento 
del  sistema  legislativo  e  delFordiue  giudiziario,  ai  mag- 
[;iori  vantaggi  della  civile  società,  ed  alla  scelta  più 
giudiziosa   delle  disposizioni  che  merit,<avano   di  essciv 
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conservate  tra  quelle  dcir  antico  diritto  romano  e  io 
statutarie  aggiunte  ne*  secoli  posteriori.  PerGno  i  mo- 
menti più  pericolosi,  quelli  cioè  del  passaggio  da  una 
ad  altra  legislazione  e  delle  disposizioni  ti*ansitoric , 
contrassegnati  furono  dalla  saviezza,  dalla  tranquillità, 
dalla  moderazione,  e  servirono  di  luminosa  confi^rma 
alla  massima  politica,  che  tutte  le  leggi  sono  buone, 
ove  buoni  sieno  i  magistrati,  e  ove  colla  necessaria 
posatezza  si  proceda  alla  applicazione  delle  medesime 
allo  stato  ed  alle  circostanze  delle  popolazioni. 

4.  Dal  complesso  delle  storie  in  questo  volume  con-* 
tenute,  ben  si  vede  che  T  Italia,  sebbene  perduti  avesse 
per  la  maggior    parte  i  suoi   sovrani   nazionali,  seb- 
bene   lacerata   fosse  per   lo   spazio  di    un  mezzo  se- 
colo  da  continue  gueiTe,  e  veduto  avesse  sorgere  al- 
cune potenze   preponderanti    nella    penisola  ;    rimase 
tuttavia,  secondo   Y  antico    suo    sistema  politico ,  di- 
visa in  varj  principati,  e  soggetta  per  conseguenza  a 
diversi  governi ,  ed  anche  a  stranieri    doniinatori.  La 
lunga    continuazione    delle    guerre   che   tutte  si  sono 
in  questo  volume  brevemente  esposte ,  la  moltiplicità 
di  que'  governi ,  e   la    rapidità    colla    quale  talvolta , 
massime  nelle  militari   operazioni  ,   gli    uni    agli  altri 
si  succedettero  ;  bastano  a  rendere  ragione  della  dif- 
formità de*  costumi  nelle  diverse  provincie ,  dai  quali 
anche  per  mezzo  della  piii  attenta    osservazione,  dif>. 
ficilmente    ricavare   si    potrebbono    tratti    che    carat- 
teristici diventassero  del  secolo.  Senza  estenderci  dun« 
que  a  particolari  indagini  in  una  materia ,  che  troppo 


476  LIBRO       VI. 

lontano  dallo  scopo  nostro  ci  condurrebbe,  giora  sol- 
tanto in  questo  luogo  riflettere  cbe  malgrado  la  lunga 
dur<ita  dclk^  guerre,  malgi*ado  il  passaggio  lungamen* 
te    continuato  di    straniere  armate,    non   iaTore^oIe 
oertamente   alla   edificazione ,   ma  piuttosto   alla  de- 
moralizzazione dei    popoli ,    malgrado    la  snccessìone 
di  domìnio  rapida  e   sovente  anche  momentanea,  di 
Francesi ,    Tedeschi ,    Spagnuoli ,    malgrado    la   diver- 
sità   delle   massime    politiche    ed    amministrative   dei 
diversi  governi;  i  costumi  delF Italia  altro  non  fecero 
in  tutto  il  corso  del  Secolo  XVIII  se  non  ingentilirsi 
gradatamente;  ed  obbliando  gli  Italiani  la  ferocia  dei 
secoli  precedenti,   uè  punto   partecipwdo    di    quella 
forse   delle    armate  belligeranti ,  altro   non   fecero  se 
non  incivilirsi ,   migliorare  i  loi*o   sistemi    civili  e  do- 
mestici I    coltivare   il   loro   spirito,  ingentilire   le   loro 
maniere;   cosicché  potrebbe  con  ragione  asserirsi   che 
dalle  guerre  e  dai  rivolgimenti  medesimi  trassero  essi 
un  profitto,  e  dal  frequente  passaggio  e  dalle  incur- 
sioni stesse  degli  stranieri,  queltie  abitudini  eontrassero 
soltanto    che   raddolcire  potevano  e  migliorare  i  loro 
costumi.  Lungi  dal  vero   non  andrebbe   chi  adottasse 
r  avviso  che  gli  Italiani ,  già  dalla  natura  formati  alla 
penetrazione  ed  alle  operazioni  più  ardite  dell*  ingegno; 
già  ne'  secoli  precedenti  grandemente  inciviliti  e  colla 
isti-uzione  particolarmente  coltivati  ;  neBe  relazioni  loro 
colle  straniere  nazioni  acquistarono  la  maschia  fermez- 
za degli  Spagnuoli ,  il  coraggio  marziale  de*  Tedeschi 
•  la  leggiadra    pulitezza ,   e   la   galanteria   francese^ 


CAPITOLO     XX,  477 

Noti  pur  troppo  sono  al  mondo  i  tratti  di  a*udt*Ità 
e  di  ferocia,  le  violenze,  i  disordini,  gli  eccessi  d'o^ 
giii  genere  prodotti  da  un  cieco  fanatismo ,  che  le 
antiche  o  moderne  rivoluzioni  ben  sovente  accompa- 
i^narono  ;  e  bene,  nelle  diverse  regioni  d'  Italia  o  non 
sì  videro  del  tutto ,  o  appena  si  risentirono ,  o  mi* 
Il  ori  furono  ertamente  che  presso  qualunque  altra 
nazione  gli  effetti  di  un  subito  rivolgimento  atto  ad 
accendere  e  traviare  le  menti;  ne  in  Italia  si  videro 
indizj  di  insensato  fm*ore,  non  lotte  sanguinose,  non 
cerassi  di  barbarie  ,  non  esempj  frequenti  di  crudeltà 
o  di  vendetta.. A  questi  opponevasi  il  sistema  morale 
eli  una  nazione ,  già  formato  alla  riflessione ,  all'  or- 
dine ,  alla  tranquillità ,  ai  sentimenti  più  dolci  y  più 
umani,  più  sociali.  Al  quale  proposito  dee  pure  no- 
tarsi che,  sebbene  inclinati  per  natura  ai  -  piaceri, 
rcnduti  dalle  passate  guen*e  bramosi  della  tranquiU 
lit^i,  raddolciti  ne'  costumi  loro  da  un  lungo  periodo 
(\ì  pace,  condotti  a  gustare  e  ad  amai*e  i  comodi 
<lella  vita  dai  frequente  commercio  cogli  stranieri  ; 
«  oiiservarono  tuttavia  gli  Italiani  in  generale  una  at- 
titudine e  ima  felice  disposizione  al  maneggio  delle 
irmi ,  cosicché  nelle  più  urgenti  vicende  chiamati  a 
militare  anche  in  servizio  ed  in  concorso  degli  stra- 
iileri ,  ottimi  soldati  riuscii*ono  ^  e  grandi  esempi  die- 
dero al  mondo  di  senno  ^  di  coraggio  e  di  valore. 
5.  Alla  costituzione  de^  governi  ed  allo  stato  dei 
ostumi  di  una  nazione,  strettamente  si  collegano  an* 
he    le    pubbliche   e    private  istituzioni.  Di  queste  ed 
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àache  ^Ile  più  ^*andiose  e  importanti  die  vedute  si 
fossero  giammai,  fu  in  particolare  modo  ferace  il  se- 
colo  XVIII,  e  a  queste  opere,  che  riguardare  si  pos- 
sono come  le  più  sublimi  dello  spirito  umano  ,  fu 
condotto  nfòn  tanto  da  quel  genio  di  innovazione,  cbe 
da  alcuni  fu  ritenuto  come  caratteristico  del  secolp 
medesimo ,  quanto  da  una  solidità  di  giudizio  e  di 
riflessione  ,  che  gli  animi  portò  a  dare  un  sistema 
costante  e  durevole  a  tutti  i  più  importanti  oggetti 
della  vita  civile  e  sociale.  Fu  in  quel  secolo  mede- 
simo che  in  Italia  si  vide  dato  un  ordine  ed  im  si- 
Stema  regolare  alle  jpubbliche  imposizioni  ;  ramo  di 
amministrazione  che  in  addietro  era  stato  sempre  con- 
dotto in  un  modo  incei-to ,  instabile  e  qnasi  saltua- 
rio ;  e  verso  la  metà  di  quel  secolo  stesso  cominciata 
e  compiuta  si  vide  con  somma  gloria  della  imperatrice 
Maria  Teresa  la  grande  opera  del  censimento  deDa 
Lombardia,  sul  quale  dottamente  scrisse  il  conte  Gian 
Rincddo  Carli  ;  e  questo  servi  poi  di  norma  e  di  mo- 
dello, non  solo  alle  operazioni  consecutive  concernenti 
le  pubbliche  rendite ,  ma  ancora  a  quelle  operazioni 
di  eguale  natura  che  in  altri  stati  d'  Italia  si  esegui- 
rono, onde  di  là  pigliarono  argomento  ai  loro  ingegnosi 
lavori,  i  Neri y  i  Gianni,  i  Verri  ed  altri  economisti 
che  allora  sursero  nei  diversi  stati  d*  Italia.  Crearonsi 
pure  di  nuovo ,  o  miglioraronsi ,  molte  istituzioni  am- 
ministrative, risguardanti  principalmente  la  ten*itiKrial<: 
distribuzione  ed  il  reggimento  particolare  delle  diverse 
Provincie,  il  sistema  della  contabilità,  le  monete  ek 
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zecche  ài  Italia;  creai*onsi  o  riformaronsi  molte  istitu** 
zioni  giudiziarie ,  e  un  ordine  e  un  sistema  si  diede 
non  tanto  alle  procedure  forensi ,  quanto  alle  classi 
diverse  ed  alle  corporazioni  dtgfli  avvocati ,  de*  pro- 
curatori, dei  nota),  onde  maggiormente  guai*entire  lu 
pubblica  fede,  e  diminuire  le  spese  e  gli  incomodi 
de*  litiganti  o  de*  contraenti  ;  molte  riimioni  ^  molti  col- 
legi di  giureconsulti ,  di  patrocinatori  e  fino  di  me- 
dici ,  non  senza  pubblico  vantaggio  foimaronsi ,  che 
poscia  r  ardore  rivoluzionario  distrusse ,  o  perchè  non 
essendosi  ben  inteso  Y  oggetto  di  quelle  riunioni,  si 
coufondettoro  colle  società  vietate,  o  perchè  male  a 
proposito  furono  comprese  sotto  il  tipo  di  corpora- 
zioni che  più  esistere  non   dovevano. 

6.  I  secoli  precedenti  avevano  veduto  sorgere  un 
ntunero ,  fors*  anche  eccessivo ,  di  istituzioni  religiose , 
suggerite  spesse  volte  non  tanto  dalla  soda  pietà , 
quanto  dalla  lui-inga  di  ottenere  per  questo  mezzo  la 
eterna  felicità  ad  onta  delle  più  gravi  colpe  commesse , 
e  dalla  ambizione  o  dalla  lusinga  di  rendere  immolata- 
le il  proprio  nome,  o  di  accrescere  le  glorie  della  pro- 
sapia. Nel  secolo  di  cui  parliamo,  non  si  vide  certa- 
mente diminuita  la  pietà  dei  fedeli  ;  ma  si  vide  ri- 
\olta  ad  oggetti  più  importanti  e  più  strettamente 
coUegati  coi  vantaggi  generali  della  società.  Quindi  è 
che  in  luogo  di  tempj ,  di  chiese  e  di  oratorj  ^  spesso 
grandiosi  e  talvolta  ancora  moltiplicati  di  troppo  e  poco 
meno  che  inutiK;  invece  di  monasteri  e  di  altre  caae  reli- 
giose, destinate  al  ricovero,  massime  nelle  campagne, 
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Hon  tanto  della  pietà  e  della  edi6cazione«  quanto  delibo- 
2H>  e  della  corrottela;  invece  di  legati  o  di  donativi  ai 
santuarj  ed  alle  immagini,  e  di  stabilimenti  per  i  pcllf^ 
grini  dii*etti  ai  santnai*)  medesimi  o.  alF  acquisto  delle 
periodiche  indulgenze  ;  si  videro  moltiplicati ,  o  ingran- 
diti o  anche  anìcchiti  gli  spedali  e  le  case  di  ricovero 
per  gli  infermi ,  per  gli  esposti,  per  gli  orfani  di  qualun- 
que sesso  o  alti*i  fanciulli  abbandonati,  per  i  vecchi ,  per 
i  mendichi  e  per  altre  persone  incapaci  a  guadagnarsi  il 
vit^  ;  e  a  tutte  queste  case,  massime  nella  Toscana 
e  nella  Lombardia ,  si  diede  nuovo  ordine  e  nuovo  siste- 
ma,  si  applicarono  nuovi  regolamenti,  si  diede  la  forma 
più  opportuna,  onde  più  utili  riuscissero  e  piò  adat- 
tate agli  importantissimi  oggetti,  ai  quali  erano  de* 
stinatc.  A  tutte  le  classi  dei  bisognosi,  a  tutte  le 
occorrenze  della  umanità  languente  o  infelice ,  si  est^ 
sero  in  quel  secolo  le  più  saggie  istituzioni  ;  fino  al» 
cuni  ordini  regolari  dedicaronsi  al  sollievo  degK  in- 
fermi ,  alla  cura  degli  orfani ,  alla  istruzione  dei  gio« 
\aui  indigenti  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso  ;  e  per  la 
prima  volta  si  pensò  perfino,  ad  imitazione  di  alcuoe 
nazioni  straniere,  a  restituire  in  qualche  modo  alla 
società  col  mezro  della  istruzione  medesima  i  sordi 
e  i  muti ,  e  a  rendere  più  operose  le  mani  dei  cicdiL 
\ider3i  in  quel  periodo  sparire  molte  società  religiose; 
restituiti  furono  alla  sorictà  dall'  immortale  Giuseppe  II 
gli  oziosi  contemplativi  ;  si  diminuirono  le  case,  troppo 
in  addietro  numei*osc,  dei  regolari  conservati;  si  fu- 
sero molti  ricoveri  ove  languivano  donne  e  donzelk, 
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incautamente  assuggettltesi  anche  in  età  immatura  si 
vìncolo  de'  voti  ;  ma  crebbero  di  numero  o  si  ingran- 
dirono gli  spedali ,  crebbero  le  istituzioni  destinate  al 
sollievo  deUa  languente  umanità ,  e  le  case  stesse  e 
le  rendite  in  gran  parte  dei  soppressi  claustrali,  con- 
sacrate furono  ai  più  grandiosi  e  più  utili  stabilimenti 
di  beneficenza    e    di  pubblica  istruzione. 

7,  Ma  poiché  venuti   siamo   quasi  insensibilmente 
a  ragionare   della   istruzione,   non   si   può   in   questo 
luogo  prescindere  dall'  osservare ,  che  le  istituzioni  di 
quel  secolo,  riguardanti  appunto  V  istruzione  pubblica, 
le  scienze,  le  lettere,    le  arti;  e  per   numero    e   per 
importanza ,  e  più  ancora  per  particolari  applicazioni, 
(li  gran  lunga  superarono  tutte  quelle  dei  secoli  pre- 
cedenti.   £ransi   ip   questi  fondate    alcune  università, 
eransi  in  alcuni  luoghi  aperte  pubbliche  scuole,  eransi 
fondati  collegi,  eransi  erette  grandiose  biblioteche;  ma 
soltanto  nel  secolo  XVIII  si  eliminarono  in  gran  parte 
(jucgli  studj ,  che  di   poca   o  ninna  utilità   riuscivano 
ai  giovani  y  e  forse  altresì   dannosi  per    la  inevitabile 
perdita  ch^  essi  producevano  del  tempo  più  prezioso , 
ili    quello   cioè    in   cui    più   pronti  e  più  vivaci  sono 
Jì  ingegni;    e   si  sostituì  invece   il  più  utile  insegna^ 
invnto ,    si  introdussero   le   scuole   delle  matematiche 
riiscipline   e   delle   scienze   fisiche   e   naturali,   le    più 
proficue  alla  conservazione  della  vita  umana,  agli  usi 
'Iella  vita  civile   e   domestica,   ai   progressi   delle  di- 
\  erse    arti   ed   anche  allo  sviluppamento  dell'  ingegno 
tic*  giovani;  le  scuole,  rilegate  per  Io  addieti*o  nelle 
Sfor.d'ItaLFoLXIX.  3i 
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sole  città  più  popolose,  ed  aperte  soltanto  ad  alcune 
classi  di  persone ,  si  moltiplicarono  grandemente ,  si 
estesero  a  tutte  le  citta  e  le  campagne,  e  si  appKca- 
rono  al  comodo  di  qualunque  ordine  de*  cittadini  ;  e 
le  scuole  sotto  il  nome  di  normali^  gmnasiaU  o  eU- 
mentori ,  dilatarono  in  sommo  grado  ed  accrebbero  i 
vantaggi  della  pubblica  educazione.  Così  pure  in  vece 
di  pochi  collegi  a  comodo  degli  studiosi,  stabiliti 
d^  ordinario  presso  le  grandi  università  ;  molti  se  ne 
formarono  in  tutti  i  luoghi  popolati  e  per6no  nelle 
campagne  a  comodo  e  vantaggio  pubblico;  e  non 
infrequenti  surgere  si  videro  i  licei ,  gli  atenei  ed  al- 
ti'i  ronsorzj  di  studiosi,  le  case  aperte  alla  istrazione 
ed  alla  educazione  de'  giovani  di  qualunque  coadizionr 
Al  quale  proposito  è  d*  uopo  altresì  di  notare ,  che 
mentre  In  tutte  quasi  le  città  italiane  vedevansi  sotto 
diversi  e  talvolta  ridicoli  nomi  accademie  di  poeti, 
formaronsi  invece  in  quel  secolo  società  scientìfichf, 
le  quali  non  tanto  delle  lettere  e  della  lingua  occu- 
pandosi ,  quanto  delle  scienze  ed  anche  dcUe  scienir 
esatte,  notabilmente  promossero  I  più  utili  stndj,  e 
vantaggi  grandissimi  alle  popolazioni  arrecarono.  .1)* 
cuni  corpi  scientifici  altresì,  costituiti  come  una  specie 
di  letteraria  magistratura  ,  furono  daDa  munificenza 
dei  governi  de<:tinati  a  raccogliere  le  nnove  scoperte 
ed  a  perfezionare  i  metodi  dell'  insegnamento  deOr 
scienze  e  dell'arti.  Le  biblioteche,  che  grandiose  bcns, 
ma  assai  rare  erano  in  addietro,  vidersi  in  tutta 
r  Italia  molliplicate ,  applicate  quasi  a  tutti  gli 
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li  menti    d' istruzione ,    ed    erette    perfino    ne'  borghi 
e  nei  villaggi  più  cospicui  ;  ed  alla  congerie,  sovente 
oppressiva ,  dei  volumi  teologici  ed  ascetici ,  si  sosti*^ 
tiilrono   le  migliori  edizioni  dei  classici  greci  e  latini, 
e  le  opere  più  utili  in    materia   di  erudizione  e  delle 
scienze    fisiche  e    matematiche.    Esistevano  ,    sebboie 
in     picciolo    numero  ,    accademie    delle    belle    arti  , 
molte  delle  quali  decadute   dal  primitivo   loro   splene 
dorè:  ijueste  ancora  si  moltiplicarono  e  nuova  forma 
e    nuovi  regolamenti    ricevettero    da    sovrani   illumi-* 
natii;    si    aiTicchirono   straordinariamente    di   modelli 
delle    migliori    opere    dell'  arte  ,    e    con    opportuno 
avvisamento    si   collegarono    tra    di    esse  e  riunironsi 
in  vantaggiosa   corrispcmdenza   gli   artisti  più  celebri , 
afìflnchè  il  profitto  loro  si  estendesse  a  tutte  le  pai*ti 
(lei  diversi  stati,  e  da  ogni  lato   si  spargesse  Y  istruì 
7. ione  non  solo ,   ma  il  buon   gusto  nelle   opere  delle 
;n'ti    medesime.   Le    arti   meccaniche  stesse   ottennero 
<]<i]Ie  arti  liberali,    ed   anche  dalle   scienze  e   special- 
mente   dalle   scienze    naturali  ,    i    più    validi    presidj 
ed  i  mezzi   più   favorevoli   e   più   efficaci    a  condurre 
alla    perfezione  i    loro    lavori  ;  si    formarono    ottime 
istituzioni  politecniche ,   né  più    sdegnandp   lo    scien- 
zitito    di    analizzare   le    opere    meccaniche   onde   giù* 
3 nere  alla  conoscenza  dei  principj  teorici,  una  nuova 
siicnza  formossi  sul  finire  di  quel  secolo  y   che    a  di« 
seiplina  le  arti  medesime   ridusse ,   e  quella   fu   detta 
teenologìa.  Nulla  diremo  dei  musei ,  delle  gallerie,  dell« 
j>lnacoteche  ,  delle  grandiose  cplle^^ioni   d'  ogni  genere 
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di  monumenti  della  natura  e  dell'  arte,  che  in  quel 
secolo  si  formarono  di  nuovo ,  o  maravigliosamente 
si  acci*ebbero»  e  si  arricchirono;  nulla  dei  teatri  ana* 
tornici,  dei  gabinetti  fisici,  dei  chimici  laboratorj,  degli 
^  orli  botanici  ed  agrarj ,  che  straordinariamente  si  molti- 
plicarono ;  nulla  finalmente  della  estensione  grandissi* 
ma  data  all'arte  tipografica  migliorata,  e  delle  nume- 
rose stamperie  anche  dagli  stati,  dai  municipj  o  dai  cor» 
pi  civici  erette  o  promosse,  le  quali  esse  pure  grande- 
mente air  incremento  delle  lettere  e  delle  scienze,  ed  ai 
progressi  deli'  istruzione  cotitrìbuirono.  Ove  seriamente 
si  esamini  lo  stato  generale  dell*  insegnamento  e  delle 
istituzioni  a  questo  relative  nel  secolo  XVIII,  si  po- 
trà facilmente  dubitare  se  al  carattere  di  novità,  da 
molti ,  come  già  si  disse ,  attribuito  a  quel  secolo , 
accoppiare  non  debbasi  un  carattere  di  solidità  di 
giudizio ,  per  cui  quelle  istituzioni  non  solo  si  accreb- 
bero ,  ma  agli  oggetti  altresì  più  importanti  e  più 
vantaggiosi  si  rivolsero  e  si  dedicarono  ,  il  che  verrà 
ancora  meglio  messo  in  chiaro  da  alcune  brevi  esser* 
vazioni ,  che  si  soggiugneranno  intomo  lo  stato  me- 
desimo delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  italiane 
in  quel  periodo. 

8.  Allontanandoci  dal  metodo  osservato  nei  pre- 
cedenti volumi ,  non  parleremo  in  questo  capitolo 
partitamente  delle  diverse  facoltà ,  né  dei  più  illustri 
loro  professori  (  giacché  inutile  sarebbe  il  rammentare 
cose  che  cogli  occhi  nostri  vedemmo  e  tuttora  vedia* 
mo ,  e  pericoloso  forse  o  importuno  il  registrare  i  nomi 
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di  persone  delle   quali  molte  sono  tuttora  viventi.  Gio* 
era  soltanto]' osservare,  incominciando  dagli  studj  teo* 
lo^'iri,  die  sebbene  cangiata  fosse  fino  al  principio  di 
(jucl  secolo  Fopinione  del  pubblico  intomo  le  scolastiche 
soUigliezze ,  e  dal  discredito  di  queste ,  e  dalF  abban- 
dono del  metodo   peripatetico  altre   volte  usato  nelle 
scuole,  venuta  fosse  in  conseguenza  una  specie  di  di« 
scredito  della   stessa  teologia  scolastica;  pur   tuttavia 
non    cessarono   di   fiorire  in    Italia  gli   studj  teologici 
in   generale;  si   continuò    con    particolare    ardore    Io 
studio  delle  lingue  orientali  e  dell' ermeneutica;  si  ri- 
lasse  la  teologia  dogmatica  ai  veri  suoi  principj,  alle 
fonti   più  pure    ed  ai  soli  trattati    più    opportuni;  si 
coltivò  grandemente  lo  studio   della  sacra  scrittura  e 
({uello  delle  opere  de*  santi  padri ,  dei  quali  in  Italia 
si   adomarono  o  si  riprodussero   le  migliori  edizioni  ; 
e  f  il  ostri  teologi  si  distinsero  non  solo  in  Roma,  ma 
anche  in  tutta  T Italia,  e  in  quelle   regioni  medesime 
ove    sembravano    meno    curate   in   addietro    le   sante 
discipline.  Molti  ingegni ,  forse  per  disavventura ,  oc- 
niparonsi  deDe  quistioni  già  sasci  tate  nel  secolo  pre- 
r(> dente,  e  male  a  proposito  comprese  sotto  il  nome 
ri «-i unificante  di  Giansenismo;  ma  da  quelle  lotte  pò** 
k-miche,  spinte  talvolta    con  troppo    ardoi^e  e  troppo 
i   lungo  continuate ,  scatui'ire    si  videro  lumi  preziosi 
Il  torno     al     diritto    pubbIico*eccl('sia<^tico  ,     intorno 
•ir  antica  di«ciphna,  iutomo  a  molti  punti  giiurdizio^ 
I  l'i  ;  e  la   pubblica    opinione    ne  guadagnò    una    più 
(iiiipiuta   emancipazione  ddlla    servitù   alla   quale   ia 
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tempi  di  fatale  oscuramento  ridotta  la  averano  i 
principj  e  gli  artifizj  curisdi.  Quello  che  della  teo- 
logia si  è  detto  ,  può  in  gran  parte  applicarsi  aDa 
£Iosofia  speculativa,  la  quale  parimente  inceppata  dai 
metodi  e  dalle  forme  peripatetiche ,  non  presentava 
sovente  nelle  scuole  se  non  un  complesso  di  in- 
tralciati  ragionamenti  ,  di  spiegazioni  baiòare  di 
vocaboli,  e  di  distinzioni  per  la  maggior  parte  (al- 
iaci. Spari  una  logica  oscura  ed  avviluppata  in  un 
linguaggio  barbaro  o  semigotico;  sparì  una  metafisica 
egualmente  oscura  ed  atta  soltanto  a  trattenere  per 
lungo  tempo  gli  ingegni  in  vane  speculazioni  intomo 
a  cose  incomprensibili;  ed  a  queste  si  sostituì  una 
più  semplice  esposizione  delle  operazioni  dello  spinto 
umano ,  della  generazione  delle  idee ,  della  fonnazioue 
del  raziocinio  e  delle  altre  operazioni  dell'  umano  intendi- 
mento, sotto  il  nome  di  ideologia.  Quanto  alle  scitn- 
ze  naturali,  inutile  sarebbe  il  ripetere  che  queste,  già 
più  che  altrove  studiate  in  addietro  in  Italia  ,  colli- 
vate  furono  nel  passato  secolo  con  ardore ,  ed  al  più 
alto  grado  di  splendore  salirono;  per  amore  dcrlla 
brevità  noteremo  soltanto  che  Y  Italia ,  prevenuta  m 
quel  periodo  nella  creazione ,  nella  estensione ,  nel 
coltivamento  e  nelF  applicazione  di  una  nuova  fisica, 
di  una  nuova  chimica  e  di  un  nuovo  metodo  al 
quale  fii  ridotta  la  storia  naturale;  ripigliò  con  Tigore 
i  suoi  antichi  diritti  ;  tutta  si  rivolse  a  quegli  studj 
importantissimi ,  gareggiò  cogli  stranieiì  ,  che  quegli 
studj  rimessi  avevano  i  primi  in  onore,  gtrcggìù  coi 
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promotoiì  più  Illustri  d^  quelle  scienze,  e  sovente  ag- 
giunse nuove  illustrazioni  alle  proposte  teorie,  sovente 
portò  più  oltre  gli  esperìmenti  ed  il  criterio  degli 
esperimenti  medesimi ,  sovente  le  verità  scoperte  q 
adombrate  per  congettura  illustrò ,  confennò  o  a  gè*- 
nerali  principj  teoretici  ridusse;  talvolta  alle  scoperte 
già  fatte  altre  nuove  e  più  importanti  aggiunse  ,  e  il 
dominio  delle  scienze  estese,  siccome  principalmente 
avvenne  nella  fisica  e  nella  dottrina  dell'elettricità  in 
particolare  mercè  i  sublimi  ritix>vamenti  di  f^oha  e 
di  Galvani, 

g.  Dell'antica  veste  logora  e  sparuta  spogliossi 
anche  la  giurisprudenza  :  liberata  dalle  vane  circon* 
locuzioni,  e  dal  prestiipo  delF autorità  de*  dottori,  si 
ridusse  all'  esame  ragionato  ed  alla  chiara  esposizione 
delle  antiche  leggi,  accompagnata  sovente  dai  lumi 
preziosi  della  critica  erudizione,  della  storia  e  delle 
romane  antichità,  senza  dei  quali  invano  si  tenteixb- 
be  di  rendersi  familiari  i  codici  Teodosiano  e  Giusti- 
nianeo. Fino  dal  linguaggio  forense,  fino  dalle  dispute 
ed  allegazioni  giuridiche  si  eliminarono  le  barbai*e 
foinne  della  elocuzione ,  le  formule  inutili ,  o  anche 
cavillose,  e  le  nojose  interminabili  citazioni  dei  gim^e- 
consulti  spesso  obbliati,  e  dei  te5;ti  medesimi  non  di 
rado  storpiati,  o  malamente  applicati.  Né  dee  in  questo 
luogo  ommettersi  una  curiosa  osservazione  ,  ed  è  «he 
gli  Italiani  da  più  secoli  accostumati  allo  studio  ed 
all'osservanza  del  diritto  romano  e  di  alcune  les:gi 
statutarie,   all'  appai'ii*e   di  nuo\i    codici,    dei   quali 
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ancora  gli  uni  agli  altri  in*breve  spazio  di  tempo 
si  succedettero ,  punto  non  si  sgomentarono  ,  ma  in- 
vestendosi dei  grandi  principj  del  diiùtto  pubblico  e 
del  diritto  comune ,  istituirono  ali*  istante  un  labo* 
rioso  confrónto  delle  leggi  nuove  colle  antiche,  rìdus* 
sero  il  tutto  alle  massime  più  luminose  dell*  antica  e 
della  nuova  legislazione,  con  filosofico  slancio  entra- 
rono nello  spirito  delle  leggi  medesime,  e  quindi  quei 
nuovi  codici  illustrarono,  commentarono  ed  alF  uso 
civile  applicarono  ,  ottimi  giudici  per  lo  più ,  valenti 
patrocinatori ,  consulenti  dottissimi ,  eccellenti  giure- 
consulti infine ,  anche  ad  onta  della  legislazione  so- 
vente cangiata.  —  Nella  scienza  dell*  amministrazione, 
nella  pubblica  economia  grandi  mostrati  eransi  gli 
Italiani  ne*  secoli  precedenti,  e  gi*andi  mostraronsi  in 
quello  di  cui  ora  si  tratta;  ed  affiue  di  convincerse- 
ne, basta  solo  il  volgere  un*  occhiata  alla  preziosa 
collezione  degli  Italiani  economisti ,  che  con  opportuno 
avvisamento  è  stata  da  Pietro  Custodi  pubblicata.  Ma  al 
nascere  della  rivoluzione,  che  gli  ultimi  anni  di  qnd 
secolo  celebri  rendette  per  una  sene  di  impensati  av* 
Tenimenti,  fi  vide  pure  altra  cosa  singolarissima;  ed 
è  che  gli  Italiani,  accostumati  generalmente  ne^  secoli 
precedenti  ad  ubbidire  ciecamente  ai  loro  dominatori, 
ed  a  riserva  degli  abitanti  dei  pochi  stati  repubblicani, 
non  avvezzi  a  mescolai*si  nelle  politiche  faccende  ;  svi- 
lupparono quasi  air  improvviso  i  più  luminosi  talenti 
politici,  si  fecero  a  parte  del  reggimento  degli  stati 
nuovamente  creati ,  proposero  o  stabilirono  costìtnzio- 
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ni ,  codici  compilarono ,  regolamenti  economici  propo« 
sero  o  stabilirono,  e  diventai^ono  ad  un  tempo  legis- 
latori, amministratori,  governanti,  finanzieri,  ed  i 
diritti  della  pace  e  della  guerra,  e  la  teorìa  delle 
imposizioni  e  il  sistema  de*  politici  regolamenti  conol> 
bero  e  praticarono,  sebbene  quelle  cure  in  addieti*o 
lasciate  avessero  esclusivamente  ai  gabinetti  dei  so* 
\Tani  loro. 

I  o.  Gli  Italiani  i  quali  nel  secolo  XV  e  XVI  distinti 
si  erano  più  di  qualunque  altra  nazione  per  gli  arditi 
loro  viaggi  e  per  le  loro  scoperte,  e  quindi  continuato 
avevano  sempre  nello  estendere  le  scoperte  medesime  e 
il  dominio  della  geografia;  non  si  ristettero  da  quello 
studio  nel  secolo  XVIII ,  sebbene  cambiato  interamente 
r  antico  sistema  di  commercio ,  perduto  avessero  il 
primato  nella  navigazione.  Molti  Italiani  valicarono  i 
grandi  oceani,  affine  di  acquistare  utili  cognizioni  in-* 
tomo  alle  terre  meno  conosciute,  e  gioverà  solo  ram« 
mentare  la  parte  grandissima  che  alle  pia  recenti 
scoperte  pigliò  su  le  navi  spagnuole  il  marcbese  Ma* 
laspina  ,  del  quale  sebbene  da  politici  artifizj  riman- 
gano celati  gli  scritti,  pur  tuttavia  ignote  non  sono 
je  grandi  imprese ,  massime  dopo  la  pubblicazione 
fattasi  del  viaggio  del  Marchand  con  erudita  predi- 
zione ,  e  viva  è  tuttora  la  speranza  che  alcune  delle 
scoperte  più  importanti  vengano  alla  pubblica  luce. 
Moltiplicaronsi  certamente,  e  forse  di  troppo,  in  quel 
secolo  gli  Italiani  scrittori  di  geografia,  di  cronologia, 
di  stona  ;  ma  forse  più  glorioso  riuscirà   ali*  Italia  il 
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rammentare  i  numerosi  ed  utilissimi  lavori,  coi  quali 
si  promossero  in  tutto  il  secolo  i  progressi  della  eru- 
dizione, della  Clologìa  ,  della  archeologia,  e  non  solo 
nuovi  lumi  portaroosi  su  gli  antichi  monumenti,  non 
solo  di  copiose  illustrazioni  si  airicchirono  i  classici 
gi*eci  e  latini ,  dei  quali  nuove  opere  preziosissime  * 
dagli  Italiani  si  pubblicarono,  tolte  a  grande  fiitica 
dagli  antichi  codici  e  dai  paliropsesti  ,  ma  si  additò 
ancora  il  vero  metodo  di  istituire  quelle  ricerche  e 
di  progredire  nelle  medesime,  e  nuove  vie  e  nuovi 
4;ampi  si  aprirono  agli  eruditi  dell'  Europa.  Tra  le  più 
fortunate  circostanze  di  quel  secolo  dee  pure  annove* 
rarsi  la  scoperta  delle  due  antiche  città,  sotto  i  ter* 
reni  vesuviani  seppellite,  di  Ei*colano  e  di  Pompei, 
per  le  quali  nuovo  splendore  acquistò  questa  classica 
teiTa ,  nuovi  monumenti  si  ottennero  per  i  progressi 
e  per  la  storia  dell'  arte ,  e  per  la  dichiarazione  dei 
costumi  e  degli  usi  degli  antichi ,  e  nuovi  materiali 
fomironsi  alle  investigazioni  dei  dotti ,  degli  emdili 
d'  ogni  paese.  Esempj  lumioosi  e  modelli  di  storie 
parziali ,  o  di  illustrazioni  di  cose  patrie  o  straniere, 
esposero  il  Giannone  nelle  sue  Siane  di  Napoli  ,  il 
Giulini  ed  il  V'erri  nelle  Memorie  di  Milano,  il  Botta 
nella  Storia  della  guerra  d'America^  il  Micali  ntJla 
nella  sua  Italia  aitanti  ti  dominio  de'  Romani.  — 
Vano  sarebbe  il  diffondersi  su  i  pregi  della  ita- 
liana letteratura  nel  secolo  XVIIl  ,  su  lo  studio  c\\ 
quale  mantenere-  si  volle  da  molti  la  pmìtà  della 
Ungua   e  la   eleganza  della   elocuzione ,  ad    onta    del 
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pericolo  coutmuamente  accresciuto  dal  troppo.  fr«- 
(|uente  commercio  cogli  stranieri ,  dall'  uso  continuo 
de*  loro  scritti,  e  anche  dal  loro  passaggiero  o  co- 
stante dominio;  su  le  molte  produzioni,  sempre  ono« 
re  voli,  della  italiana  poesia,  e  su  i  numerosi  poeti, 
alcuni  dei  quali  ecceUenti  tanto  nel  genere  eroico, 
quanto  nel  didascalico  ,  nel  drammatico  ,  nel  pasto- 
rale ,  altri  esercitati  perfino  nel  cantare  alF  estempo- 
raneo. Scemai'si  fu  veduto  in  quel  periodo ,  se  non 
pui*e  quasi  del  tutto  estinguersi,  il  gusto  della  poe- 
sia latina,  nella  quale  tanto  eransi  gli  Italiani  se- 
gnalati ne*  secoli  precedenti.  Troppo  però  si  allonta- 
nerebbe dal  vei*o  chiunque  reputasse  essere  questo 
avvenuto ,  perchè  trascurato  fosse  lo  studio  della  lìn- 
gua latina;  die  anzi  fu  sempre  con  fervore  coltivato, 
malgrado  le  inutili  declamazioni  di  alcuni  pochi ,  che 
contra  quello .  studio  soUevaronsi  in  tempi  di  calamità 
e  di  disordine.  Non  mai  quanto  in  quel  periodo , 
crebbe  in  Italia  F amore,  la  ricerca,  lo  studio  inde- 
fesso degli  antichi  scrittori  latini ,  dei  quali  moltipli- 
caronsi  le  edizioni ,  le  illustrazioni ,  i  commenti  e  le 
versioni;  gli  uomini  più  istrutti  in  qualunque  facoltà 
le  lettere  latine  coltivarono ,  e  fama  ottennero  di  il- 
lustri scrittori  in  quella  lingua;  molti  parimente  al 
pari  degli  Ellenisti  dei  secoli  precedenti,  nello  studio 
e  nella  perizia  delle  greche  lettere  si  segnalarono ,  ed 
utile  opera  prestarono  alla  pubblicazione  ed  alla  illu- 
strazione dei  classici  greci.  Cadde  dalF  antico  splendore 
la  poesia  Ialina,  né  più  sursero  tanto  frequenti  i  latini 
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poct! ,  perchè  rivolte  erano  le  menti  a  pi&  utili  stndij  $ 
perchè  gli  italiani  ingegni ,  amanti  della  gloria ,  dìspe* 
t*ando  di  pareggiare  i  grandi  modelli  dell*  antichità  e  di 
produrre  versi  degni  di  Virgilio  o  di  Orazio^  per  altra 
via  alla  gloria  si  incamminarono ,  ed  imitare  vollero 
piuttosto  il  Dante  o  il  Petrarca  ;  più  ancora,  perdié 
staccati  eransi  i  dotti  dallo  studio  di  vane  parole  con 
troppo  favore  adottato  ne*  secoli  precedenti ,  e  piò 
studiosi  delle  cose,  più  zelanti  nel  promuovere  le  otiti 
cognizioni ,  non  ci*edevano  di  gingnere  alla  inunartalità 
colle  elegìe  e  cogli  epigrammi  dei  cinquecentisti  e  dei 
secentisti.  Parve  pure,  se  non  interamente  trascurato, 
almeno  in  gran  parte  diminuito  lo  studio  dell*  elo* 
quenza ,  ridotto  per  lo  più  alla  pratica  sola ,  non 
sempre  per  verità  lodevole,  del  pergamo  ;  ma  tuttavia, 
dachè  si  annunziò  ai  popoli  dell*  Italia  un  noovo  or- 
dine di  cose ,  videsi  tosto  X  eloquenza  ripigliare  il  suo 
seggio  ;  si  udirono  pompose  ed  eleganti  allocuzioni  » 
si  parlò  con  nobiltà  nelle  piazze ,  nei  comizj ,  neDe 
assemblee  legislative ,  nel  foro ,  ed  eloquentissìmi  da- 
tori mostrai'onsi  alcuni  Italiani  nel  ragionare  di  qua* 
lunque  materia  politit^a  ed  anche  alf  improvvi^;  il  che 
basta  a  prosare  che  perduta  non  era  Parte,  die  tedia 
letttu*a  degli  antichi  scrittori  imparati  ne  avevano  gli 
Italiani  i  grandi  principi,  e  che  gli  indegni  loro«  pronti 
air  esercizio  di  qualunque  disciplina ,  non  ahbtsc^na* 
vano  che  di  una  scintilla  e  di  una  occasione  propizia, 
onde  mo^^trarsi  grandissimi  anche  ne*  talenti  orM<-r). 
1 1.  Non  parleremo  diJle  grandi   opere  puhUicate 
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dagli  ftaBaiii  in  quel  perìodo  nelle  scienze  matemati- 
che ,  e  specialmente  snl  moto  delle  acque  e  sul  re-» 
golamenfo  de*  fiumi;  non  delle  ingegnose  applicazioni 
fatte  dal  BorelH  delle  teorìe  fisiche  e  matematiche  al 
moto  degli  animali  ;  non  delle  grandi  scoperte  anato-* 
miche  e  dei  nuori  presidj  apportati  ali*  arte  di  con- 
servare e  di  ristabilire  la  salute  ;  non  delle  gi'andis- 
sime  cure  prestate  dagli  Italiani  ai  progressi  della  ho* 
tanica  non  solo ,  ma  della  scienza,  agraria  importan- 
tissima, promossa  alti*csi  recentemente  coi  lumi  stessi 
della  botanica^  con  quelli  della  chimica,  e  con  una  sene 
lunghissima  di  utili  esperimenti,  coi  quali  nuovi  me- 
todi di  coltivazione  si  introdussero ,  nuovi  strumenti 
e  nuove  pratiche  si  propof^ero,  nuove  produzioni  si  ot« 
tennero;  non  finalmente  dei  numerosi  naturalisti,  ma- 
tematici, astronomi,  medici,  botanici  italiani,  i  quali 
grandemente  quel  secolo  onorarono  e  dei  quali  molti 
tuttora  vivono  aOa  gloria  del  presente  ;  né  ci  arre- 
steremo a  parlare  dei  distinti  artisti ,  dei  pittori ,  de- 
gli scultori,  degli  architetti,  degli  intagliatori  in  ra- 
me ,  alcuni  dei  quali  giunsero  ad  emulare  gli  artisti 
più  celebri  del  secolo  glorioso  di  Leone  X\  ma  non 
lasceremo  di  notare  che  nel  secolo  passato,  mentre 
fiorivano  già  gli  Jlppiani ,  i  Qmova ,  i  Morghen , 
una  classe  d*  uomini  istrutti  data  erasi  a  studiare  in 
particolare  modo  non  solo  la  storia  delle  arti ,  ma 
ancora  ad  analizzare  le  opere  e  i  metodi  delle  arti 
medesime ,  i  veri  prineipj  del  buon  gusto  e  gli  ele- 
tfienti   del  bello,   e   quindi   tratte  ne    aveva  conse- 
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guenze  ingegnose  y  le  quali  ridotte  a  princij^  ,  una. 
nuova  scienza  formarono  ,  che  oltremònti  il  nome 
ottenne  di  esietica.  Ben  con  ragione  può  dirsi  ^  die 
se  coltivate  furono  in  Italia  anche  nel  passato  secolo 
tutte  le  .ai'ti  belle  con  grandissimo  profitto;  più  che 
in  qualunque  dei  secoli  precedenti  si  studiò  in  questo 
e  massime  in  Italia  la  teorica  delle  arti  ;  maggiormente 
si  illustrarono  gli  antichi  monumenti;  portaronsi  su 
gli  oggetti  medesimi  i  lumi  della  filosofia ,  ampiamente 
si  scrisse  delle  arti,  e  non  solo  preziose  cognizioni  si 
fornirono  agli  artisti,  ma  si  piantarono  ancora  le  basi, 
su  le  quali  fondare  si  potesse  solidamente  il  buon 
gusto ,  dii*ozzare  il  popolo  ,  e  rendere  a  tutti  comuni 
i  principi  dell'  arte  di  vcdei*e  e  il  sentimento  del  bello. 
1 2.  Dalle  cose  fin  qui  esposte  risultare  dee  ad  evi» 
denza  quello  di' io  ho  già  da  principio  accennato,  che 
se  un  secolo  di  novità  potè  nominarsi  il  trascorso,  per 
r  Italia  lo  spirito  di  innovazione  fu  costantemente  ac- 
compagnato dalla  solidità  della  riflessione  dall*  accorgì- 
menlo  e  dal  giudizio,  fu  temperato  daUa  saviezza  e  dalla 
moderazione ,  fu  guidato  dal  più  fino  discernimento ,  e 
dal  continuo  studio  di  migliorare  la  umana  condìzio* 
ne.  Fu  dunque  il  secolo  XVIII  per  1*  Italia  un  secolo 
di  riforma  in  molte  cose  concementi  il  culto  estemo, 
bandite  essendosi  le  superstizioni  e  conservata  la  pu« 
rità  della  reUgione  ;  un  secolo  di  perfezionamento  detta 
legislazione ,  ridotti  essendosi  a  codici  ed  a  leggi  gè* 
nerali  i  particolari  statuti ,  e  a  forme  più  seiftpKci  i 
giudizj  ;  un  secolo  di  gentilezza  a  riguarcHo  de'  costu*. 


CAPITOLO      XX.  49^ 

li ,  raddolcite  essendosi  le  maniere  ed  anche  gli  spi* 
ili  senza  discapito  dell*  antico  valore  ;  un  secolo  di* 
aagnificenza  per  le  istituzioni  numerose  ed  importan- 
issiiae  fatte  o  migliorate  a  vantaggio  della  umanità  j 
d  iacremento  della  beneficenza  pubblica,  della  pulv' 
ilìca  istruzione;  un  secolo  di  lumi  per  il  felice  impulsa 
lato  agli  Ingegni ,  per  il  promosso  coltivamento  delle 
scienze,  delle  arti,  delle  più  utili  cognizioni,  per  Temane 
jipazione  delle  teologiche  e  filosofiche  discipline  dalle 
sottigliezze  scolastiche ,  per  una  più  estesa  applicazione 
Jellc  matematiche  e  delle  scienze  naturali,  anche  alle  arti 
meccaniche,  per  alcune  grandi  scoperte  nella  fisica,  per 
Id  filosofia  introdotta  nella  giurisprudenza,  per  il  migUo-* 
I-amento  della  letteratura  portato  da  un  più  attento  stu** 
Jio  ^ìA  grandi  modelli  dell'  antichità,  per  il  ritrovamento 
e  la  illusti'azione  di  nuovi  preziosi  monumenti,  per  la 
iciice  associazione  degli  scienziati  e  degli  artisti ,  per 
nuove  opere  insigni  delf  arte ,  e  finalmente  per  gli 
5tLidj  di  molti  particolarmente  rivolti  alla  storia,  alla 
teoria  y  alla  filosofia  dell'  arte  medesima.  £  tanto  pia 
singolare  riescir  deve  questo  stato  di  cose  ,  questo 
dispetto  caratteristico  del  secolo ,  quantocbè  le  rifc^'m^ 
ascirono  in  mezzo  alle  lotte  delle  opinioni,  i  perfe- 
zionamenti si  ottennero  in  mezzo  alle  guerre  ed  ai 
politici  rivolgimenti ,  la  gentilezza  dei  costumi  si  ac- 
crebbe anche  in  mezzo  alle  pubbliche  calamità ,  la 
m»gnificenza  delle  istituzioni  surse  in  mezzo  alla  dis^ 
parità  dei  governi ,  delle  opinioni ,  de'  partiti  ;  i  lumi 
iìiuJmrjute  si  estesero  e  si  propagarono  anche  in  mezzo 
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alle  più  terribili  e  più  luttuose  vicende^  alle  quali  andò 
suggella  questa  regione,  rendula  sovente   per    la  sua 
bellezza  e  prosperità  infelice ,  siccome  oggetto   ddT  in- 
vidia di'stifanieri  ambiziosi.  Lo  stato  attuale    del  cid- 
to,  della  legislazione,    dei  costumi,    delle    istituzioni 
d*  ogni  genere ,  delle  scienze ,  delle  lettere ,  deDe  arti, 
serve  a  provare  la  giust^za  delle  osservazioni  in  que- 
sto capitolo  esposte;  avvegnaché,    come  io  altrove  in 
quesl'  opera    medesima    ho     dimostrato  ,    un    secolo 
prepai*a  sempre    gli    elementi    della  maggiore    o   mi- 
nore   prosperità  ,    dello   splendore    o   della    c^alamita 
del  seguente;  la  felicità,  della  quale  ora  gode  F Italia, 
r  influenza  salutare  deUe  religiose  riforme  ,  runifiormità 
delle  leggi,  T  ingentilimento  sempre  crescente  dell^  in- 
dole, del  carattere,  de'  costumi,  la  magnificenza  deBe 
opere  e  degli  stabilimenti  pubblici,  la  copiosa   diffu- 
sione de^  lumi,  il  miglioramento    deUa  pubblica   opt- 
nioue,    lo    stato    florido  delle   scienze   e   delle    arti, 
r  alidore    degli    studiosi    d*  ogni   genere  ;   sono    beni  , 
%ono  elementi  di    prosperità    che    ridondano    a   glo- 
ria   del  secolo  precedente.   Che  se  quello  tuihato  fa 
da  guen*e  lunghe  ed  asprissime,  da  funeste  discordk 
di  opinioni  e  di  partiti ,  da    passaggi  rapidi    da  uno 
ad  altro  dominio,  da  frequenti  cangiamenti  di  sistemi 
amministrativi ,  e  per  ultimo  da  yn   terribile  politico 
rivolgimento  ;  quale  miglioramento  progressivo  deD'  or* 
dine  pubblico ,  della  legblazione,   de*  costumi ,    deOe 
istituzioni  politiche  e  religiose,    della   pubblica    istni- 
zipne,  degU  studj  e  del  coltivamento  de'  buoni  s^uà^ 
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In  generala,  non  giova  sperare  eia  uno  stato  di  per- 
fetta tranquillità ,  dal  mantemmento  costante  dell'  otu 
Jine,  dal  felice  incamminamento  degli  spiriti  verso  t 
k.iutaggi  soóali,  dalle  cine  bencCidte  di  sorrani  pò* 
>cnti  ed  illuminati? 
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d^  Francesi.  Presa  di  Verona^  di  Chivasse^ 
di  Nizza  e  d*  altre  piazze n    So 

3.  Mitomo  del  principe  Eugenio  in  Italia.  JM- 
taglia  di  Cassano.  Fatti  della  Germania  e  del 
Brabante.  Innondazione  del  Po n    Si 

3.  Assedio  dì    Torino.    Altri  fatti  d*  Italia  .  .  .  •»     Sa 

4'  Liberazione  di  Torim).  Conseguenze  di  quella 
vittoria  degli  imperiali.  Fatti  delle  Fiandre 
e  della  Spagna n    35 

5.  Tremuoto  nell'Abruzzo.  Continuazione  delle  ope* 

razioni    guerresche  nella  Lombardia.  Questa 

è  evacuata  dai  Francesi    .., »     Sg 

6.  Spedizione  tentata  dall'  armata  d*  Balia  contra 

Tolone.  Presa  di  alcune  piazze  di  qua  dalle 
j^pi.  Occupazione  del  regno  di  Napoli  Jatta 
dagli  imperiali .....'....»     4^ 

7.  Cose  della   Spagna.    Nozze   di   quel  re.  Morte 

del  duca  di  Mantova.  Caduta  di  quello  staio.  •    4^ 
S.  Fatti  parziali  del  Piemonte.  Contesa  insorta  tra 
V  imperatore  ed  il  papa  per   il    dominio  di 
Comacchio  y  di  Parma   e    di   Piacenza.  Cose 
della   Spagna.  La    Sardegna  occupata 


Inf^i  e  Jm  TeiUschi .  •  .  .  • Pac    45 

9.  Freddo  eccÉSsivo  del  1709  •  sue  eoMseguenxe» 
Concordia  stabiliia  tra  V  imperatore  ed  il 
papa*  Venuta  del  re  di  Danimarca  ù»  Halia,  n    ($ 

IO.  Preliminari  delia  pace  generale  proposti  alPAja 
e.  dalla  Francia  rigetiaiL  Afflizioni  del  papa^ 
Vendita  del  ducato  della  Mirandola   «...  »    So 

(I.  Fatti    della   Spagna*   Nuoéie  trataUive  di  pace* 

Continuazione  della  guerra  neUe  Fiandre  .  «    5( 

\%>. Morte  di  alcuni  principi.  Morte  deW  imperatore 
Giuseppe»  Elevazione  di  Carlo  VI  alV  imperio. 

Di  lui  passaggio  per  V  ùidia n    S3 

Càpitoio  ut  Della  storia  d'Italia  dalla  morie  dì  Gia> 

seppe  8Ìoo  alla  pace  di  Raatadt. 
$.  I.  Stato  delle  cose  in  Balia  e  nella  Spagnsu  V  /m- 
gkilterra  si  stacca  della  lega.  Apertura  del 
congresso  di  Utrecht.  Mortalità  dei  buoi 
neW  Italia.  Venula  del  principe  Elettorale  di 
Sassonia  in  questa   regione.   Lenta  comtimmo' 

zione  della  guerra •    56 

i.  Controversie  insorte,  neUe  trattative  di  pace. 
Continuazione  della  guerra  nelle  Fiandre  e 
nella  Spagna.  Pace  parziale  della  Francia 
con  alcune  potenze*  Armistizio  in  Italia,  La 
Sicilia  viene  ceduta  al  duca   di  Savoja.  Egli 

si  reca  ad  assumere  quel  regno •   H 

5.  Evacuazione  della  Qiialogna.  Passaggio  dell*  òr* 
peratore  per  P  Italia.  Il  Finale  è  venduto  al 
Genovesi.  Continuazione  della  guerra  tra  la 
Francia  e  V  imperatore.  Timori  coapepeUi 
in  Italia  per  la  peste*  Dissensioni  iasorte  ira 
il  papa  ed  il  nuovo  re  di  SicUia.  Altre  af^ 

fiizioni  dfil  papa  ••.«.. «1^ 

4.  Congresso  di  Eastadt.  Pace  definitùra  eonckisua 


5o3 

a  Baden.  Conseguente  derivale  da  quel  trair 
tato  aìV  Italia.  Conseguente  derivate  ud  altri 
stati  .«,...« Pao.    64 

5.  Morie  del  duca  di  Guastalla»  No$ie  di  Filippo 

y  con  JSlisabetia  Farnese.   Kiiomo  del  duca 

di  Savoja  dalla  Sicilia w    65 

CAPITOLO  IF'  Del!»  storia   d' Italia  regnando  Carlo  VI 
dalk  pace  di  Raaladi  sino  alla  pace   conchiuffi 
definiti  vameote  tra   l'impentore  e  la  Spagna. 
g.     I.  Guerra  mossa  dai  Turchi  ai  Penepiani  ....»>    69 

3.  Controversia  del  papa  col  re  di  Sicilia,  Morte 
del  re  Luigi  XIV.  Nuove  mosse  dei  Turchi. 
Occupazione  di  Cor/u,  JL'  imperatore  piglia 
parte  alla  guerra*  Liberazione  di  Qorfk.  Altri 
faUi  coi  Turchi •••••»     ^o 

3.  elevazione  del  cardinale  jilberoni.  Il  re  di  Spa-^ 

gna  occupa  aW  imf>rov»iso  la  Sardegna  •  .  .  »»     ^4 

4*  Angoscia  del  papa.  Pace  di  Passarowitz    .  .  .  •>     ^5 

-5.  Il  re  di  Spagna  si  impadronisca  della  Sicilia. 
Guerra  insorta  per  quel  motivo.  Trattative. 
La  Sicilia  è  cedute  sdP  imperatore.  Guerra 
tra  g/c  Spagnuoli  e  gK  impariaU  in  queìV  <- 
sola ,  ,  •  •  , n     78 

6.  Guerra  mossa  da  diverse  potenze  al  re  di  Spu-» 

gna.  CU  imperiali  si  stabiliscono  nella  Si" 
eilia •    81 

7.  Caduta  del  cardinale  Mberoni n    84 

8.  Pace  (Donchiusa  colla  Spagna  e  sue  conseguenze 

per  VltaUa  .  .' n     86 

9.  La  Sardegna  viene  consegnata  «I  duca  di  Su" 

poja ,    ia  Sicilia   alV  imperatore.   Altri  /alti 

d?  Italia »     87 

IO.  Morte  di  Clemente   XI.  Elezione  di  innocenzQ 

Xm*  Altre  cose  di  Roma n    89 
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fi.  Atiri  fata  fartiaU  deìP  Italia.  Malia  è  nùmae* 

ciaia  dai  Turchi , Pa«.    99 

il.  Discordia  insorta  ira  il  papa  e  la  corte  di  Li* 

sbomt.  Discordia  del  papa  colP  imperatore  e 

colla  Spagna,  InpesUtura  di  I^poli    e   della 

Sicilia  accordata.  Morte  di   Cosimo  iìL  tU* 

'    torno  del  Meteabarba  dalla  Cina •  »    94 

i3»  Discordie  paniaU  tra  alcune  corti.  Morte  del 
papa  Innocenzo  XIIL  Elezione  di  Berne'* 
detto  XIIL •    9I 

i4*  /V/te  della  contesa  per   lo  possedimento  di  Co* 

macchio»  Giubileo,  Concilio  tenuto  in  Roma,  m    9I 

i5.  Pace  parziale  colla  Spagna  siahilita  in  yienmeu 

Prammatica  sanzione  di  Carlo  VI «  100 

Capitolo  V*  Della  storia   d^  Italia  dorante   il   regno  di 

Carlo  VI  della   {Mce  oondiiiisa    colla   Spagna 

sino  al    trattato   di  Vienna  del    aa    di  luglio 

dell'anno  1731. 

S*     t.  Virth  del  papa  Benedetto  XIIL  Trenmoto   in 

Palermo. ^ »  teS. 

9.  Morte  di  Francesco  Wamese.   jÉntonio  g/i  sue» 
cede  nel  ducato  di  Parma.  Sue  nozze  con  une 
principessa  di  Modena.  Concordia  tra  U  papa 
e  il  duca  di  Savoja»  Fiaggio  del  papa  m  Be^         ' 
netfento 9  loS  | 

5.  Fatti  delV  Europa,  Continuazione  della  contro* 
persia  intorno  gli  stati  di  Parma  e  Piaciuta, 
Eruzione  del  Vesuvio,  Giuoco  del  lotte  vietato 

dal  papa «....»  ie6 

4*  Continuazione  della  discordia  tra  la  corte  di 
Aoma  e  quella  di  Lisbona,  Altre  eontrover^ 
sic.  Trattative  per  la  pace  generale^  Congresso 

di  Soissons  ....  « 9  iit 

5.  iSlBoio  dell^  Europa*  Pace  conchiusa    tra  le  pò» 


ì 
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tente ,  etclusa    V  imperatore.    Jfaovc   contese 

per  il  dominio    di    Parma    e   Piacenza  .  Pia.   ii3 

6.  U  papa  patta  di  nuovo  a  Benevento.  Sua  li- 
beralità edessiva n  114 

j.  Fenomeno  terribile   nel    Ferrarese.    Timore  di 

guerra  in  Italia. >  1 15 

S.  Morte  di  BenedcUo  XW.  Ossetvationi  sul  di 
lui  reggimento.  Elesione  di  Clemente  XII  e 
prime  sue  aiioni »  ìij 

Q.  Abdicatone  del  re  littorio    Amedeo.    Solleva' 

sione  della  Conica.   Tremuoto  in  Notvia  .  .  o   118' 
IO.  Patii  della  Corte  di  Soma.  Morte  del  duca    di 
Parma    Xuove  contese  per    que'  ducati.  Pare 
conchiusa  in   Vienna.   Tutori  dati  all'  infante 

per  gli  siali  d'  Italia »   lao 

CAPITOLO  yi-  Della  Moria    d'Italia    regnando  Carlo  VI 
dal  traltalo  di  Vieaiu   sino    al    comiiuàBineaio 
della  guerra  della  Polonia. 
S.     i.  Vittorio    Amedeo  tenta   invano  di    ripigliare  il 

regno »  laS 

3.  Concordia   di  Soma   col    Portogallo.     Continua' 

tiene  della   sollevaiione   nella  Corsica.  .  .  .  n   13& 

3.  L'infante  duca    di   Parma    giugne    in  Italia  ed 

tntra  al  povedimento  de' suoi  stali.  Feste  in 
quella  occasione  celebrate »   ia8 

4.  Affari  della  corte  di  Roma.  Morie  del  doge  di 

yenesia^  e  del  già  re  Vittorio  Amedeo.  .  .  »  109 

5.  Continuationt  della  rivolta  de'  Corsi.  Pace  sta- 

bilita.  : »   iJo 

6.  Angoscie  in  cui  trovasi  la  carte  di  Stima.  Con- 

danna del  cardinale  Coscia.  Ifw  va  rivolta 
dei  Coni.  Origine  della  guerra  della  Po- 
lonia  "  '3i 

3a* 
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Capitolo  VII.  Della  storia  d' Italia  regnando  Carlo  VI 
dal  cominci  amento  della  guerra  della  Polonia 
sino  alla  occupazione  dei  regni  della  Sicilia  e 
di  Napoli  falla  dagli  Spcignuoli. 
$.  lé  Lega  conchiusa  dalla  Francia  colla  Spagma  e 
col  re  di  Sardegna  cantra  V  imperatore.  Co^ 
minciamento  della    guerra  in  Italia.  Occupa^ 

tiene  della  Lombardia. Pao.  t35 

3.  Continuazione  della  guerra.  Arrivo  di  una  flotta 

spagnuola  in  Italia.  Disastri  di  Ancona.  .  .  »  i38 
3.  Continuazione  della  guerra.  Battaglia  di  Pahna  n  i4o 
4«  Conseguente  di  quel  fatto.  Sorpresa  di  un  campo 

francese.  Battaglia  di  Guastalla «*  i4i 

5.  Assedio    della    Mirandola.    Movimenti    diversi 

delle  armate n  ij^ 

6.  Gli  Spagnuoli  conquistano  il  regno  di  Napoli,  n    ivi 

7.  Occupano   gran  parte   della    Sicilia,   Presa  di 

Capua , n  i5e 

8.  Affari  di  Roma.  Stato  delle  cose  nella  Germa^ 

nia.  Morte  di  alcuni  principi.  Liberalità  del 

papa ^ »t  iSt 

9.  La  Sicilia  viene  tutta  in  dominio  degli  Spagnuoli. 
Coronazione  delV  infante  don  Carlo  in  Palerà 
mo.  Occupazioni  dei  forti  intperiali  nelle  ma^ 
remme  della  Toscana  . 19  iS3 

Capitolo  FUI.  Della  storia  d' Italia  regnando  Carlo  VI. 
Della  occupazione  dei  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  fatta  dagli  Spaguuoli  sino  alla  pace  con* 
chiusa  colla  Francia  e  colla  Spagna. 

%  1.  Nuove  operazioni  militari.  Presa  della  Miran* 
dola  fatta  dagli  Spagnuoli.  Lentezza  tielP  as*' 
sedio  di  Mantova.  Armistizio  stabilito  tra  la 
Francia  e  V  imperatore.  Preliminari  della 
pace  tra  quelle  poterne *>  iS$ 
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S.  Effetti  di  quella  notizia.    Ritirata  deW  armata 

spagnuola  nella  Toscana  e  sue  vicende  •  Pag.  1S9 

3.  Affari  della  Corsica.  Carestia  in  Italia,  lì  nuo^ 
l'o  granduca  di  Toscana  /atto  sposo  della 
primogenita  di  Carlo  VL  Morte  del  principe 
Eugenio n  i6t 

4*  /  Francesi  e  gli  Spagnuoli  evacuaruf   la  Lom» 

hardia  y  i  Tedeschi  gli  stati  ecclesiastici  •  •  9  i65 

5.  Differente  insorte  tra  alcune  corti.  •  Tumulto  gra^ 

dissimo  suscitato  in  Roma.  Conseguenze  di 
quel  Jatto*  Altri  disgusti  del  papa »   i65 

6.  Cose  della  Corsica.  Cenno  sul  re  Teodoro.  Al* 

tri  Jatti  d'Italia.  Cenno  sui  liberi  muratori,  n  168 

7.  Adempimento  dei  preliminari  di  pace  neW  Ha" 

lia.  Morte  di  Gian  Gastone  de'  Medici.  Con* 
troversia  insorta  per  la  successione  negli  al'' 
ìodiali  di  quella  Jamiglia,  Altri  fatti  d'Italia,  n  i^i 

8.  Continuazione  della  guerra  nella  Corsica.  Altri 

fatti  d' Italia  .  ^ m  .  fi   1^4 

9.  Consolidamento  della  pace  col  trattato  di  Vien* 

na.  Guerra  nelP  Ungheria 99  176 

Cjpitoio  IX.  Della  storia  d'Italia  dalla  pace  conchiusa 

colla  Spagna  e    coUa  Francia   sino    alla  morte 

dì  Carlo  VI. 

$      I.  ^ato  delle  cose  nella  Corsica.  Avvenimenti  sue* 

cessivi.    Viaggi  in   Italia   del  principe   reale 

di  Polonia >i  178 

X  Venuta  del  nuovo  gran  duùi  nella    Toscana. 

Suo  passaggio  a  Milano- n  180  ^ 

3.  Continuazione  degli  affari  della  Corsica,  Tristo 

andamento  della  guerra  in  Ungheria  .  .  .  .  n  \%t 
4-  Rivolgimento  della  repubblica  di  S.  Marino,  .  "  i83 
S.  Morte  di  Clemente  XIL   Elezione  di   Senedet" 

io  XIF. «  i85 


5o8 

6.  Morie  di  iforj  sovrani  e  deW  imperatore  Carlo 

VL  Controversie  suscitate  per  la  successione 
ne'  suoi  stati  ereditar j Pio,  ig« 

Capitolo  X  Della -storta  d'Italia  dalla  morte  di  Car- 
lo VI  sino  alla  elexioae  di  Cario  VII. 

■%.     I.  Continuazione   dei    tuniuìti  nella    Corsica.    Gli 

ebrei  richiamati  in  Napoli    Altre  cose  d'Italia  •  190 

7,  Condotta  tenuta   da  Benedetto  Xiy  sul  princi" 

pio  del  suo  pontificato 193 

3.  Continuazione  della  guerra  di  successione»  Av 

venimenti  di  quella  guerra  nella  Germania,  *»  19^ 
4*  Guerra  portata  in  Italia  per  le  pretensioni  del 

re  di  Spagna o  196 

5.  Trattative  di  leghe  tra  varie  potenze.  Fatti  del 

papa.  Altre  cose  d^  Italia »  197 

6.  Cose  della   Corsica.   Elezione  deW  elettore    di 

Baviera  alV  impero  sotto  il  nome  di  Carlo 
VII.  Continuazione  della  guerra  nella  Ger- 
mania    »••..  "199 

Capitolo  XI.  Della  storia  d' Italia  dalla  elezione  di 
Carlo  VII  fioo  alla  sua  morte. 

$.     I.  Fatti  guerreschi    della    Germania.    Disposizioni 
pigliate    in    Italia,    Situazione  '  del    duca    di 

Modena »  2o3 

3.  Avanzamento  de^i  Spagnuoli  e  del  re  di  Sar^ 

degna.  Fatti  avvenuti  intorno  a  Modena  .  .  »  206 

3.  Continuazione.  Presa  di  varie  piazze.  Indolenza 

degli  Spagnuoli  e  loro  ritirata n  309 

4.  Il  re  di  Napoli  da  una  flotta  inglese  è  fonato 

alla  neutralità  .  .  .' • »  3ti 

5.  Gli    Spagnuoli    si  innolirano    nella  Provenza» 

Occupazione  della  Savoja »  3n 

y.  Attacco    degli    Spagnuoli»    Conflitto   di    Campo 

Santo n  2ìi 
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7.  Coniimioziaue  della  guerra.  jÉgilaxione  dei  Ge^ 

movesL  Nuovi  movimenti  dei  Carsi  •  .  •  .  Pa^  a  16 
9m  Osculazione  del  re    di  Sardegna.    Trattato  di 
Formazia,  Guerra  portala  suUe  frontiere  del 
Piemonte»   Mosse  degli  Juttriaei  verso  Bi^ 

mini •.•••••»  918 

9»  Continuazione*  Peste   di   Messina-    Miri  /atti 

d?  Italia •  .  .  fi  990 

IO.  Fatti  della  Germania^  Progressi  degU  jÉststriad 
verso  il  regno  di  Napoli.  Mosse  di  quH  re» 
Gii  Austriaci  si  accampano  sotto  Felletri.  •  •  392 
II*  Tentativo  Jatto  cantra  quella  città*  Sitirata  dei 

Tedeschi n  22S 

19,  «Sitalo  delle  cose  in  Malia*  Batla^ia  navale  data 
nel  Mediterraneo.  Guerra  cantra  il  re  di 
Sardegna  e  assedio  di  Cuneo*  Ritirata  deii^ar» 

mata  spagnuoia *,.***  •  *  *  *  n  998 

aS^  Cose  delP  Europa*  Morte  dell*  imperatore  Car- 

lo  VIL »  939 

CapitoìjO  XU*    Della    storia   d'Italia    dalla    morte    di 
Carlo  VII  abo  alla  cciWTione  della  guerra  in 
Lombardia. 
^     1,  JSlezione .  delV  imperatore  Francesco  I  *****  n  9^7 
9.  Affari  della  Fiandra  e  della  Germania  *  *  *  *  n  939 
S  Continuazione  della  guerra  in  Italia*  Armamento 
dei    Genovesi. .  Gli  Spagnuoli   si    innoltrano 

nella  Lombardia ••••'»  940 

4*  Occupazione   di   Pavia*  Attacco  dei  campo  di 

Bassignana •»  945 

5.  Presa  di  Alessandria  e  di  Falerno*  •.«••.«  947 
0.  Occupazione  di  altre  piazze*  Mosse  dei  Geno^ 
vesi  cantra  Genova.   Disegni  degli  Spagnuoli 

cambiati ••• «.  *  948 

2*  Occupazione  di  Milano  e  di  altre  città.  Malata 
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Ha  dei  buoi •'.•.*..  .,^  .  Pio.  249 

^.  Qontinuatione  Mìa  guerra.   Soccorsi   putiti   ai 

Treschi.  Ripresa  di  Ani  e  di  jtìessandria. 

Qli  Spagnuoli  abbttìuioruaw  MHamo»  Perdono 

Guastatìa  .••....» n  ^o 

9.  Guerra  ardente  sul  Parmigiano»  Et^acuaxione  di 

Parma.  • '•  ••••»  a54 

IO.  Guerra  sóiio  PiacentOm  Scorreria  def^i  Spagnuoli 

in  Lodi •  oSy 

IT.  Battaglia  di  Piacema,  Patti  consecutivi  .  •  •  .'«t  aSQ 
ì!^.  Continuazione  della  guerra  in  Lombardia,  Aforte 

dei  re  di  Spagna  Filippo  V>  Jtitiraéa  dei  Gal" 

lispani.  BaHaglia  di  Rotto/redo o  363 

13.  Occupazione  di  Piacenza.  Disastri  di  quéiha  cii* 

tà.  Partenza-  degK  SpagnuoH  dalP  Italia.  .  .  »  a65 

14.  Guerra  mossa  ai  Genovesi. »  367 

i5.  Capitolazione' stabilita  dal  comandante  austriaco 

ai  Genoi^si.  Oppressione  dèi  medesimL  A^ 
visi  dei  politici  di  quella  eia «»  368 

16.  Progressi  del  re  di  Sardegna  nella  Riviera  di 

Pónente.  Disegni  degli  Austriaci  conira  iVii- 
poli  renduti  vani  dalP  Ing^Uerra.  Guerra 
portata  nella  Provenza *»  aji 

17.  Stato  infelice  dei  Genovesi.  Loro  rivolta  conira 

I  Tedeschi,  Ritirata  di  questi.  Conseguemze  di 

quelP  avvenimento »  3^5 

iS.  Akri /atti  d^  Italia.  Tumulto  insorto  per  cagio' 

ne  deW  inquisizifme  in  NapoH.    Faiti  della 

Corsica • n  384 

CjPìTOio  XIIL    Della    storia   rifalla    dblla    eMsaaoiie 

della  gnem  nelhr  Londbardki  «Suo  dia  paee  ài 

Aqnisgrana. 
%.     i.  Oose    deliri   Fiandrui    Tentativi   dello    Stuando 

nrlP  Inghilterra.  Congresso'  a  Bretfa.    Sitm{: 
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(ùiHC  iellt  «mute    ntUa    Provtnatt.  Rilirala 
iirìi  fiutìrO'i'rdt  ita  quella  regÙMs  .  .  .  Pag.  389 
a.  Dmp<m«ì«"'  pigiate  »  riguardo  tUi  Gtimveti.  I 

franceii  toctomno  Genova .  ,  ,  n  agi 

<  sparativi  di  offtta  e  di  di/tMa  per  tfueìl*  guer- 
ra. Genova  t  di  nuovo  iniquità.  TraOativ» 
jMÒJiehe-    SiioluùoM    pigflola  dai    Genoveii 

éi  difenderli "agi 

(,  Si  tornila*  V  MUtdio.  Crudità  commette  nella 

tUiMr»  di  UvmU n  998 

5.  Or>cn»>(^  ^  fueU'  attedio.    ParUnt»  MI*  ar- 

ma* «wlrÙM.  Uheratiome  della  città  .  .  .  n  399 

6,  rM0  tentatiM  iù   GaUirpani  di  penetrare  in 

Omlùt-  JUri  fatti  cormchIìv* «  3o5 

;,  JteW  dtUe  Olle  in  Marna.  libtff^oM  di  few 
(Utigfltf-  Miri  fata  éfUaiia.  TratlaUve  di 
ptca.  Comff^uo  di  Jqmtfrana.   Preparatici 

V^rretchi ,  3^,, 

ft.  KoiH  dà  Tedttcht  e  da  CaUiMpani  melV  Italia, 
da  Satti  aeOa  Polonia.  Mttdio  di  Mtus- 
UrickL  PtdtmiMari  dtlU  pmte  di  jéqaitwrsma. 
ComliMMauame  ddU  aiulaà  ut  IlaJut.  ifarti* 

dei  Maui  fjamtr^itata. „  *,( 

9.  Jìmoft  ^mutimi  ioM-Ht-  OmcUu4^we  4fJ  UaU 
telo.  JTmm  mUuti*  mf's.ia  ad  ai^Mu  u*it 
tboLa.  Commuta  dt  J»ca*,    JUtcwt^e  4H 

^,mu»  xiy.  u-i.  ««-.  vr-.i»  imu  ,^  <  a^..^ 

%     x-M^i.  L;ma  m  «.^  ^^.   />  ^,  - 
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i.  Stato  della  Lombardia»  Fem^memi  straordinarj 

delle  stagioni Pio.  333 

4-  Cose  della  Corsica  Jino  all'arrivo  dei  Paoli  •  «  3^4 

5*  Tremuoto  di  Lisbona.  Nuove  turbolenta  della 
Corsica,  jàrrivo  di  alcune  truppe  francesi  e 
breve  loro  soggiorno «  3^9 

$.  Contese  della  repubblica  veneta  eoll^  Austria.  Pi" 

ne  della  contesa  per  il  patriarcato  diJquileja.  n  33o 

f.  Passaggio  del  re  di  Napoli  al  trono  di  Spagna^ 

Il  duca  di  Parma  resta  tranquillo  negli  stati 

suoi 9  333 

*  8*  Nuove  turb(Uen%é  nella  Corsica,  Condotta  poli* 

tica  e  domestica  del  Paoli  .  •  < m  335 

g.  Trattative  inutili  di  pace  coi  Corsi,  I  Genovesi 

si  volgono  alla  Francia  la  quale  spedisce 
alcune  truppe  nélV  isola.  Guerra  fra  la  Fran^ 
eia  e  P  Inghilterra  non  influente  su  lo  stalo 

politico  dell'  Italia •...i»337 

xo«  Cessione  della   Corsica  fatta  dai  Genovesi  alla 

Francia  ,  •  ,  ^ o  34o 

1 1 .  Morte  delP  imperatore  Francesco  I »  3(a 

Capitolo  XV,  Della  storia  d'Italia  dalla  morte  di  Franoe- 

800 1  sino  a  quella  della  imperatrìce  Maria  Teresa. 

S-     I.  Mortt  di  Benedetto  XIV,    Di  lui  carattere.  Eh- 

ùone  di  Gemente  XIII n  3(5 

a*  Espulsione  dei  Gesuiti  dalla  Fronda.  Risola» 
zioni  pig/tiate  dal  papa  contra  la  corte  di 
Parma.  Riforme  ecclesiastiche  ordinate  de 
quella  corte n  3(6 

3.  Turbolenze  suscitate  colla  pubblicazione  dei  bre^ 
ve  contra  il -duca  di  Parma,  Mòrte  di  Cte* 
mente  XIII <i  35i 

4*  Cose    della    Corsica,    Nuovi    tumulti   e    muove 

guerre  contra  i  Francesi ^  ,  .  n  35) 
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5.  CùMùmàùcme*  jissuggeitimemio  toUle  dcUACm^ 

sica  alla  Frattcia. Paa.  555 

6.  Gimseppe  il  im  Roma.  EÌGÌome  di  OamemÈeXIT. 

SitMoziome  delia  carie  di  Rwmm  im  qmelTfpocm   • 

7.  Carmiiere  e  daii  personali  del  mmo^o  pomUjUe.  • 

8.  Carature  e  a^tdoUa  polUica  A  Giaseppe  iL  *  9  5c3 
9»  Micondliatiome  della  corte  di  Roam.  eoa   fmeOa 

dei  PoriogaOù.  Soppressione  dei  gtsmiii ...  «  56j 
SO.  Morte  di    ClesnemU    XIV.    Di   hù   opere   pah- 


bliche.  Atri  cenni  dei  di  lai  carotiere^  •  •  .  v  5jo 
■  I*  Eìeùone    di    Pio   VL    Contese  colla    corte   di 

Napoli •  SjS 

13-  Matrimoni  di  varj  principL  jisciagamenio  dille 

Paludi  Pùntine m  ori 

i3.  J^ne    delle    eoniese   col  Porio^llo,    Micderaia 
condona  di   Pio  VI  a  riguardo    de  gtéuiii 
soppressi.  Ossenmzione  su  le  opere  Pontine.  «  5^6 
i4-  Staio  delP  OoIìéu   Studio   de?  suoi  principi    di 

conservare  la  pace^  Motivi  di  ifue^to  studio.  »  >jg 
i5.  Morte  dell'  imperatrice  Maria    Teresa.    IH  lei 

carattere    •••• ••«»  5^a 

CjfìTOLO  XVL    Defla    atona   «T  Italia    daJb    Dorle    <£ 
Maria  Teresa  aiiio  a  «{nella  di  Giuseppe  IL 

S.     1.  Eijbrme  ecclesiastiche  di    Giuseppe  ÌI »  385 

a.   Osservazioni  su  quelle  ri/òrme.  Agitazione  della 

corte  di  Roma m  SSj 

3.  Viagpo  del  papa  a  Vienna n  S89 

4^  Tr emuoio,  nella  Calabria  e  nella  Sicilia.    •  •  .  9  390 

5.  Viaggio  delP  imperatore  in  italia.  Lega  da  esso 

contratta  con  Catterina  li  conira  i  Turchi  .  n  IkjPt 

6.  Propositioni  /aite  ad  alarne  potente  iP  Italia»  n  5^ 

7.  Nuove  controversie  insorta  trm  la  aorte  di  Roma 

e  Ài  Napoli*  Gistdizio  di  un  Jmpaeltfre   detto 
Cagliostro •••• ^  396 
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8.  PrineifPi  delia  rtotìhiiióHé  fnmctet. 

dtf^i  Jialiani  intorno  alla  medesima  .  •  .  Pag.  3gg| 
g.  Morie   delV  imptìtitore  Giuseppe  IL  Altri  cenni 

intomo  al  di  lui  carattere n  Ìoì 

Capitolo  XVIL  Della  storia  d' Italia  dalla  morte  dell^  im- 

peralore  Gìiueppe  II  sino  a  quella  di  Leopoldo  IL 
.  $.     I.  Progressi  della  riuolaùone,  V  Italia  piena  di 

emigraii »....»  4^ 

3.-  Prima  coali%ione  contro  la  Francia n  4o5 

3.  Seconda  coalizione.  Congresso  di  Pilnitz  .  •   .  *»  4o^ 
4<  F'iaggio  dell'  imperatore  in  Italia »  4^^ 

5.  Condotta  tenuta  da  ^uel  principe   nel  governo 

della  Toscana  e  sul  trono  imperiale*  ....  »    ivi 

6.  IH  lui  mòrte.  Altri  cenni  del  di  lui  caraUere.  n  ^\ì 
CÉPtTOtO    JLVIIL    Delb    storia    d'  Italia    dalla    «wrte 

dell' imperatore  Leopoldo  sino  all'ingres»  de* 
Ffancesi  in  Italia. 
%.     I.  Aspetto  delle  cose  pubbliche  MeW  Europa.  Co^ 

mimciamenio  della  guerra  centra  la  Frutma  n  ^tS 

2.  La  repubblica  viene  proclamata  m  Fronda*  /n- 

posione  della  Sciampagna*  Aifpisamemii  df 
popoli  /rancesi.  Risoluzione  presa  dal  re  di 
Sardegna.  Ritirata  del  duca  di  Bruhewick  .  i>  4>( 

3.  Occupazione  della  contea  di  NitMa  e  detta  Sk^ 

voja « ••  417 

4«  Situazione  delle  armate  f francesi.  Teniatipo  Jatto 
centra  la  Sardegna*  Disposizioni  dei  principi 
ìT Italia «  4i9 

5.  Divisioni  insorte  tra  i  Fhmeesi,  Flotta  it^ese 

nel  Mediterraneo.  Neutralità  conservata  dalla 
Toscana.  Presa  di  Tolone.  Cavigiamenio    av» 
venuto  nelle  cose  della  guerra.  Recuperamemto 
'di  Tolone •  .  »  491 

6.  Progressi  dei  Francesi.    Occupazione   di   Onm* 
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gita.  .Jvnrammemta  deìFmWÈt^  dfdSe  Jit-L  P*».  414 
7-  DiJficoliÀ  ifi'.oTzirate  e  *mp^'wie  d*i  F'rwmaji  .  v  ^a6 

8.  Trailaii  gii  p«cir  cohcAìilm  ^«i  ^/i 

traifwnlo  degli  Jbutrimci  vrrtm   àm   r^\ 

Genova  •• •........»..«  4^4 

9.  Situazione  delle  «urmmte,  An^msim  dei  Grmtrtrn 

Battagliu  di  Ijo^mo-  ...•.....•..«.•  4^^ 
zo.  Bonaparle  viene  eietto  mi  ceamamdo  deM*  mrwnts^m. 

d^  Ilaiia «  iZ^ 

C^éPiTotO  XIX.  Delk  stona  «fftiiHa  dbJT  jtt^^  <»  Ib». 

di  CampoibniiMiu 
3«      I .  Arrivo  di  Bon^arte  nlP  mrmtntM.  Si*^az.iome  re^ 
speUiva    degli    eserciiL    ConAoUm    SesnmiM   dta 
diversi  principi  <P  Unlim.  .••..«.....«  4^'i 

2.  TraUaiive  col  governo  Ligure»  » «..«  ^S$ 

3.  Avanzamento  delP  armatm  frmmcewe     Ound'csii-' 

'   mento  di  MonUnotle^  Fatti  MmcctàSitn^  ...  «  £>> 

4.  Ritirata  d^  PiemontesL  Pre^lammsMm^  dei  €0^ 

mandante  francese  •  .••.•.•.••'-«««X«> 

5.  Trattato  conchiuso  col  re    di 

tomento  dei    FramcegL     Tri 

potenze  d' italia  ..-.--•-..--*.--*^s> 

6.  Progressi   dei  PrancesL    Cagione    dL    ^me^  f^^" 

gressi •.•..•-..•  .-.--•  4*> 

7.  Occupazione  della  Actnagna.    TratUkLMe 

late  cai  papa.  Armistizio  ccmiiuuHf  txAla 

di    AafclL   Occupazione   di   t^M<no  -  ,  •  .  •  4^^ 
8-  Altre    militari    t^perazionL     Refistema   m;^t^a 

dai  Francesi  alP  armata  di   H'ar^mer^  *  *  -  •  4*' 
'9.  ContittMiazione.  Besistenza  opposta  dai  Ft 

alV  armata  di  Alvimzi .  •  < 
IO.  (Caduta  di  Mantova^    Paer   ctmcàiusa  ed  p^-^ 

igmoUrwmento  dei  Francesi  nel  F/inU*  .  ,  *  »  *  ^'j 
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11.  Continttéuióne  della  guèrra.  Situazione  delle  «r- 

mate  . Pag*  4^ 

19»  Preliminari  della  pace  di  Leoberu  Condotta  equi- 

voca  di  quella  repubblica n  iS6 

l5.  Disposizioni  alla  pace.  Formazione  di  una  nuo* 

va  repubblica  in  Italia  .  k »4^ 

t4*  Rivoluzione  di  Genova •  .  .  f>  461 

i5.  Trattato  di  pace  di  Campojbrmio.  Sommario 
degli  avvenimenti  pili  notabili  fino  al  ritomo 
dell'  Italia  sotto   i  suoi   antichi  dominatori. 

Conclusione »  463 

CJFJtOlo  XX.  Osservazioni  generali  sullo  stato  ddb  re- 
ligione ,  ^elle  leggi ,  dei  eostuinf ,  delle  lettere 
e  delle  arti  in  Italia  nel  secolo  XVni. 

$•     i<  introduzione ....• n  i&j 

a.  Ficende  delhr  religione.  Miglioramenti  del  culto,  n  468 

3.  Ficende  della  legislazione v  47^ 

4*  Stato  de*  costumi • •  47^ 

5.  Istituzioni  politiche  e  gittdiziarie  ....   •  .  .  »  f»  477 

6.  Istituzioni   religiose.    Utili   cangiamenti  portati 

nelle  medesime •>  479 

7.  Istituzioni  letterarie.  Accademie  delle  belle  orA 

migliorate 4^1 

t.  Stato  delle  scienze.  Teologia.  Filosofia.  Scienze 

naturali «  4^4 

9.  Giurisprudenza.  Politica  ed  economia  pubblica  n  i%ò 

10.  Geografia.  Storia.  Archeologia.  Lttteratura.  Poow 
sia.  Vere  cagioni  del  decadimento  della  poesia 
latina.  Eloquenza »»  48t 

fi.  Cenni  intorno  ad  altre  scienze  ed  al  loro  col- 
tivamento  in  Dalia.  Scrittori  fuwurosi  di  belle 
arti n  493 

12.  Conclusione ''49^ 

Spiegazione  delle  Tavole  del  Tomo  XIX.  •  •  •  »  49^; 


v^ 


